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			1

			Cassandra

			Odio le feste, l’Olimpo e la politica… Ma non necessariamente in quest’ordine. Nelle giornate positive riesco a schivare due voci su tre della lista, ma quella di oggi si prospetta tutt’altro che buona. Stamattina, tanto per cominciare, ho rovesciato il caffè sulla camicia di Apollo. Un errore da principiante, che mi sarebbe costato il posto se il mio capo non fosse stato proprio Apollo. Si è limitato a sorridermi e mi ha rassicurato prendendosi la colpa, anche se in realtà era mia, per poi cambiarsi e mettersi il suo abito di scorta che teneva in ufficio. 

			Avrebbe dovuto urlarmi addosso.

			Ormai lavoro per lui da cinque anni, e non è ancora abbastanza per scongiurare imprevisti del genere. Apollo non è certo perfetto – è uno dei Tredici che governano l’Olimpo, dopotutto, nessuno di loro è un santo – ma è il migliore del gruppo. 

			Non ha mai abusato del suo potere su di me, non ha mai approfittato della sua posizione per trasformarsi in un tiranno crudele, non ha mai alzato la voce nonostante le cazzate che combino di tanto in tanto. 

			Mi porta all’esasperazione.

			Mi sposto i capelli all’indietro, provando ribrezzo per quel rivolo di sudore che mi scorre lungo la schiena mentre percorro l’ultima rampa di scale. L’ascensore della Torre di Dodona non funziona, per qualche motivo sospetto non arriva fino in cima. Do un’occhiata alla pratica che tengo tra le mani. Avrei dovuto lasciar perdere quando mi sono accorta che Apollo l’aveva dimenticata mentre usciva dall’ufficio per andare alla riunione con Zeus. È un adulto ed è più che in grado di affrontare le conseguenze.

			Ma… non mi ha urlato addosso.

			Tra quelli che mi conoscono nessuno mi definirebbe una dal cuore tenero, piuttosto una stronza senza cuore, quindi non avrei proprio nessun motivo per saltare su un taxi diretto verso il centro della città alta, prendere un ascensore e poi procedere a piedi per la trentina di piani restanti. 

			Con un bel paio di tacchi a spillo, per giunta.

			Devo essere fuori di testa. Per forza. Forse ho la febbre.

			Mi asciugo la fronte con la mano, sentendomi una sciocca per essere tutta accaldata. Ho appena corso più di quanto sia abituata a fare, a meno che non si tratti di correre per salvarmi la pelle. E comunque, anche in quel caso, prima cercherei di combattere.

			Mi maledico per la milionesima volta mentre apro la porta che dà sul corridoio in cui si trova l’ufficio di Zeus. Poi mi do un’occhiata allo specchio enorme accanto all’ascensore. «Oh, no». 

			I miei capelli rossi si sono appiattiti e c’è una chiazza di sudore a scurire la curva del seno – dunque, con ogni probabilità, ne devo avere un’altra identica lungo la schiena. In sostanza sto gocciolando. Senza pensarci, mi tampono la fronte e me ne pento l’istante successivo, quando vedo che la camicetta si macchia di fondotinta. In pratica mi si sta sciogliendo tutto il trucco. Sembra che sia stata sotto un bell’acquazzone: però non è pioggia, ma sudore, e per giunta sono rossa come un peperone. 

			«Ma vaffanculo. Quella pratica non è una questione di vita o di morte». Mi volto verso l’ascensore… E poi mi ricordo che per filarmela da lì devo rifare le quindici rampe di scale. Mi tremano le gambe al pensiero. O forse mi tremano solo per via dello sforzo appena compiuto. 

			Se cado dalle scale per fare una commissione che non mi è stata chiesta, conta come infortunio sul lavoro? Apollo troverebbe comunque un modo per prendersi la colpa e pagarmi le spese mediche, ma se mi faccio male poi resto senza stipendio, e se resto senza stipendio non posso comprare i libri o il materiale che serve a mia sorella per l’università. Non posso rischiare un infortunio, anche a costo di essere umiliata. 

			«Cassandra?». 

			Mi maledico ancora una volta e mi giro verso la splendida donna bianca che mi viene incontro lungo il corridoio. Si chiama Ares, adesso, ma una volta era soltanto Elena Kasios. Non direi esattamente che siamo amiche, ma mi è capitato di partecipare a qualche sua festa prima che diventasse una dei Tredici. Le famiglie potenti dell’Olimpo mi hanno sempre ricordato quello che si prova a visitare uno zoo, mentre restavo in un angolo a osservarne i battibecchi e le frecciatine. Ho imparato molto standomene in disparte, abbastanza per proteggere me e mia sorella dai branchi di lupi. 

			Ma dopotutto Elena non è così male. Non è mai crudele se può ottenere ciò che vuole con la gentilezza e, grazie al suo aspetto curato e scintillante, tutti credono che sia sciocca, ma io ho sempre pensato che utilizzasse le apparenze come arma per non lasciarsi avvicinare dalla gente. Per muoversi bene come lei tra le correnti politiche devi essere parecchio sveglio. 

			Ma all’epoca non era ancora Ares. Ora non posso dare nulla per scontato. Non siamo allo stesso livello: due donne che provengono da due famiglie ereditarie, anche se la mia è caduta in disgrazia e la sua governa l’Olimpo. 

			Ora è una di loro, mentre io sono ancora io. 

			«Elena, anzi, Ares». Mi sforzo di mantenere un tono tranquillo, ma il suo nome mi esce dalle labbra in modo un po’ troppo brusco. «Cosa ci fai qui?»

			«Ho una riunione con il mio adorato fratello». Alza le spalle. È magra come sua madre, anche se le braccia, lasciate scoperte dal tubino nero, sono muscolose. Ha un aspetto disinvolto, professionale e sembra quasi irraggiungibile, coi suoi capelli castano chiaro acconciati alla perfezione.

			Mi sento sporca al suo fianco. È da decenni che non desidero essere magra – mi piacciono le mie curve, forse per semplice reazione di sfida nei confronti di tutti quelli che si comportano come se stessero inseguendo il loro sé passato – ma è difficile non fare un paragone tra noi due quando me la ritrovo accanto.

			Respingo fermamente l’impulso di spostarmi, di nascondermi. Ormai non posso più porre rimedio al mio aspetto e, se lo facessi, confermerei soltanto quanto mi sento a disagio in questo momento. Invece alzo il mento e cerco di rilassarmi. «Capisco».

			Mi guarda per un lungo istante. «È impegnato con Apollo ora. Non penso che Apollo sapesse del tuo arrivo, altrimenti ti avrebbe aspettato». 

			Non ho via di scampo. Ormai sono qui. Tanto vale andare fino in fondo. Brandisco la pratica come se fosse uno scudo. «Si è dimenticato questa».

			«Ah». Dà un’occhiata in corridoio. «Dai, ti accompagno io».

			«Non c’è bisogno, davvero».

			«Sì, invece». Si gira sui tacchi e guarda nella mia stessa direzione. «Vista la situazione, la sicurezza è aumentata. A dire il vero, non so nemmeno come tu abbia fatto ad arrivare quassù. I miei uomini dovrebbero aver bloccato l’accesso ai piani superiori».

			Questo spiega il “malfunzionamento” dell’ascensore e il motivo per cui il tizio del piano di sotto era stato così stronzo. Alzo una spalla. «So essere molto convincente».

			«O tremenda, direi». Scoppia a ridere, un suono così allegro che mi mette quasi invidia. In realtà non sono invidiosa di Ares – del titolo, del potere, della responsabilità – ma dev’essere bello sentirsi così a proprio agio nel mondo, sapere che con uno schiocco di dita può ottenere tutto ciò che vuole.

			Non sono così ingenua da credere che per lei sia tutto facile come sembra, ma io negli ultimi dieci anni ho dovuto combattere con le unghie e con i denti. La gente mi guarda e si fa un’idea sbagliata di me. Mi hanno macchiata della stessa vergogna dei miei genitori, anche se non me lo merito.

			Non che abbia importanza. Non me ne frega un cazzo di quello che pensano di me questi vanitosi. O Ares. 

			«I tuoi uomini sono addestrati per questo», sbotto. «Se non riescono a prendermi è un problema tuo». 

			«Assolutamente», concorda con inaspettata facilità. «A proposito, Orfeo ti dà ancora fastidio?».

			Appena sento nominare il fratello di Apollo aggrotto la fronte. Cosa c’entra? Ci metto un po’ a capire. Si riferisce a quella festa in cui si era comportato da stronzo arrogante, ma è successo mesi fa. Sono sorpresa che se ne ricordi. «Lo so gestire». Anche se è più grosso di me, in realtà è una persona fragile. Potrei metterlo in ginocchio senza muovere un dito. 

			«Se ne sei sicura… So che è un argomento delicato, dal momento che è il fratello minore di Apollo». 

			Sbuffo. Non riesco a trattenermi. «Apollo ci ha messo una pietra sopra». Intendo dire che ha smesso di sistemare i casini di Orfeo e gli ha tagliato i fondi. Dal modo in cui la madre ha viziato quel moccioso, non avrebbe mai funzionato se Apollo non fosse stato, be’, Apollo. «Quando si rimetterà in forma potrà giocare al figliol prodigo e ricevere tutte le attenzioni che non ha in questo momento. Deve occuparsi di cose più importanti rispetto a inseguire una donna che non lo vuole».

			«Se le cose dovessero cambiare, non esitare a chiamarmi». 

			«Certo», mento. So bene che non devo fidarmi di nessuno in questa città dimenticata dagli dèi. In fin dei conti, arrivati al dunque, Ares guarderà sempre il proprio orticello prima di aiutare qualcun altro. Aspettarsi il contrario sarebbe come aspettare che a un pesce spuntino le ali e si metta a volare. «Lo farò». 

			«Non è vero». Ares sorride. «Ma l’offerta è ancora valida. Eccoci arrivate». Si ferma davanti a una porta scura su cui è affissa una targa con il nome di Zeus. L’attuale Zeus è il fratello di Ares. L’ultimo era invece suo padre. Preferirei staccarmi un braccio e masticarlo piuttosto che dover interagire con gli uomini che hanno detenuto quel titolo da quando sono nata, ma ormai sono qui. È troppo tardi per tirarsi indietro.

			Mi sforzo di non trattenere il fiato – non in presenza di Ares – e busso. 

			Quando Apollo apre la porta, invece, devo sforzarmi per ben altri motivi. 

			Odio guardarlo. È meraviglioso, il frutto dell’unione perfetta tra il padre svedese e la madre, una modella coreana. Alto, spalle larghe, capelli neri pettinati alla perfezione e occhi scuri e gentili. È proprio il suo sguardo a stendermi ogni volta. 

			Avrei dovuto licenziarmi molto tempo fa. 

			In qualità di sua assistente esecutiva mi occupo di una rete di informatori che si estende per tutto l’Olimpo e oltre. Mi dedico a compilare i rapporti che provengono dalle varie fonti, e aggiungo le mie annotazioni prima che arrivino nelle mani di Apollo. Il lavoro è stimolante e, se devo essere sincera, mi piace. 

			Anche se non lo ammetterò mai ad alta voce. 

			Ma per quanto ami quello che faccio, quest’attrazione nei suoi confronti sta diventando eccessiva. È meglio lavorare come impiegata in un posto orribile piuttosto che… provare… sentimenti per il mio capo. Anche se poi non si tratta proprio di sentimenti, ma più di desiderio. Ciò non fa che complicare le cose. 

			So bene quali sono le conseguenze se ci si immischia coi Tredici.

			Si muore. 

			Gli allungo la pratica. «Hai dimenticato questa». Il mio tono di voce è troppo secco, troppo irritato. Non mi aveva chiesto di portargliela ma, dato che sono in imbarazzo, è più facile brontolare e sbottare piuttosto che ammetterlo. «Non sono mica la tua postina, e ho accumulato pure ore di straordinari». 

			Apollo alza un sopracciglio. «Non dovevi occupartene tu, Cassandra. Non era necessario che me la portassi, potevo fare senza».

			Non ne dubito nemmeno per un istante. È bravo in qualsiasi cosa e si ricorda alla perfezione tutto quello che legge. Sarebbe stato in grado di parlare del contenuto della pratica senza averla neanche sottomano. Probabilmente l’ha redatta solo per agevolare Zeus.

			Ma è stato gentile con me stamattina. 

			Sono un’idiota. 

			«Figurati». Mi giro sui tacchi. «Ci vediamo domani».

			«Cassandra».

			Faccio finta di niente e continuo a camminare. Se gli ascensori non vanno più su del quindicesimo piano per motivi di sicurezza, scommetto che in qualche modo dovranno pur scendere da qui. Vogliono tenere le persone fuori, non dentro. Non ho intenzione di uscire prendendo le scale e facendomi venire il fiatone con il rischio che mi becchino. Sarebbe un duro colpo per il mio orgoglio.

			«Cassandra». Ora è più vicino. Cavolo, avrei dovuto sapere che non avrebbe lasciato perdere. 

			Sospiro e mi fermo. Ne andrebbe della dignità di entrambi se continuasse a inseguirmi lungo il corridoio davanti ad Ares. 

			Apollo si ferma accanto a me, mi ha raggiunto in men che non si dica con le sue grandi falcate. «Grazie per avermi portato la pratica. Se aspetti un attimo, tra poco vado a casa anch’io. Ti do un passaggio». 

			La tentazione di dirgli di sì mi fa quasi tremare le ginocchia. Durante gli anni mi ha accompagnato spesso in macchina da una riunione all’altra. So nei minimi dettagli come andrà. Sprofonderà nel sedile e si allenterà la sua perfetta cravatta nera. Solo un po’, ma abbastanza da distrarmi. Poi prenderà in mano il telefono lasciandomi persa tra i miei pensieri.

			Apollo non parla mai a vanvera come fa certa gente. Non è nemmeno uno di quei tipi taciturni, semplicemente non sente il bisogno di riempire qualsiasi istante di silenzio con chiacchiere futili. Il tragitto in macchina sarà piacevole e rilassante: non posso proprio dirgli di sì. Già è abbastanza difficile stargli accanto durante gli orari di ufficio, quando non posso tirarmi indietro. Ma fuori dal lavoro?

			No. Assolutamente no. 

			«Non preoccuparti». 

			Mi scruta in viso come se riuscisse a capire che sto declinando la sua proposta solo per testardaggine, ma Apollo è uno che rispetta i paletti altrui, quindi si limita ad annuire. «Conserva la ricevuta del taxi per il rimborso spese». 

			Detesto cedere di fronte alla costante premura che ha nei miei confronti. È troppo sveglio per non sapere che sono a corto di soldi – dopotutto, trovare informazioni è il suo lavoro – e mi conosce abbastanza bene da sapere che non accetto la beneficenza. Né da lui, né da nessuno. Perché non è mai disinteressata, ci si aspetta sempre qualcosa in cambio. 

			Ma un rimborso spese? 

			Non ci sono problemi. 

			«Va bene».

			«Ci vediamo domani, Cassandra». Il calore che traspare dalla sua voce quasi mi manda al tappeto, ma poi mi ricordo che parla così a tutti. Di tanto in tanto sa essere anche severo, ma Apollo ha davvero preso alla lettera il detto secondo cui si ottiene più con le buone che con le cattive. Soprattutto quando si tratta di me, riesce a limare il mio carattere spigoloso col suo fascino. 

			Non è niente di personale. Di certo non gli interesso. 

			La mia malaugurata attrazione per lui è a senso unico e mi va bene così.

			È solo questione di tempo prima che me ne vada da questa città maledetta una volta per tutte. L’ultima cosa che voglio è invischiarmi con uno dei Tredici – un altro dei Tredici – prima di riuscirci. 





		
			2

			Apollo

			Devo fare uno sforzo notevole per non fissare il culo perfetto di Cassandra mentre si allontana in corridoio. In più non aiuta per niente la sua predilezione per le gonne a tubino e i tacchi alti, non fanno altro che accentuare le sue curve generose. Non posso mica chiederle di cambiare stile. È un problema mio, non suo. Da quando l’ho assunta cinque anni fa ho dovuto calmare spesso i miei bollori, e perciò? È un piccolo prezzo da pagare se voglio sbavare dietro alla mia impiegata. 

			Questo è il nocciolo del problema. 

			L’ho assunta. 

			Lavora per me.

			Sarebbe inopportuno farle sapere che sono interessato. Anche se non fosse una mia dipendente, sono comunque uno dei Tredici e questo volge la situazione in mio favore. Se le chiedessi di uscire e non se la sentisse di rifiutare…

			Scuoto la testa e torno in corridoio. Più o meno nello stesso momento mi accorgo di essere rimasto a fissare Cassandra sotto gli occhi della nuova Ares. Mi lancia uno sguardo innocente a cui non credo nemmeno per un istante. 

			«Certo che ha una bella boccaccia, eh!».

			Anche se so che mi sta provocando, non posso fare a meno di difendere Cassandra. «Tu saresti da meno, dopo tutto quello che le è capitato? Le persone di questa città la trattano come se fosse velenosa». E la cosa peggiore è che non hanno tutti i torti, ma per motivi differenti da quelli che credono.

			Dodici anni fa la famiglia di Cassandra era una delle più potenti della città… Finché, da un momento all’altro, non è caduta in rovina. Stando alle voci del popolo, i suoi genitori l’hanno combinata grossa, scatenando l’ira di Zeus, che li ha esiliati. Ma sono morti in un incidente stradale prima di essere allontanati. 

			La verità è molto più sinistra. La sua famiglia, in realtà, ha cercato di sfruttare una clausola antica e primitiva di una legge dell’Olimpo, e di conseguenza è stata allontanata.

			La clausola prevede che se qualcuno prova ad assassinare un membro dei Tredici – dispensando i titoli ereditari di Zeus, Ade e Poseidone –, allora quella tal persona si aggiudicherà il titolo. La nostra storia è piena di buchi neri e informazioni mancanti ma, per quanto ne so, questa clausola immutabile è stata aggiunta per proteggere la città nel caso in cui uno dei Tredici all’improvviso diventi corrotto fino al midollo.

			Per ovvi motivi, la sua esistenza è un segreto ben custodito. Di fatto dipinge un bersaglio sulla schiena di dieci dei Tredici e, se resa nota, genererebbe il caos più totale.

			Eppure, qualora i genitori di Cassandra fossero riusciti nel loro intento, il suo ruolo nell’Olimpo sarebbe stato molto diverso. Sarebbe stata la figlia di uno dei Tredici, invece di appartenere a una famiglia caduta in disgrazia. 

			I suoi genitori sarebbero ancora vivi.

			Ares alza le spalle. «L’Olimpo è quel che è». 

			Un’affermazione vaga e poco convincente. Questa città è la nostra casa, ma conosco poche persone che la definirebbero un luogo giusto ed equo. Non quando il potere è accentrato da una parte sola. Forse le cose cambieranno con la nuova guida…

			Mi concentro di nuovo sulla porta di Zeus mentre Ares mi saluta lasciandomi al mio lavoro. Zeus ha davvero affrontato una prova del fuoco quando ha ottenuto il titolo inaspettatamente. Tra il modo in cui si è risolta la faccenda di sua sorella, che ha rivendicato il titolo di Ares, e l’esilio della vecchia Afrodite, il passaggio di potere non è stato una passeggiata.

			Fisso la pratica che tengo tra le mani. Le informazioni al suo interno sono preoccupanti, se non addirittura critiche.

			L’Olimpo è nei guai.

			Ma anche con tutte le risorse a mia disposizione, non ho l’assoluta certezza di quanto siano seri questi guai.

			Finora l’Olimpo se n’è sempre stato in disparte. Il mondo intero ci considerava da tempo un trofeo irraggiungibile. Abbiamo dato tutti per scontato che sarebbe sempre stato così, che la barriera tra questa città e il resto del mondo sarebbe rimasta intatta per sempre. 

			Ora sta crollando. E nessuno riesce a capire il perché.

			“Affronteremo un altro giorno questo problema. Abbiamo già abbastanza a cui pensare ora”. 

			Torno nell’ufficio di Zeus e mi chiudo la porta alle spalle.

			«Scusa per l’interruzione». 

			Siede a una grande scrivania in mezzo alla stanza: è bianco, ha i capelli biondi e indossa un abito perfettamente su misura. È la fotocopia del padre, anche se non penso che gradirebbe il paragone. Per il resto sono come il giorno e la notte: questo Zeus non ha lo stesso carattere volubile del genitore, in grado di mostrarlo al minimo pretesto, e ciò gli ha reso difficile la conquista del titolo.

			A dire la verità, lo preferisco. Anche se a volte è difficile lavorare con lui, almeno non mi devo preoccupare di ricevere sorprese spiacevoli. È un sollievo dopo aver avuto a che fare con il padre. 

			Annuisce, e mi rimetto a sedere sulla sedia davanti a lui. Solo a quel punto inizia a parlare. «Stavi dicendo…».

			Metto da parte la pratica. Non mi serve, anche se apprezzo che Cassandra si sia presa la briga di portarmela fin qui. Quella ragazza ha un caratteraccio, ma è anche gentile quando si dimentica di ringhiare a tutte le persone che le stanno attorno. «Nonostante abbia messo in campo le mie risorse migliori, non sono ancora riuscito a capire da dove spunti Minosse. Lui e i suoi uomini sono fantasmi. Sono apparsi all’improvviso un paio di settimane fa per partecipare al torneo di Ares. Non riusciamo nemmeno a capire come abbiano fatto a presentarsi». 

			Zeus si porta le mani davanti al viso. «Hanno pagato un occhio della testa per entrare in città. Quei soldi non si materializzano dal nulla». 

			«Lo so bene, ma forse Poseidone avrebbe dovuto indagare di più prima di organizzare il trasporto».

			«Sai com’è fatto». Zeus si appoggia allo schienale. «Se cominciassi a fare troppe domande, inizierebbe a brontolare e a dirmi che sono esagerato». 

			Non ha tutti i torti. Poseidone non partecipa alla maggior parte degli scontri politici, ma non è certo il tipo da farsi intimidire. «È una faccenda importante. Sicuramente ne è ben consapevole».

			«Può darsi». Zeus alza le spalle. «Ma a lui interessa di più proteggere il suo territorio e la sua base del potere. Sappiamo che ha fatto entrare Minosse e la sua gente. Questo basta. Era un suo diritto: il torneo è aperto a tutti». 

			Non credo proprio che basti, ma evito di polemizzare. Alla fin fine, il punto è un altro: e cioè che Minosse e la sua gente sono ancora qui nonostante il torneo sia finito. «Non è un caso che Minosse sia riuscito a entrare in città e che ora stia passando informazioni segrete sui nemici dell’Olimpo per restare».

			«Lo so», sospira Zeus. «Aveva pianificato tutto fin dall’inizio. Se uno dei suoi diventasse Ares, il nostro margine di manovra si ridurrebbe, ma comunque non siamo nella posizione di trascurare le informazioni che dice di avere». 

			Se c’è davvero un nemico pronto a saccheggiare la città, dobbiamo saperlo prima di perdere la nostra principale misura difensiva – e finora Minosse ci ha raccontato ben poco di ciò che dice di sapere. 

			«Ho passato le ultime settimane a fare ricerche, ma non ho trovato nulla. O Minosse ci sta fregando, o questo gruppo che si sta schierando contro l’Olimpo è davvero invisibile».

			«Cazzo». Zeus si massaggia le tempie. «Non possiamo correre il rischio, forse non sta bluffando. Le informazioni che ha lasciato trapelare fino a questo momento mi fanno pensare che ci sia una reale minaccia dietro l’angolo».

			«Sono d’accordo». Io, più di tutti, so che sapere è potere. Chissà quanto sa di noi questo nemico misterioso. L’Olimpo forse non diffonde tutti i suoi segreti, ma ci sono sempre gli esiliati e immagino che molti di loro sarebbero disposti a parlare in cambio di una ricompensa. O per ripicca. «Dobbiamo aspettarci il peggio, e cioè che sappiano parecchie cose sul nostro conto». 

			«Mentre noi non sappiamo nulla su di loro. Non senza l’aiuto di Minosse». 

			Minosse sa bene in quale posizione ci ha messo e ovviamente la sta sfruttando il più possibile a suo vantaggio. Ecco perché abbiamo organizzato questa riunione oggi. Si è offerto di raccontarci tutto quello che sa su questo nemico. In cambio vuole soldi, una casa e la cittadinanza olimpica per tutti i membri della sua famiglia. 

			Zeus potrà anche soddisfare le prime due richieste, ma ho qualche dubbio sull’ultima, perché la concessione della cittadinanza garantirebbe alla sua famiglia un posto di assoluto rilievo nella nostra società. Sconvolgerebbe l’equilibrio dell’aristocrazia cittadina, e correremmo il rischio di una rivolta. 

			Se c’è una cosa che l’Olimpo odia sono i cambiamenti e ne abbiamo attraversati parecchi nell’ultimo anno. 

			«Dobbiamo dargli quello che vuole», impreca Zeus. «Sarà meglio che ne valga la pena, perché non possiamo rimangiarci la parola: si scatenerebbe il putiferio». 

			È quello che temo di più. A prescindere da come decideremo di muoverci oggi, le conseguenze saranno comunque di vasta portata. «Se mi dai un altro po’ di tempo…».

			«Non posso». Zeus si alza in piedi lentamente. «Il tempo è denaro, in questo momento, e ne abbiamo già sprecato troppo a pensare a una soluzione diversa». 

			Le sue parole sono affilate come lame. Il mio lavoro in qualità di Apollo consiste nel tenermi sempre aggiornato sui flussi di informazioni non accessibili agli altri. In pratica sono il capo dello spionaggio dell’Olimpo e, nonostante la mia squadra e le risorse a nostra disposizione, ho fallito. In più non riesco a capire perché la barriera si stia indebolendo, quindi non posso evitare di arrabbiarmi. «Ci dev’essere un altro modo».

			«Lo abbiamo già cercato e non c’è».

			«Sembra una trappola, non puoi negarlo. Potrebbe trasferirsi in qualsiasi altro luogo del mondo, perché proprio qui invece?».

			Zeus sospira e all’improvviso sembra dieci anni più vecchio – e sempre più simile al padre. A volte mi chiedo come dev’essere stato crescere sapendo che un giorno avrebbe ricoperto quel ruolo. Da quando la città è stata fondata, Zeus è sempre stato uno dei Kasios. Miei parenti alla lontana sono stati Artemide, Apollo, Efesto e anche Atena, ma solo i tre titoli ereditari danno garanzie. Nella generazione dei miei genitori non c’erano membri dei Tredici, quindi sono stati particolarmente compiaciuti quando sono stato nominato Apollo, tredici anni fa. 

			Ogni posizione all’interno Tredici viene assegnata in modo diverso. 

			Demetra viene votata da tutta la città. Afrodite nomina il proprio successore al momento delle dimissioni. Il mio ruolo, quello di Apollo, viene votato dai Tredici. 

			Da quel momento mi sto impegnando per non deludere le loro aspettative. Da questo punto di vista, io e Zeus siamo uguali. 

			«Ci dev’essere un altro modo», ripeto.

			«Da qualsiasi parte le si guardino, restano comunque brutte notizie. Abbiamo bisogno delle sue informazioni e non possiamo ottenerle senza piegarci alle sue richieste. Non ha fatto nulla che giustifichi misure più… estreme».

			«No, è vero». Mi sono coordinato con Atena, per accertarmi che Minosse e i suoi uomini fossero tenuti d’occhio in qualsiasi momento. Tra gli agenti sotto copertura e il mio accesso alle informazioni, abbiamo un quadro il più completo possibile di questa gente. 

			Ed è proprio qui il problema. Non abbiamo scoperto niente di particolare. Nessuno di loro ha fatto nulla di strabiliante da quando è finita la gara per Ares. Dovrebbe essere un sollievo, ma in realtà non fa altro che alimentare i miei sospetti. «È una trappola», ripeto. «Stiamo finendo in una trappola. Non abbiamo altra scelta, dobbiamo solo sperare di riuscire ad arginare le conseguenze quando ci pioveranno addosso». 

			Non mi piace affatto essere spinto ad agire contro la mia volontà. L’Olimpo non è esattamente un segreto, ma è difficile – e non è un caso – raccogliere informazioni a proposito dei riti e dei rituali su cui si fonda la città. Minosse conosce fin troppo bene le nostre usanze perché la cosa ci lasci tranquilli.

			Sembra quasi che qualcuno gli stia passando informazioni. 

			E anche se non riesco a raccapezzarmi su Minosse, sto tenendo d’occhio tutti gli esiliati dall’Olimpo. Per quanto ne so, Minosse non ha avuto contatti con nessuno di loro. Purtroppo, però, non posso fidarmi di quest’informazione. Non posso fidarmi di niente e nessuno. «Se solo…».

			«Apollo». Anche se non mi urla addosso, il tono aspro della sua voce mi dissuade dal continuare. Zeus mi guarda fisso negli occhi. «Dobbiamo concedergli la cittadinanza. Non so se stia aspettando qualcosa, ma prima gli serve quella. Avvierò la procedura in modo da arrivare in fondo a questa storia il prima possibile». 

			Mi alzo e mi sistemo l’abito. «Bene. Nel frattempo continuerò a guardarmi attorno». Chiamerò i miei uomini e vedremo cosa riusciremo a fare. Finora le riunioni sono state inutili, ma la mia squadra è la migliore. Troveremo qualcosa. Per forza. 

			Pensare al mio gruppo mi fa tornare in mente Cassandra. Volevo che mi aspettasse. Sa cavarsela benissimo da sola, ma vive sul confine della zona industriale della città alta. Non è un posto sicuro, neanche se prende un taxi. Almeno, se l’avessi accompagnata, avrei potuto scortarla fino alla porta…

			Il pensiero di come mi avrebbe risposto mi strappa un sorriso. Non ne sarebbe stata contenta. Ah, be’, i paletti esistono per un motivo e bisogna rispettarli. Non mi avrebbe certo ringraziato per la premura. Forse mi avrebbe accidentalmente spinto sotto una macchina. Cassandra ha espresso chiaramente la sua opinione sui Tredici e sulle persone che aspirano a ottenere il titolo – e, a dirla tutta, chi può biasimarla dopo quello che hanno fatto ai suoi genitori anni fa? 

			Ha accettato il lavoro che le ho offerto solo perché la pago quasi il doppio di quello che potrebbe trovare in giro. Voglio essere sincero: in parte mi faceva tenerezza. L’ho vista rifiutare un impiego dopo l’altro prima di bussare alla mia porta. Si occupa lei della sorella e non potevo lasciarle morire di fame. 

			Ironia della sorte, è diventata una risorsa preziosa per le mie ricerche. È intelligente ed è un’acuta osservatrice. Le sue relazioni mi hanno aiutato tantissimo in questi anni. In effetti dovrei darle un aumento. 

			«Apollo». Dal tono irritato di Zeus, capisco che deve avermi chiamato più volte. 

			Sfortunatamente la mia attrazione per Cassandra tende ad avere questo effetto collaterale. Ed è per questo che provo a non pensare a lei durante il lavoro. «Sì?»

			«Stagli alle calcagna. Dobbiamo scoprire cosa sta tramando».

			Solo anni e anni di pratica mi aiutano a restare impassibile. Non mi piace ricevere ordini. Per Zeus è una cosa normale, ma non significa che l’idea di stare a stretto contatto con Minosse mi alletti. Quell’uomo è astuto e ha una luce negli occhi che non mi piace. È il tipo di persona che pensa di essere più furbo di tutti. 

			Voglio dimostrargli che si sbaglia. 
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			Cassandra 

			Due settimane dopo

			«Sei in ritardo. Va tutto bene?».

			Mi siedo di fronte a mia sorella e sprofondo nella sedia. «Mi dispiace, ho perso la cognizione del tempo mentre scrivevo una relazione». Apollo mi sta facendo barcamenare tra i rapporti provenienti dalla città bassa. Ade ne è il sovrano e non vede esattamente di buon occhio che il resto dei Tredici violi il suo territorio, quindi le informazioni che abbiamo sono scarse; da quando ha sposato Persefone, però, la comunicazione è leggermente migliorata. Il che significa più informazioni. 

			A dire la verità la città bassa non sembra affatto male. Se non fossi così convinta di fuggire dall’Olimpo il prima possibile a gambe levate, prenderei in considerazione di attraversare il fiume Stige per vedere se anche la città bassa va a braccetto con la cultura tossica e gli spietati giochi di potere come quella alta. 

			Mia sorella Alexandra mi sorride dolcemente. È la quintessenza della dolcezza. Basta guardarci per capire che siamo apparentate: abbiamo i capelli rossi, pelle contro cui il sole nutre una vendetta personale, o così pare, e una figura che gli altri definiscono curvy quando vogliono essere indiretti. L’unica differenza sono le sue labbra, arricciate di natura verso l’alto anziché verso il basso. Nostro padre ci scherzava su, dicendo che io ero venuta al mondo con un grido di battaglia, mentre Alexandra era nata con una risatina solare in volto. Si china in avanti, i suoi occhi scintillano maliziosi. «Succede spesso da quando lavori per Apollo. Sono contenta che ti piaccia il tuo lavoro».

			«“Piacere” mi sembra un po’ esagerato». Il mio tono di voce è troppo secco, ma sento che sto arrossendo. «È interessante. Apollo non c’entra niente».

			«Certo che no».

			Apro la bocca per ribattere, ma poi ripenso a quanto ho lavorato sodo per proteggere Alexandra dal marcio dell’Olimpo. Ha sette anni in meno di me ed era ancora minorenne quando i miei genitori hanno tentato quel colpo di Stato sfortunato. Temevo che, una volta annunciato l’esilio di mamma e papà, avrebbe vissuto sulla sua pelle lo stesso scherno e gli stessi sguardi sospetti che la gente mi rivolgeva… Così ho deciso di diventare un bersaglio. È stato un gioco da ragazzi. Tanto sono abituata alle frecciatine. È bastato un minimo sforzo per far sì che si concentrassero su di me invece che su Alexandra. 

			Per la maggior parte. 

			Bevo un sorso d’acqua. «Ma basta parlare di me. Come procedono le lezioni?»

			«Cass, non parliamo mai di te».

			«Perché non c’è nulla da raccontare. Lavoro e vado a casa. La parte più emozionante della settimana sono i pranzi con te». È meglio così. Spesso gli altri si dimenticano che esisto, il che significa che non mi fissano e non sussurrano tra loro, schermandosi con le mani, di quella bugiarda di Cassandra, la quale un tempo proclamò a gran voce che i Tredici avevano ucciso i suoi genitori. 

			È la verità. 

			Ma tanto non mi crede nessuno. 

			Alexandra sorride, ignara dei miei pensieri cupi. «Le lezioni vanno alla grande. Tra un paio di settimane si concluderà il trimestre estivo e poi ci prepareremo per l’autunno». 

			Mi basta punzecchiarla un po’ e allieta il pranzo con i racconti sul suo gruppetto di amici. Mi ero preoccupata quando aveva insistito per iscriversi all’università invece di approfittare dei college gratuiti che l’Olimpo mette a disposizione. Quella scelta l’avrebbe portata direttamente sulla strada dei rampolli delle famiglie ereditarie, e so fin troppo bene cosa significa. 

			Ma Alexandra non è come me. Ho lavorato sodo per risparmiarle la mia stessa sofferenza. I nostri genitori sono stati terribilmente egoisti a mettere le loro ambizioni e i loro interessi davanti alla sicurezza delle figlie.

			Non commetterò mai lo stesso errore. 

			È quasi un miracolo che Alexandra sia riuscita a mantenere la sua dolcezza durante gli anni. Temo che non durerà oltre la laurea. Non ha alcuna importanza che sia stata più o meno in grado di evitare le offese e le stronzate fino a questo momento. Non appena inizierà a cercare il lavoro dei sogni, si scontrerà con la realtà: chiunque nella città alta abbia una goccia di potere in corpo odia la nostra famiglia e vorrebbe farci a pezzi. 

			Devo trovare un modo per toglierci di torno prima che succeda. 

			La cameriera ci porta il conto e lancio uno sguardo al mio telefono. «Sarà meglio che vada, altrimenti farò tardi». Ad Apollo di solito non interessa se una volta a settimana mi intrattengo un po’ di più a pranzo con Alexandra, ma è dalla riunione con Zeus che ha un umore strano. 

			«Pago io stavolta».

			Le sorrido mentre le strappo lo scontrino dalle mani. «Tieni quegli spiccioli per l’università».

			«Ma se sei tu che me la paghi».

			Tiro fuori la carta di credito e la appoggio accanto allo scontrino. «Ti propongo un’idea folle: perché non ti concedi qualcosa di divertente?».

			Mia sorella aggrotta la fronte. «Sono adulta, Cass. Non devi continuare a farmi da mamma. Siamo alla pari». 

			«Certo che siamo alla pari». Ma mi sento comunque responsabile nei suoi confronti. Dodici anni fa, mi sono ritrovata a ricoprire il ruolo di tutrice e so benissimo, purtroppo, che mia sorella ha ancora bisogno di essere protetta.

			Che lo capisca o no. 

			Appena la cameriera mi riporta lo scontrino, lo firmo e mi alzo in piedi. «Stessa ora la prossima settimana?»

			«Sei il mio appuntamento fisso sul calendario». Mi stringe forte in un abbraccio. «Cerca di pensare un po’ anche a te stessa, Cass. Promettimelo».

			«Te lo prometto». E sono di parola, anche se non credo che Alexandra consideri la lettura di un buon libro, una vasca piena di bolle e un calice enorme di vino come un modo di pensare a sé. D’altra parte, a mia sorella piacciono le persone e invece a me no. 

			«Ci vediamo la prossima settimana». 

			La accompagno alla fermata dell’autobus che la riporterà all’università e resto con lei ad aspettare che arrivi. Solo a quel punto controllo l’ora, impreco e torno di corsa in ufficio. 

			Mi siedo alla scrivania e impiego parecchi minuti a capire che qualcosa non va, e solo pochi secondi per arrivare alla fonte del problema.

			La porta di Apollo è chiusa. 

			La fisso. Non è mai chiusa. Mai. Anche se a volte vorrei che lo fosse, perché ha la brutta abitudine di cantare sottovoce ma, come tante altre cose sue, la sua voce da baritono è deliziosa. Mi distrae moltissimo. Spesso mi tocca rileggere le relazioni due o tre volte perché mi ritrovo ad alienarmi, cercando di individuare il pezzo che sta canticchiando. 

			La porta chiusa dovrebbe significare montagne di lavoro. La porta chiusa dovrebbe farmi felice. 

			La fisso con le braccia incrociate. Non posso certo andare a bussare e indagare. A parte che si farebbe un’idea sbagliata, non sono neanche affari miei. 

			Forse non c’è. Forse se n’è andato ed è per questo che la porta è chiusa. Avrebbe più senso chiudersi dentro per questioni di privacy, però. 

			Per essere il capo delle spie, è davvero una frana nell’essere riservato. Se fossi un tipo romantico, lo interpreterei come un gesto di fiducia nei miei confronti, ma in realtà è solo stranamente distratto a meno che non sia concentrato su qualcosa. E quando è concentrato, a volte borbotta a bassa voce. Almeno quando non canta. 

			Dèi, ma che mi prende? Perché sono ossessionata da quest’uomo? Ho del lavoro da sbrigare. 

			Mi avvio alla scrivania – l’unico altro mobile del piccolo ufficio che occupa Apollo. È il proprietario di tutto l’edificio, ovviamente, ma sostiene di non avere un bel rapporto con gli altri – stronzate, la gente lo ama –, così preferisce che sia io a occuparmi della comunicazione con le persone esterne ai Tredici. In teoria, sarei una sorta di manager, ma il mio ruolo ufficiale è assistente esecutiva. Il mio lavoro è stimolante e non c’è niente di meglio nel sentire un brivido quando si mettono insieme due informazioni all’apparenza non collegate per poi scoprire che si incastrano alla perfezione. 

			La porta si spalanca con una tale forza da sbattere contro il muro. Faccio un balzo sulla sedia e cerco di incollarmi al volto un’espressione imperturbabile. 

			Appena in tempo. 

			L’uomo che esce zoppicando dall’ufficio di Apollo è una bestia. Sarà alto poco meno di un metro e novanta e ha una struttura possente: spalle larghe, petto largo… insomma, un armadio. Ha la pelle olivastra, i capelli rossicci raccolti sulla testa, una barba ben rasata e lo sguardo tenebroso e assente. Si accorge della mia presenza e mi dà un’occhiata da cima a fondo, che non dovrebbe essere minacciosa… Ma in realtà lo è. 

			Lo riconosco. Ha partecipato – e perso – al torneo di Ares. L’ha eliminato proprio Elena, rompendogli il ginocchio nella seconda prova, prima di vincere la terza e diventare Ares. Lo scontro era stato violento e non pensavo che lei avrebbe vinto. Sembrava che lui la volesse uccidere. Se lei non avesse avuto la meglio, penso che ci avrebbe provato. 

			Teseo.

			«E tu cosa ci fai qui?». Non voglio intervenire, ma le parole escono da sole, taglienti, nervose. L’Olimpo brulica di predatori – e io lo so meglio di chiunque altro –, ma di solito fanno finta di essere come noi. Sono più ricchi, vestiti meglio, forse più belli, ma nel complesso ordinari e trascurabili. 

			In quest’uomo invece non c’è nulla di trascurabile. 

			Teseo non risponde. Mi liquida con la stessa rapidità con cui mi ha squadrato un attimo fa, passandomi davanti e uscendo dalla porta con una furia che traspare da ogni suo passo irregolare.

			Non mi soffermo a pensare. Mi precipito nell’ufficio di Apollo, abbastanza sicura che troverò il suo cadavere ad aspettarmi. 

			Invece… sta benone.

			È seduto alla scrivania, con lo guardo perso nel vuoto, apparentemente illeso. Mi fermo di colpo ma ormai è troppo tardi. Mi guarda. «Cassandra. Accomodati e chiudi la porta». 

			Irritata con me stessa per essermi preoccupata – e, cosa ancora peggio, per avergli mostrato la mia preoccupazione – chiudo lentamente la porta alle mie spalle e mi siedo sulla sedia di fronte a lui. L’ufficio di Apollo è il ritratto di un uomo ricco ed elegante, con un’enorme scrivania di legno scuro, una parete di mensole piena zeppa di libri e altri soprammobili che valgono circa sei mesi d’affitto del mio appartamento merdoso, e un’unica finestra ampia che dà sulla strada. Siamo solo al terzo piano, il che gli permette di osservare la gente per strada; negli isolati attorno alla Torre di Dodona, le persone camminano apposta sui marciapiedi per guardare e farsi guardare. 

			Appoggia la schiena e fa un sospiro stanco. «Lo sai che Minosse e la sua gente ora hanno la cittadinanza, no?»

			«Impossibile non accorgersene». I siti di gossip sono impazziti. Quasi sicuramente è perché devono seguire le storie delle stesse persone e della stessa famiglia da quando è nata questa città. Già è abbastanza raro che arrivi gente nuova, figuriamoci un’intera famiglia da fissare attoniti e indicare con il dito. L’ultima volta è successo quando i Dimitriou si sono trasferiti in città, nel momento in cui la matriarca è diventata Demetra; anche in quel caso, però, erano pur sempre cittadini dell’Olimpo, per quanto provenissero dalla campagna. 

			Non si può dire lo stesso di Minosse e dei suoi. 

			«Mi ha invitato a una festa a casa sua». Apollo arriccia le labbra carnose. «Per festeggiare». 

			«Sembra proprio che vi divertirete un mondo». Mi sfugge un commento sarcastico. Ma cosa dovrei dire? È Apollo. Fa parte del suo lavoro frequentare stronzi importanti e avvicinarsi alle persone che odia solo per ottenere le informazioni di cui ha bisogno. Di cui Zeus ha bisogno. 

			Ha scelto lui quel titolo. Nessuno lo ha obbligato. Non lo compatisco, anche se ora non ha un bell’aspetto. Potrebbe dire di no. Non declinerà l’invito, ma potrebbe, cosa che non si può dire per le altre persone di questa città se i Tredici cominciano a intromettersi nelle loro vite. 

			«Devo chiederti un favore».

			«No».

			Mi guarda per un lungo istante. «Almeno ascoltami prima di dire di no».

			«Fammici pensare». Guardo il soffitto e poi di nuovo lui. «No. Stai tramando qualcosa, si capisce dalla tua espressione, e io non voglio prendere parte alla cosa».

			«Cassandra». Ha un tono irritato, il che è raro. Teseo deve averlo davvero infastidito. «Ascoltami, ti prego». 

			Potrei andarmene. Rifiutarmi di starlo a sentire. Potrei… Ma non lo faccio.

			Il mio secondo errore della giornata, e di questo mi pentirò senza dubbio.

			Non ci mette molto a confermare la mia ipotesi. «Di sicuro Minosse si trova qui anche per altri motivi, ma non riesco a capire quali sono».

			«Lo so». È da settimane che Apollo brontola al riguardo, da quando si è presentato il gruppo di Minosse e ha preso parte alla competizione per Ares. 

			«Si è accordato con Zeus di fornire informazioni in cambio della cittadinanza, ma finora tutto quello che gli ha detto è stato troppo vago per esserci utile. Sono sicuro che l’abbia fatto apposta».

			«Probabilmente». Se è la sua unica merce di scambio, vorrà spremere ogni goccia del suo valore. Mi sembra avventato attirare su di sé lo sguardo dei Tredici, ma cosa ne so io?

			«Questa festa è la mia grande opportunità per trovare quelle risposte. Durerà una settimana, quindi in teoria avrò parecchio tempo a disposizione per indagare in cerca di prove. Qualcuno ha finanziato il suo viaggio fino a qui e, se riesco a trovare chi è stato, non avremo bisogno di Minosse».

			Apollo è una specie di tuttofare quando si tratta d’informazioni. Il suo titolo in teoria sarebbe Custode del Sapere, perché conserva i documenti storici dell’Olimpo. Ma è anche molto di più di un semplice capo dello spionaggio, si procura di continuo informazioni per i Tredici e per i propri scopi. 

			Anche dopo aver lavorato per lui cinque anni, non sono del tutto sicura di come faccia a reperire alcune di queste informazioni. Ma sono sempre precise. 

			Una settimana a casa di Minosse dovrebbe essere più che sufficiente per venire a capo di questo mistero. Aggrotto le sopracciglia. «Perché sento un “però” in arrivo?»

			«Però…». Sospira di nuovo. «Lavori con me da abbastanza tempo per conoscere i miei punti forti. Sono molto più a mio agio coi dati e con gli archivi. Leggere i pensieri della gente come se avessi una sfera di cristallo non è esattamente il mio forte».

			È vero. Se Apollo ha un difetto – anche se non lo definirei proprio tale – è proprio quello di essere troppo onesto. Il suo cervello non funziona nella maniera contorta e ingannevole necessaria per capire gli strati d’intrighi che si celano in questa città. Non è ingenuo, sa bene che esistono i complotti, ma non riesce proprio a individuarli istintivamente. «Se ce l’hai fatta finora, scommetto che andrà bene anche stavolta».

			«Cassandra». Mi rivolge un sorriso triste che mi fa sussultare. «Lo sai meglio di me. Mi sento più forte con la mia squadra accanto, e non potrò portarvi tutti con me. Se posso scegliere solo una persona, voglio te».

			“Voglio te”.

			Non mi metterò a pensare a come mi facciano sentire quelle parole. Neanche per un secondo. «Be’, non puoi scegliere me. Chiedi a Ermes. È brava in questo genere di cose». 

			«Ermes fa i suoi giochetti e lo sai bene». Scuote la testa. «E non sono al suo livello. Non posso materializzarmi dentro e fuori dalle stanze come per magia».

			Ermes non fa trucchetti di magia, anche se chiunque sia entrato in una stanza chiusa a chiave e l’abbia trovata a rovistare tra la sua roba potrebbe pensare il contrario. La maggior parte della gente non si ferma a riflettere abbastanza a lungo da capire che i furti con scasso sono il suo linguaggio d’amore, e che li commette solo verso le persone che le piacciono. Ma se lo dico, poi dovrò spiegare come faccio a saperlo e non ho intenzione di parlare delle mie ex con nessuno. Figuriamoci con Apollo.

			«Tu sei molto bravo nel tuo lavoro, ma nessuno batte Ermes», mi decido a rispondere. «Dovrai trovare un’altra soluzione».

			«Sono d’accordo. Ce l’ho già». Mi guarda. «Vieni con me. Recita la parte della mia fidanzata. Tu sei un’osservatrice, e mi serve il tuo punto di vista per farcela».

			“Vieni con me”.

			“Recita la parte della mia fidanzata”.

			A una festa a casa di Minosse che durerà una settimana. 

			Sobbalzo e mi alzo in piedi. «No. Assolutamente no».

			Già è dura doverci lavorare insieme e stare a pochi metri da lui, figuriamoci andare a una festa del genere… Dovremmo anche condividere la stessa stanza. Lo stesso letto. Dovrà toccarmi. Ha frequentato un paio di persone negli anni in cui ha ottenuto il titolo. Il soldato Giacinto, la modella Coronide. Abbastanza a lungo da lasciar intendere a tutti che è possessivo con i suoi partner e che se non si comportasse a quel modo con me, la gente inizierebbe a destare sospetti.

			Non posso farlo.

			Non lo farò.

			«Sei fuori di testa, Apollo. Non posso credere che tu me l’abbia chiesto». Il mio tono continua a essere troppo brusco, quelle parole taglienti nascono dal panico che provo. «Sai cosa significherebbe per me e cosa penserebbero le persone. Dimostreresti solo che hanno ragione e io poi dovrei affrontare le conseguenze». Tutti sull’Olimpo credono che io sia interessata al potere. Mi guardano e vedono il peccato dei miei genitori. 

			Ironia della sorte: se i miei si fossero accontentati della posizione privilegiata che occupavano e del loro potere, nessuno avrebbe guardato di traverso Apollo se avesse voluto frequentarmi. Eravamo una famiglia ereditaria, e perciò sarei stata una sposa accettabile per uno dei Tredici. 

			Tutti si aspettano che cerchi di rivendicare quello che abbiamo perso. Da dodici anni mi osservano come un insetto sotto una lente d’ingrandimento, e quello che mi sta chiedendo Apollo implicherebbe mettermi in mostra, espormi agli attacchi altrui.

			Persino Ermes sapeva che non era il caso di chiedere una cosa del genere. 

			Pensavo che Apollo capisse il motivo per cui evito i riflettori, almeno in teoria. È lui ad avermi offerto questo lavoro, a pagarmi fin troppo profumatamente per le mansioni che svolgo e a sembrare costantemente preoccupato per il mio benessere. Mi ferisce che mi chieda di fare la vittima sacrificale. E non è giusto che ci stia così male. 

			«No», ripeto. «Non lo farò».

			«D’accordo». Apollo alza le mani con aria colpevole. «Mi dispiace. Mi sembrava l’opzione più sensata, confidavo nel fatto che sapessi tenere testa agli altri. Ma ora capisco il tuo discorso». La sua voce si fa delicata, mi rende debole. «Cassandra, mi dispiace. Avrei dovuto pensare a tutte le implicazioni».

			Non posso lasciare che sia dolce con me. Se è dolce con me, lo diventerò anch’io e poi andrà a finire che accetterò, contro il mio interesse, qualsiasi cosa mi proponga. Con molta fatica raddrizzo la schiena e mi sforzo di essere fredda. «Sì, avresti dovuto pensarci. Posso andare?». 

			Fa un sospiro che assomiglia a un sussurro. «Sì, puoi andare». 

			Scappo dal suo ufficio. Se solo fosse così facile fuggire anche dai sensi di colpa che mi assillano. 
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			Apollo

			Ho combinato un casino.

			Ero troppo scosso dal fatto che Teseo si fosse presentato senza preavviso e mi avesse ordinato di partecipare alla festa di Minosse. Un altro ordine. Minosse non farà parte dei Tredici, ma è consapevole del suo potere e se ne sta vantando a destra e a manca. Non può durare a lungo, ma nel frattempo è parecchio seccante. 

			Questa però non è una scusa. Non avrei dovuto fare quell’invito inopportuno a Cassandra. Se avesse avuto un carattere diverso, si sarebbe sentita in dovere di accettare anche se non voleva…

			Al solo pensiero mi sento male. 

			So benissimo che genere di posto è l’Olimpo. Il potere è l’unica legge che conta e, come membro dei Tredici, io ne ho da vendere. Ho visto dilagare la corruzione, ho visto i detentori dei titoli abusare della loro autorità per i propri fini e per i propri vizi. Non posso fingere di essere diverso. Ho usato la mia influenza per tirare fuori dai guai la mia famiglia più volte di quante ne voglia contare. Soprattutto con il mio fratello minore.

			Se avessi costretto Cassandra, che già ha sofferto per mano dell’Olimpo…

			“Cazzo”.

			Mi porto le mani al viso. Era un buon piano, almeno superficialmente, ma ora dovrò cambiare strategia. Ero sincero quando le ho detto che solo lei avrebbe potuto accompagnarmi. È una delle persone più intelligenti che conosca. Può anche pensare che l’abbia assunta per pietà, ma la verità è che è diventata insostituibile per me. Mi fido ciecamente di lei, anche se non mi crederebbe mai se glielo dicessi. 

			C’è anche Ettore, certo, ma è così felicemente sposato che se mi accompagnasse a un evento del genere potrebbe far parlare di sé. Non accetterà. Il suo matrimonio potrebbe anche riuscire a resistere a una violenta tempesta mediatica, ma non farebbe attraversare alla sua famiglia una cosa del genere. Neanche per l’Olimpo e per un bene superiore. 

			Tutta la mia squadra è efficiente, ma nessuno è ai livelli di Ettore e Cassandra. 

			«Apollo».

			Raddrizzo la schiena velocemente e spingo la sedia lontano dalla scrivania. «Sì?».

			Il viso dolce di Cassandra è teso. Le sue labbra, di solito rivolte verso il basso, ora sono arricciate in un’espressione aggrottata. Lancia un’occhiata di lato. «Zeus è qui per vederti». 

			“Cazzo”. 

			Avrei dovuto prevederlo. Gli ho mandato un messaggio all’arrivo Teseo, ma credevo mi telefonasse per essere ragguagliato. Non pensavo si presentasse qui di persona. Distendo il viso. 

			«Fallo entrare». 

			Zeus, ovviamente, non aspetta di ricevere il lasciapassare di Cassandra, che riesce a spostarsi all’ultimo secondo, per fare il suo ingresso. «Dimmi».

			Trattengo un sospiro e lo aggiorno. Non mi passa neanche per l’anticamera del cervello di tenere la bocca chiusa sull’invito declinato da parte di Cassandra, finché non lo vedo diventare pensieroso. Zeus si allunga all’indietro sulla sedia. 

			«Bella mossa portare la ragazza».

			«Tanto è tutto inutile: ha detto di no, e non mi sento a mio agio a costringerla».

			Arriccia le labbra in un sorriso amaro. «Non devi per forza vestire i panni del cattivo, Apollo. Quello è compito mio». Prima che riesca a rispondere, alza il tono di voce. «Cassandra». 

			Ci mette qualche istante prima di presentarsi sulla soglia con aria sospetta, a ragion veduta. «Sì?».

			Zeus sposta la sedia per guardarci entrambi. Rimane a fissarla per qualche minuto. «Vuoi scappare dall’Olimpo insieme a tua sorella».

			Lei incrocia le braccia al petto e socchiude gli occhi. «Non è una novità».

			«Non hai i soldi per farlo».

			«Anche questa non è una novità», sbotta lei. 

			In un altro momento il suo atteggiamento mi avrebbe stupito. È una delle poche persone a cui non sembra interessare di trovarsi davanti il sovrano di fatto dell’Olimpo. Ma ora sono troppo impegnato a contrastare un’ondata di agitazione. So già dove vuole arrivare con quel discorso e non mi piace affatto. «Zeus…».

			Mi ignora. «Collabora con noi e ti darò abbastanza soldi per cominciare una nuova vita. Agiata. Settecentomila dollari». 

			Cassandra mi lancia un’occhiata, e anche se la conosco bene, non riesco a capire a cosa stia pensando. Torna a rivolgere l’attenzione su Zeus. «Sei serio?»

			«Certo». Sostiene il suo sguardo. «Questa festa è un’opportunità che non possiamo lasciarci sfuggire. Lavori per Apollo, sai bene quali rischi corriamo. Ci servono quelle informazioni. Farò quanto in mio potere per proteggere l’Olimpo». Non si muove. «Dammi una cifra. Se porterai a termine l’incarico, sarò di parola, te lo prometto». 

			Cassandra non apre bocca per un lungo istante, ha lo sguardo fisso su qualcosa in lontananza. Aspettiamo entrambi in silenzio, anche se devo mordermi la lingua per non protestare. Zeus non ha tutti i torti, ma Cassandra mi ha già detto di no. Non è giusto ricattarla a questo modo. Non fa parte dei Tredici. Non deve addossarsi questa responsabilità.

			Alla fine annuisce e si concentra di nuovo su Zeus. «Qualsiasi cifra? Raddoppia l’offerta e assicurati che io e Alexandra non correremo alcun pericolo quando ce ne andremo dall’Olimpo. Se accetti queste condizioni, lo farò».

			Zeus non batte ciglio. «Affare fatto». 

			Non riesco a reprimere un suono strozzato. Un milione e quattrocentomila dollari. Quella era la sua cifra. Non la biasimo ma, santi numi, che audacia. È fantastica. Eppure, non posso chiederle di fare una cosa del genere. So che non vuole, e i soldi non sminuirebbero il disagio che proverebbe nel dover calarsi nella parte della mia ragazza. «Sono sicuro che troveremo…».

			«Verrai pagata a lavoro finito». Il tono schietto di Zeus non vacilla. «Anche se non ti verrà richiesto di avere rapporti sessuali con Apollo, dovrai comunque far sì che la relazione risulti convincente e che sembriate innamorati in pubblico». Si ferma. «Non ti chiederò di essere gentile con gli altri». 

			«Non lo farei neanche se me lo chiedessi». Non mi guarda. «Farò la brava fidanzata di Apollo e la spia, i nostri accordi sono questi». 

			Zeus le rivolge un sorriso malizioso. «Proprio così». Si alza in piedi e infine mi guarda. «Aggiornala su tutto ciò che deve sapere. Inizia a spargere la voce su voi due, in modo che non sia una sorpresa quando vi vedranno alla festa la prossima settimana». 

			Si ferma e lancia a Cassandra un’occhiata che mi fa irritare. Zeus aggrotta la fronte. «Hai quel tipico stile raccattato all’angolo delle occasioni. L’aspetto ha una certa importanza e non possiamo permetterti di presentarti in quel modo, come…».

			«Come se Apollo si scopasse una tipa rimorchiata in ufficio», dice lei in tono sarcastico. 

			«Esatto. Mia moglie si occuperà del tuo guardaroba». Mi guarda. «Trovami quelle risposte, Apollo. Non possiamo permetterci un altro buco nell’acqua». 

			«Lo so», riesco a rispondergli. Mentre cerco ancora di processare quanto appena successo, esce dal mio ufficio e mi lascia da solo a gestire il casino che ha combinato. È uno dei vantaggi di essere Zeus, suppongo. 

			Mi schiarisco la gola. «Non devi farlo». 

			«Lo so». Cassandra chiude la porta e si siede di fronte a me. È imperscrutabile, ma noto una nuova tensione nel suo linguaggio del corpo, che prima non c’era. Sostiene il mio sguardo. «Non lo farò di certo per il bene dell’Olimpo. Questa città può bruciare, per quanto mi riguarda. È ciò che si merita. Ma se scappassi e basta, non perderei forse tutto quello che ho?». Alza una spalla. «È il prezzo che sono disposta a pagare se voglio portar via da qui Alexandra prima che questa città sradichi la sua innocenza».

			«Se hai bisogno di soldi…».

			«Ti fermo subito». Alza una mano. «Sappiamo entrambi che mi hai offerto questo lavoro perché ti facevo pena e che mi paghi quasi il doppio di altri dipendenti con le mie stesse mansioni. Mi stai già dando parecchi soldi, Apollo. Non te ne chiederò altri». I suoi occhi scuri si addolciscono per un momento. «Anche se non sembra, apprezzo davvero quello che hai fatto per me».

			«Accetterai i soldi di Zeus, però». Le parole mi escono come un’accusa, ma non riesco a trattenermi. Non capisco la sua logica. A volte mi sento come se conoscessi Cassandra meglio di chiunque altro in città e ogni tanto mi sembra invece di avere di fronte un’estranea. 

			Ride amaramente. «Certo che lo farò. Quel bastardo ne ha più di quanti riuscirà mai a spendere. Se ha intenzione di costringermi con la forza, allora pagherà un occhio della testa». 

			«Cassandra…». Tutte le cose che non posso dirle mi si fermano sulla punta della lingua. “Lascia che ti aiuti. Lascia che ti protegga. Lascia che mi prenda cura di te”. Le trattengo come ho fatto ogni volta in cui quella tentazione mi ha assalito. 

			Ho sempre saputo che se ne sarebbe andata via. Credo che a trattenerla finora siano stati solo il lavoro pagato fior di quattrini e la sorella. Gli uomini di Poseidone non sono disposti ad accettare tangenti per fare uscire i cittadini: la spesa non vale l’impresa. Non prenderà quella decisione finché non avrà risparmiato abbastanza da poter campare assieme alla sorella. Dalla prossima settimana avrà soldi a sufficienza e avrà evitato di spenderli in tangenti.

			“Manca così poco tempo”. Quel pensiero mi mette a disagio. Non so cosa farò quando se ne sarà andata. 

			Scuote la testa lentamente. «Ormai è fatta, Apollo. Ho accettato. Non puoi continuare a sentirti in colpa, anzi, sarà meglio che mi aggiorni su ciò che devo sapere, così mi posso preparare per la festa». 

			Ha ragione. So che ha ragione. È solo che mi è difficile far cambiare direzione ai pensieri così all’improvviso. Chiudo gli occhi e respiro con calma, placando il turbinio che ho in testa. Quando li riapro, ritrovo la concentrazione. «Minosse ci ha avvisati di una minaccia incombente sull’Olimpo».

			«Sì, me l’hai detto. Non capisco perché dobbiamo stare al suo gioco, anziché estorcergli tutte le informazioni che ha. Mi sembra che in passato siano stati presi provvedimenti ben peggiori in nome della sicurezza della città». Strizza gli occhi. «E poi, c’è la barriera da considerare. Cosa potrà mai fare questo nemico? Accamparsi a un paio di metri fuori dalla città e urlarci contro?».

			Fisso la porta chiusa. Le possibilità che qualcuno stia origliando sono pressoché nulle, ma… Sospiro. «La barriera sta cedendo».

			«Cosa?»

			«Sta cedendo. Non è ancora del tutto visibile, ma ci sono punti scoperti. Ce l’ha detto Poseidone mesi fa». Mesi di ricerche inutili. Non mi sono mai sentito così scoraggiato in tutta la mia vita. Sono il custode della storia della città, eppure c’è un enorme buco nero attorno alla faccenda della barriera. Ho cercato di parlarne con l’ultimo Zeus, quando ho conquistato il titolo, ma non era interessato a investire altre risorse per cercare risposte – e mi ha proibito di parlarne per non seminare il panico. Ora è morto e noi dobbiamo gestire le conseguenze della cosa senza aver giocato d’anticipo. 

			Cassandra mi fissa. «Non sai come rimediare, vero?»

			«No». Ammetterlo è come rivelare i miei peccati più profondi e oscuri. «Ho cercato di capire come, ma a un certo punto qualcuno deve aver fatto sparire le informazioni necessarie». Qualche Apollo precedente, senza dubbio. Solo chi ha il mio titolo può accedere ai documenti, figuriamoci farli sparire solo con una chiamata. E in ogni caso non riesco a capire perché fare una cosa del genere. 

			La barriera è il mistero più grande dell’Olimpo. Il cittadino medio dà per scontato la sua esistenza, sia che l’attribuisca alla magia sia a una tecnologia avanzata che potrebbe comunque richiamare la magia. Pensano che chi è al potere, almeno, conosca i dettagli. 

			Non è così.

			In tal caso, sapremmo come sistemare ciò che è rotto. 

			«Merda», sussurra Cassandra. «Quante possibilità ci sono che scoppi una guerra via terra o roba del genere? Il mondo esterno ci ha tagliato fuori. Perché attaccare proprio ora?»

			«Non lo so». Un’altra ammissione di colpa. Mi passo una mano sul viso. «Ecco perché non possiamo sbarazzarci di Minosse, e anche se qualcuno fosse disposto a ricorrere alla tortura, non è un modo sicuro per ottenere informazioni precise. Siamo più vulnerabili che mai e lui sa molto di più di quanto ci voglia dire».

			«Capisco». Tamburella sulla coscia con un’unghia dipinta di nero. «Be’, Zeus mi paga abbastanza bene. Direi che posso aiutarti a salvare l’Olimpo». Guarda in alto e incontra il mio sguardo. «Facciamolo». 
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			Cassandra 

			Ho evitato il più possibile di raccontare ad Alexandra del mio nuovo “ragazzo”, ma non posso mantenere il segreto per sempre. L’ultima cosa che voglio è che la mia sorellina legga la notizia spiattellata sui siti di gossip. 

			Ma aspetto comunque fino alla fine del pranzo per lasciarmi sfuggire un: «Devo dirti una cosa, ma non illuderti troppo». 

			Alexandra fa una risatina e piega il tovagliolo. «Con una premessa del genere, quasi mi aspetto che tu mi dia ragione e ammetta di essere innamorata perdutamente del tuo capo, come ti ho detto la settimana scorsa». 

			Sarebbe così facile dirle la verità, ma nel caso si preoccuperebbe. E poi sono molto attenta a nascondere le rinunce che faccio per assicurarmi che ad Alexandra non manchi nulla. Già ha parecchie difficoltà dopo quello che hanno fatto i nostri genitori. Non voglio appesantire il suo fardello: inizierebbe a fare sacrifici per aiutarmi e non posso permetterglielo. 

			Se venisse a sapere che ho accettato l’affare di Zeus per aiutarla, si sentirebbe in colpa e mi direbbe che non ce n’era alcun bisogno. No, meglio continuare ad alimentare la bugia che io e Apollo stiamo per raccontare a tutta la città. 

			Alla fine confesserò tutto, quando potrò spiegare perché ne è valsa la pena. 

			Faccio un respiro profondo. «Sì, è a questo proposito». 

			Spalanca gli occhi. «Stai scherzando». 

			«No». Sento la pelle scaldarsi. «Volevo che fossi la prima a saperlo. Sai come funziona in questa città. Ci faranno foto e diranno cose orribili su di me. Sta’ attenta». 

			Il suo sorriso si affievolisce. «Vorrei che non fosse così. Non sei come i nostri genitori. Dopo dodici anni sarebbe ora che se ne rendessero conto».

			«Non gli importa, Alex. Non gli è bastata la morte di mamma e papà. Hanno bisogno di un capro espiatorio e noi siamo le vittime ideali». Non abbiamo altra scelta. Non so se i nostri genitori avrebbero cercato di scappare dopo il fallimento del loro piano. Non hanno avuto l’occasione. Sono morti la stessa notte in cui hanno cercato di promulgare la clausola di assassinio. Lasciandoci sole a rimettere insieme i pezzi. «Continueranno a punirci finché resteremo qui».

			«Mi dispiace». Si allunga sul tavolo e mi prende la mano. «Non dovresti lasciare che ti mettano i bastoni tra le ruote. Sono davvero felice, Cass. Mi sembra un bravo ragazzo». 

			Deglutisco, ho un nodo improvviso in gola. Detesto mentire a mia sorella, ma è meglio così. «Lo è sul serio».

			Mentre rientro a piedi in ufficio, mi chiedo di continuo se ho fatto la cosa giusta a non raccontare la verità ad Alexandra. Sono stata la sua tutrice per quasi un terzo della mia esistenza; a questo punto, mi viene naturale tenerle nascosti i dettagli meno interessanti della mia vita. 

			Ho fatto bene. Ne sono sicura. Sarà felice quando le spiegherò la situazione per filo e per segno e avrò in mano la soluzione ai problemi che ci hanno afflitto per dodici anni. Una fuga vera e propria. 

			Alla fine fingere di stare insieme ad Apollo per indagare su Minosse è un piccolo prezzo da pagare. 

			Tornare alla mia scrivania mi sembra alquanto surreale. Non è cambiato niente, eppure è cambiato tutto. Non so come spiegarlo. Apollo è ancora il mio capo, almeno fino a quando il pagamento di Zeus non verrà accreditato sul mio conto. A quel punto sarà tutto finito, ma non posso fare a meno di pensare ossessivamente a come dovremmo far finta di stare insieme davanti a tutto l’Olimpo. Non si tratta solo di appuntamenti in pubblico costruiti su misura. È una festa privata. È d’obbligo una certa intimità. Al solo pensiero mi viene mal di stomaco. 

			Non so cosa diavolo sto facendo. 

			Alzo lo sguardo e trovo Apollo davanti alla porta del suo ufficio: ha un’adorabile aria scompigliata ed è leggermente a disagio. «Cassandra». Si schiarisce la voce. «Abbiamo meno di una settimana prima che inizi la festa. Dovremmo, ehm, fare la prima comparsa in pubblico questo weekend». Fa ancora fatica a guardarmi negli occhi. «Mi sono preso la libertà di prenotare una cena al Driade». 

			Chiaro. 

			È il suo posto preferito per i primi appuntamenti, quindi avrei dovuto immaginarmi che questa finta relazione sarebbe iniziata proprio da lì. C’è solo un problema.

			Il Driade è uno dei ristoranti più alla moda della città alta. C’è una lista d’attesa per la lista d’attesa. Già che sia riuscito a trovare posto così velocemente è un piccolo miracolo, ma non cambia il fatto che ci sia un dress code rigoroso e che io non abbia neanche un vestito adatto all’occasione.

			Ci ho messo cinque anni a mettere faticosamente insieme un guardaroba che non mi mettesse a disagio in ufficio con Apollo. Per lavoro devo avere a che fare con i Tredici e altre diverse famiglie potenti, e possono anche detestarmi per partito preso o fare commenti sprezzanti sul mio corpo, ma non possono di certo criticare il mio stile. Ormai è un motivo d’orgoglio. 

			Un senso di vergogna mi attraversa e il fatto che sia riferito a qualcosa su cui non ho alcun controllo fa salire in superficie quella rabbia che ribolle sempre dentro di me. «Sì, direi che non va bene». 

			I suoi occhi scuri restano sorpresi. «No?».

			Se fosse stato un’altra persona, lo avrei asfaltato, ma stiamo parlando di Apollo e nemmeno io sono così senza cuore da arrivare a una cosa del genere. Distolgo lo sguardo, sento la pelle pallida diventare di un antiestetico color cremisi. «Non ho nulla di adatto al dress code di quel posto». 

			«Oh. Tutto qui?».

			Mi volto di nuovo verso di lui. «Scusami? Cosa cazzo significa “tutto qui?” Se mi presento con un uno dei miei soliti vestiti, non mi faranno neanche entrare e tu diventerai lo zimbello della serata. A che pro? Forse hai un feticcio per l’umiliazione, ma io no».

			«Un feticcio per l’umiliazione, Cassandra? Sei seria?».

			Divento sempre più rossa, e non riesco a capire se sia per via dell’imbarazzo o per aver sentito Apollo pronunciare la parola “feticcio”. 

			«Cosa? No, non è quello che intendo».

			«So cosa intendi». Riflette sulle mie parole. «Hai accettato il piano».

			Il brusco cambio di discorso mi destabilizza. «Sì, e quindi?»

			«Quindi, qualsiasi misura io adotti per la riuscita del piano, sarà dettata dalla ragione e non dalla voglia di fare beneficenza, giusto?».

			Capisco subito dove vuole arrivare e lo fulmino con lo sguardo. «È un discorso logico, ma non mi piace». 

			«Lo so». Arriccia le labbra e davanti al suo sorriso il mio cuore perde colpi. «Ti verranno pagati gli straordinari, ovviamente. Ora devo fare una telefonata».

			«Ma…». È troppo tardi. Entra nel suo ufficio e chiude la porta alle sue spalle.

			Do un’occhiata all’orologio. Sono già le tre. Non so quali risorse riuscirà a mettere in campo per rinnovarmi il guardaroba nel giro di ventiquattr’ore, ma è ovviamente quello il suo piano. Deglutisco l’orgoglio che minaccia di soffocarmi. Apollo ha ragione. È la scelta più sensata perché tutto fili liscio, non mi sta facendo la carità. Pensandoci bene, Zeus ha fatto un commento estemporaneo sul mio guardaroba durante l’ultima riunione, ma ero troppo agitata per soffermarmici. 

			Non importa. So ciò che penserà l’Olimpo quando mi vedranno accanto ad Apollo con un vestito nuovo di zecca. Mi definiranno un’arrampicatrice sociale e sussurreranno che sto andando a letto con lui per recuperare il potere perduto dai miei genitori. 

			Non è la verità, ma all’Olimpo non è mai importato un bel niente della verità. Non quando gli viene sbattuta in faccia una storia piccante. Non quando una comoda bugia copre una cruda realtà. 

			“Va bene. Sapevo a cosa andavo incontro. Ecco perché ho avvisato Alexandra”. 

			Appoggio le mani sulla scrivania e mi concentro sul respiro per farmi passare la rabbia. Non mi importa di ciò che pensano quei piranha della città alta. Questa relazione con Apollo è una farsa ed è solo temporanea. Ho avuto a che fare con commenti feroci e occhiate malevoli per dodici anni. Posso sopportarli per un altro paio di settimane. 

			Una volta finito tutto, io e Alexandra ce ne andremo. 

			Posso sopportare qualsiasi cosa fino ad arrivare a quel momento. A patto che non cerchi di seguire le orme dei miei genitori, il peggio che mi possa succedere sono le frecciatine di quegli stronzi degli olimpici. Non sono così suscettibile da lasciarmi scoraggiare. I soldi di Zeus ci porteranno lontano, e non farò nulla che possa compromettere il nostro patto. 

			Alle cinque in punto due donne bianche dai capelli scuri si presentano alla porta. Riconosco subito Psiche Dimitriou e sua sorella Era. Era una volta si chiamava Callisto ma, da quando ha sposato Zeus, si è assicurata una posizione tra i Tredici come nuova Era. Le due sorelle non potrebbero essere più diverse. Era è alta e magra, una lama affilata con un atteggiamento che ben si addice al suo aspetto. Può cavarsela in ogni situazione, grazie al suo sguardo gelido e a quella sorta di ringhio che riserva a chiunque le si avvicini, in un modo che io posso solo sognare.

			Psiche è un po’ più bassa della sorella e ha un fisico simile al mio. Le sue curve sinuose sono avvolte in un prendisole grazioso in stile pin-up con le ciliegie stampate. L’ho incontrata un paio di volte da quando si è presentata a una festa accompagnata da Eros: si erano appena sposati ed erano a loro agio tra le acque profonde dell’Olimpo. È dolce, ma secondo me nasconde un bel caratterino sotto quell’aspetto angelico, altrimenti la città alta l’avrebbe già divorata viva. 

			Si concentra su di me. «Cassandra, che bello vederti di nuovo. Sei sempre carina».

			«Psiche». Mi fermo, lanciando uno sguardo alla moglie di Zeus. «Era». 

			Era mi scruta. «Be’, almeno tu hai stile. Molto meglio dell’ultima». 

			«Callisto», esclama Psiche, «sii gentile». 

			«Dirai anche a lei di essere gentile?».

			Alzo le sopracciglia. «Vi sento, eh».

			«Lo so». Era si scrolla i capelli dalla spalla. «Ma sei una di quelle poche donne che apprezza l’onestà, quindi sono sicura che non te la prenderai».

			«Callisto».

			La sorella la ignora e si avvia con passo impettito verso la porta di Apollo per poi bussare due volte prima di entrare. Psiche fa un sospiro profondo che mi è familiare. Arriccio le labbra in un sorriso riluttante. «Sorelle, eh?»

			«Il meglio e il peggio, nello stesso momento». Mi viene incontro. «Mi hanno detto in via del tutto confidenziale che hai bisogno di un nuovo guardaroba».

			Devo concentrarmi per non sbottare. Funziona molto meglio con Psiche che con Apollo. Pensavo di essere pronta a sentirmi giudicata, ma sta accadendo tutto così rapidamente. «È per il lavoro». 

			«Non c’è bisogno di mettersi sulla difensiva», risponde in modo gentile. «Sai chi sono. Secondo me non serve una scusa per comprarsi un nuovo vestito». Mi scruta da cima a fondo. A differenza della maggior parte della gente di questa città, almeno lei non mi giudica. Più che altro sta valutando la mia taglia.

			«C’è una stilista, di cui mi fido ciecamente, che di recente si è lanciata nel settore delle taglie forti. Ha un numero discreto di articoli in magazzino che corrispondono ai criteri indicati da Apollo. Zeus si occuperà dei pagamenti, quindi ti consiglio di sfruttare quest’opportunità, perché di norma è parecchio cara».

			Psiche Dimitriou è una delle figlie di Demetra. Sarà anche cresciuta fuori dalla città, ma anche prima che sua mamma diventasse Demetra, la sua famiglia era una delle più ricche dell’Olimpo. Se la stilista è cara per lei…

			Trattengo un brivido all’idea di spendere così tanti soldi per i vestiti. «Come hai detto tu, Zeus si occuperà del conto. Gli conviene ricaricare la carta di credito o qualsiasi carta abbia». Apollo è stato furbo a prevedere che mi sarei opposto se fosse stato lui a pagare. Probabilmente ha capito che non me ne frega un cazzo di prosciugare il conto di Zeus – come se una cosa del genere fosse possibile. 

			«Perfetto». 

			Era ritorna nella stanza, con aria compiaciuta. «Andiamo».

			E così mi ritrovo sul sedile posteriore di un’utilitaria insieme alle due sorelle, mentre percorriamo uno dei tre ponti che collegano la città alta alla città bassa. Non sono mai stata sopra al fiume prima d’ora. C’è una specie di barriera simile a quella che circonda la città, anche se è molto meno resistente e a metà del ponte mi vibra leggermente sulla pelle. A quanto pare è necessario il permesso di Ade per attraversare, ma credo che sia un tantino più complicato di così. Entrambe le donne avranno inviti permanenti, dal momento che la loro sorella è sposata con lui. E di conseguenza è stato consegnato un lasciapassare anche a me. 

			Almeno per stavolta.

			Cerco di contrastare un brivido mentre svoltiamo verso sud nella città bassa e seguiamo la strada finché i palazzi non diventano magazzini. La macchina si ferma davanti a un’insegna stilizzata con su scritto JULIETTE’S. Mi si accende un ricordo. Ho già sentito parlare di questa donna. Era stata cacciata dalla città alta dall’ultimo Zeus perché parlava un po’ troppo dei suoi sospetti sul fatto che il sovrano avesse ucciso la seconda moglie, una sensazione condivisa dalla maggior parte dell’Olimpo, anche se non era stata avviata alcun inchiesta. Da allora ho visto gli abiti di Juliette indossati da Psiche e da Helen – ora anche da Ares – e persino dalla moglie di Ade, Persefone. 

			Il trasferimento nella città bassa non ha danneggiato la carriera di Juliette in alcun modo. Al massimo le ha fatto pubblicità e ha accresciuto il suo valore. Non c’è niente che quegli stronzi insignificanti della città alta adorino di più di una novità, e lei è selettiva per quanto riguarda la sua clientela, il che li fa salivare ulteriormente. Se mi presento in pubblico con degli abiti suoi, di certo manderò un messaggio chiaro. 

			“Non importa. È una situazione temporanea. Non mi importa di ciò che pensano di me quegli stronzi, quindi non lascerò che la loro percezione delle cose mi faccia cambiare idea”.

			Psiche ci fa strada verso l’ingresso. All’interno il magazzino è stato trasformato, il soffitto abbassato e una tenda splendente appesa per impedire di sbirciare sul retro. Ci sono parecchi scaffali di vestiti disposti secondo un sistema che a prima vista non riesco a decifrare. Non sono ordinati in base al colore o allo stile. Forse in base alla taglia? Anche se Juliette realizza pezzi su misura, la maggior parte degli stilisti che si occupano di articoli simili non si dedica alle taglie forti. Di certo non della mia. Ma d’altra parte Psiche è una cliente abituale, quindi forse mi sbaglio. Anzi, mi sbaglio per forza, dato che mi hanno accompagnato fin qui a fare acquisti. Le sorelle Dimitriou non sono note per essere inutilmente crudeli. In più c’è lo zampino di Apollo. Non avrebbe consentito loro di tendermi un’imboscata.

			“Sul serio, Cassandra? Ti fidi di lui? Può anche sembrare gentile, ma è sempre un membro dei Tredici. Tu più di chiunque altro sai di cos’è capace”.

			Forse con gli altri. Non con me. 

			Oppure sono solo una sciocca e sto per ricevere una torta in faccia. 

			Raddrizzo la schiena e seguo Psiche ed Era in un salottino incantevole sistemato su una piattaforma con un semicerchio di specchi. Di lato c’è una porta che dev’essere il camerino. 

			Psiche si guarda intorno. «Juliette?»

			«Sono qui». Lo sferragliare di uno stand appendiabiti sul pavimento di cemento macchiato preannuncia l’arrivo di un’alta donna nera nascosta tra le pile di vestiti. Una volta faceva la modella, si capisce dal portamento; il suo abbigliamento semplice ma elegante e i ricci corti e scuri le mettono in risalto i lineamenti. Non riesco a darle un’età, ma deve avere più di quarant’anni se era già conosciuta quando la seconda Era aveva il titolo. Forse anche cinquanta, dato che la maggior parte delle stiliste non raggiunge la fama durante i vent’anni, specialmente se prima sono state modelle. Alcune sfioriscono con il passare del tempo, ma nel suo caso gli anni non hanno fatto altro che donarle qualcosa in più della bellezza. La forza. 

			Sistema lo stand accanto al camerino e mi punta un dito contro. «Dunque, lasciati dare un’occhiatina». 

			Alzo il mento mentre mi avvicino a lei e faccio una lenta piroetta. Quando me la ritrovo di fronte, un cenno di approvazione le illumina il viso. «Mi piace il tuo stile. Ci si può lavorare». Inclina la testa di lato. «Ma prima devo chiederti: avevi in mente qualcosa per quest’evento?».

			Non ci avevo davvero pensato, ma le parole mi escono in modo inaspettato. «Tanto mi giudicheranno comunque a prescindere da cosa scelgo di mettermi. Diamogli qualcosa di cui parlare».

			Il sorriso di Juliette è malizioso. «Allora sei venuta nel posto giusto. Cominciamo». 
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			Apollo 

			Arrivo al Driade con quindici minuti d’anticipo. Cassandra dev’essere nervosa per ovvie ragioni, che lo ammetta oppure no. Si troverà a fare i conti con il gruppo di persone che ha evitato per dodici anni. Per non parlare del fatto che è proprio durante questa cena che la nostra finta relazione verrà resa pubblica… O la va o la spacca. 

			Avremmo dovuto fare una prova generale da qualche parte in privato. Ma comunque non avrebbe senso perché, anche se è da cinque anni che lavoriamo insieme, non siamo mai stati davvero soli. Anche se nessuno lavora al nostro fianco – il più vicino è Ettore perché ha l’ufficio in fondo al corridoio –, abbiamo sempre compagnia. Cassandra ha sempre evitato qualsiasi festa di lavoro o evento tra colleghi. Non gliene faccio una colpa ma, ogni volta che sono obbligato ad andarci, non riesco a fare a meno di cercarla.

			E adesso dovremmo far finta di frequentarci.

			Non riesco a credere di aver suggerito io questo piano e di aver permesso a Zeus di ricattarla dopo il suo rifiuto iniziale. La mia reputazione è immacolata rispetto a quella di alcuni colleghi, ma d’ora in poi verrà macchiata per sempre. O, forse, sarà la conferma che non sono migliore degli altri. Uscire con la mia assistente? Quanto sono banale. Le riviste di gossip sbaveranno se si dovesse presentare anche solo il minimo accenno a uno scandalo. 

			Per me comunque è un piccolo prezzo da pagare rispetto a ciò che dovrà sopportare Cassandra. 

			«Apollo?».

			Mi volto… E rimango sbalordito. 

			Cassandra è di fronte a me. I capelli sono sciolti, come al solito, e di un rosso intenso. Sono sempre la prima cosa che guardo di lei. Non riesco ancora a capire se quel rosso sia naturale o meno. Ma credo non importi. 

			Cerco tenere i miei occhi incollati lì, sui suoi occhi truccati ad arte e sul rossetto acceso. Davvero, ci provo. Ma per quanto mi ripeta di fermarmi, non riesco a evitare di perlustrare il suo corpo con lo sguardo.

			In tutti questi anni di lavoro insieme, mi sono abituato allo stile di Cassandra. Sì, indossa tubini che le abbracciano i fianchi e il culo, e che fanno galoppare la mia mente più di quanto voglia ammettere. Ma si mette anche top a collo alto ornati di gale, che alludono a un seno prosperoso; si tratta solo di un’allusione, però. 

			Il vestito di stasera è completamente diverso. È grigio scuro, quasi nero, in netto contrasto con la sua carnagione chiara, le mette in risalto i capelli. È scollato a V e lascia ben poco alla fantasia. “Molto più di un’allusione”. Non riesco a trattenermi dal guardare come il tessuto le si appoggia alla vita, dove si piega sui fianchi dando l’impressione che siano più abbondanti, prima di stringersi di nuovo fino a raggiungere i polpacci. Ha un leggero spacco davanti, forse per permetterle di camminare. Un paio di vertiginosi tacchi rossi danno il tocco finale. Con quelle scarpe potrebbe arrivarmi alla spalla. Quel pensiero mi fa avvertire un peso sul petto. 

			«Apollo». La sua voce è diversa, non è più arguta o beffarda, ma impaurita. 

			Perché la sto fissando come se fosse un animale in una gabbia. Sono il suo capo e la sto mangiando con gli occhi, mettendola a disagio. Sono un idiota. Cerco di riprendermi.

			«Sei passabile».

			«Passabile». Sbatte le palpebre. «Assicurati di usare le stesse parole con Zeus quando vedrà il conto».

			“Passabile”. Cosa diavolo vado blaterando? Il vestito è un’opera d’arte. Voglio appoggiarci le mani e tastare ogni piega. Voglio inginocchiarmi ai suoi piedi e partire dal basso, anzi, meglio dall’alto. Voglio toglierglielo e…

			Chiudo gli occhi, provo a concentrarmi. «Stai molto bene. Mi dispiace, mi hai colto alla sprovvista».

			«Non sono sicura che sia un complimento, ma grazie».

			Riapro gli occhi e vedo che sta studiando il ristorante alle mie spalle. Non si morde il labbro inferiore come quando è nervosa, ma ci manca poco. «D’accordo, facciamolo».

			«Fai ancora in tempo a cambiare idea».

			Mi lancia uno sguardo malizioso. «Sono sicura che Zeus avrebbe qualcosa da ridire». 

			Senza dubbio, ma preferisco bisticciare con lui piuttosto che metterla in una posizione spiacevole. «Lascia che ci pensi io a Zeus». 

			Cassandra mi osserva per un lungo istante, poi scuote la testa e arriccia le labbra in un sorriso ironico. «No, Apollo. Ho accettato e porterò a termine la mia parte di accordo. Non gli darò l’occasione di dire che non sono stata di parola. Scateniamo le malelingue». 

			Vorrei continuare a parlarne, ma stiamo già attirando gli sguardi. È troppo tardi. Non cambierà idea, quindi il minimo che possa fare è renderle la situazione un po’ più tollerabile. Mi volto con calma e le porgo il braccio. «Pronta?»

			«Lo puoi dire forte». Mi appoggia la mano con cautela nell’incavo del braccio. 

			Dovrei lasciarlo perdere, ma ha ragione: se vogliamo andare fino in fondo, dobbiamo essere credibili. «Cassandra», le dico dolcemente. Aspetto che mi guardi prima di continuare. A quella distanza, il suo profumo agrumato minaccia di stravolgermi i pensieri, ma mi faccio forza. «Mi hai visto uscire con altre ragazze».

			È intelligente. Unisce i puntini in quattro e quattr’otto. Si irrigidisce in viso e poi si lascia andare a un sorriso convincente a dir poco inaspettato. «Giusto, scusami». Fa un respiro profondo e si appoggia contro di me, spostando una mano sul mio bicipite e avvolgendo quella libera all’avambraccio. In quella nuova posizione, sento i suoi seni premere sul braccio e la mia mano aggirarsi un po’ troppo vicino alle sue cosce…

			Sono quasi sul punto di staccarmi quando mi ricordo qual era lo scopo dell’appuntamento. Non toccherei mai una mia impiegata in questo modo, ma non si può dire lo stesso della ragazza con cui esco. Anzi, sono famoso per questo: non per le effusioni in pubblico, ma per l’intimità disinvolta che fa capire ai presenti in quali rapporti sia con la mia accompagnatrice.

			«Apollo?».

			La preoccupazione che aleggia nel suo tono mi mette KO. Mi sforzo di sorriderle, cerco di scuotermi e di assumere la mia solita immagine pubblica. Sono stato Apollo abbastanza a lungo da non dovermi dedicare a certi sotterfugi se non ne ho voglia, ma le vecchie abitudini sono dure a morire. Prima di ottenere il titolo, ho dovuto giocare sporco più di chiunque altro. Posso rifarlo di nuovo.

			Rivolgo a Cassandra un sorriso affascinante e non posso fare a meno di provare una leggera vendetta nel vederla sciogliersi per un istante prima di ritornare in sé. Se provassi a sedurla… Sarebbe dolce come penso sotto a quella corazza dura? Si ammorbidirebbe, abbatterebbe le barriere che ha eretto e mi lascerebbe prendermi cura di lei?

			Non lo saprò mai.

			Tutto questo non è reale. Non lo sarà mai, perché una volta conclusa la festa di Minosse, Cassandra se ne andrà dall’Olimpo insieme a sua sorella. Non la rivedrò mai più. 

			Ci incamminiamo attraverso le porte del Driade, lasciando l’aria mite di una sera di agosto per entrare nel freddo artico del locale climatizzato. Mi è sempre piaciuto questo posto. Sembra di essere a teatro: le porte d’ingresso danno su un piccolo atrio da cui si raggiunge un laghetto con le carpe e il ponte ad arco che lo attraversa. L’acqua scorre sulle rocce situate su entrambi i lati, il suono è piacevole. Dà l’impressione di entrare in una grotta naturale, e il resto del ristorante non fa altro che confermare quell’idea. 

			Potrebbe essere il classico posto in cui si va per vedere gente e farsi vedere, ma il proprietario lo ha saputo rendere accattivante con un certo tipo d’intrattenimento e il cibo e i drink migliori di tutto l’Olimpo. 

			“Parli del diavolo e spuntano le corna…”.

			Proprio lui, Pan, è al bancone dell’oste intento a parlare con la direttrice di sala. È quello che mia nonna definirebbe una “sagoma”. La sua è una delle poche storie di successo che non derivano da una stirpe risalente alla nascita della città. Anche se non sono sicuro da dove venga – penso dalla città bassa – un giorno si è presentato dal nulla e ha comprato il vecchio ristorante in contanti. In cinque anni è riuscito a costruirsi una reputazione tra le famiglie benestanti dell’Olimpo, che ne sono attirate come gazze ladre dai gioielli scintillanti. Ora è quasi intoccabile. Nessuno vuole rischiare di farlo arrabbiare e di finire sulla lista nera del locale, soprattutto dopo il fallimento dell’ultima Afrodite. 

			Pan è un uomo basso con la pelle olivastra e un ciuffo ribelle di capelli neri. Ha un gran senso dell’umorismo e un sorriso contagioso, che ci sta rivolgendo proprio in questo momento. «Apollo». Si scusa con la direttrice di sala e gira attorno al tavolo con le braccia aperte. «È passato troppo tempo». 

			«Pan, ti trovo in forma». Mi lascio avvolgere in un rapido abbraccio. Non so se Pan e io possiamo essere definiti amici. Mi piace stare in sua compagnia e più di una volta abbiamo condiviso bottiglie di alcolici pregiati, ma non ci vediamo mai fuori dal locale. 

			Mi sposto per guardare Cassandra. Ecco il nostro primo test. «Vorrei presentarti Cassandra, la mia ragazza». 

			Lei non batte ciglio, ma gli rivolge un’occhiata sprezzante. «Carino questo posto».

			Pan scoppia a ridere, il suono gioioso si diffonde nell’ingresso. «Non sembri molto colpita. Non ti ho mai vista da queste parti». Le prende la mano e le dà un bacio sulle nocche. È un gesto ridicolo, ma le guance di Cassandra si tingono di rosso, e mi scatta l’impulso del tutto irrazionale di lanciare Pan nel laghetto delle carpe. Pan mi guarda, gli occhi scuri illuminati di allegria. «Sembra simpatica la ragazza».

			«La ragazza è proprio qui di fianco a lei».

			«Certamente». Il suo sorriso si allarga. «Vi ho riservato i posti migliori. Divertitevi, ragazzi». Mi stringe la spalla e se ne va a grandi falcate lungo il corridoio che porta agli uffici e alla cucina.

			La direttrice di sala, una donna minuta e aggraziata con i capelli biondi, quasi bianchi, ci sorride calorosamente. «Da questa parte, prego».

			Il Driade è allestito in un modo molto interessante, e sono curioso di vedere la reazione di Cassandra. La scruto con attenzione mentre la direttrice ci accompagna sull’alta scala verso la zona del ristorante. Dall’alto lascia a bocca aperta: la sala è composta da tre anelli che scendono e ha un palco circolare al centro. Più in basso si è, migliore è considerato il posto a sedere. 

			Personalmente preferisco l’anello superiore. Mi piace guardare le persone, e trascorrere una serata al Driade è il modo migliore per studiare le alleanze tra i pezzi grossi della città. Ovviamente stasera siamo seduti proprio nell’anello inferiore. Appoggio la mano sulla schiena di Cassandra mentre scendiamo, e a quel contatto avverto un brivido. Ha la pelle così morbida che devo fare uno sforzo per evitare di accarezzarla liberamente. 

			Dèi, sono proprio un mascalzone. 

			Allontano la sedia per far sedere Cassandra, i miei movimenti sono troppo rapidi e goffi. Lei aggrotta le sopracciglia, ma si accomoda. Percepisco gli sguardi su di noi non appena mi sistemo accanto a lei. Una scelta insolita, forse, ma almeno così riusciremo a parlare a bassa voce. Qui anche i muri hanno le orecchie. 

			Sì, è questo il motivo. Non certo perché voglio starle vicino, sentire la sua coscia contro la mia, farmi stuzzicare i sensi dal suo profumo agrumato stuzzicarmi e lasciare che il suo aspetto mi distragga…

			Mi rendo conto del mio errore nel momento in cui mi siedo, ma ormai è troppo tardi. Se mi sposto, il pubblico potrebbe pensare che sia irrispettoso oppure potrebbe usare quel pretesto per alimentare un pettegolezzo che in realtà non voglio mettere in giro. Mi sto proprio comportando come il peggiore degli sciocchi. 

			Per una volta Cassandra non sembra accorgersene. Sta osservando il palco con un’espressione strana. 

			«Come fai a sopportare questo posto? Non ti senti un animale in gabbia?»

			«Preferisco l’anello superiore». Prendo in mano il menu, più che altro per tenermi impegnato. «I tavoli lassù sono meno ricercati a confronto, ma l’esperienza è più… rilassante… culinaria».

			Alza lo sguardo. «Sì, m’immagino». Sospira e anche lei prende il menu. «Sarò sincera: sto morendo di fame e, dato che pagherai tu, penso proprio che ordinerò il piatto più delizioso del locale, e non sarà un’insalata, stanne certo. Se sei una di quelle persone che sentono il bisogno di criticare le mie scelte alimentari perché sono grassa, sappi che ti rovescerò il vino in testa e alzerò i tacchi».

			Sbatto le palpebre, cerco di processare le informazioni e le probabili conseguenze. Una lenta sensazione di rabbia si accende nel mio stomaco. «Hai l’abitudine di uscire con persone che commentano quello che mangi?»

			«Non più». Non mi guarda, ma noto come le tremano le mani mentre sfoglia il menu. «Ma trovo più facile mettere le cose in chiaro fin da subito ed evitare qualsiasi stronzata. O, per meglio dire, chiuderla con le stronzate prima che possano rovinarmi la cena». 

			«Cassandra». La afferro per i polsi facendole appoggiare il menu sul tavolo. «Ordina pure quello che vuoi». Dovrei fermarmi lì, ma la strana rabbia che provo me lo impedisce. «E a essere sincero, fanculo chiunque si comporti come se dovessi cambiare il tuo corpo per adattarlo a qualche standard di bellezza del cazzo. Sei splendida». 

			Sbatte quei suoi grandi occhi scuri. «Apollo». 

			Mi sono appena spinto troppo oltre, vero? Apro la bocca per scusarmi, ma la sua risata sommessa mi trattiene. Cassandra non ride spesso e, di certo, mai così, con una specie di espressione meravigliata in viso. 

			Serra le labbra e ritorna a guardare il menu. 

			«Non ti ho mai sentito imprecare prima d’ora, e all’improvviso dici due parolacce nella stessa frase in mia difesa. Sono onorata».

			Mi sta prendendo in giro, ma non posso fare a meno di sorridere. «Dico un sacco di parolacce». 

			«Invece no. Sei corretto e educato in modo quasi fastidioso». Scuote la testa. «Ma grazie per il complimento». 

			Complimento. Come se definirla splendida non fosse la pura verità. Anche se Cassandra non ha il corpo a cui tutti aspirano in questa città, non vedo che importanza possa avere. La bellezza è sempre bellezza anche quando assume forme diverse. 

			Cassandra è così bella da togliermi il fiato. 
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			Cassandra

			È così facile stare con Apollo. La cosa non dovrebbe sorprendermi, ma probabilmente mi ero convinta che fosse una persona diversa fuori dall’ufficio. Dev’esserlo. Durante gli anni ho incontrato più e più volte la sua famiglia: i suoi genitori, prima che i miei fossero uccisi, e di recente anche quel pezzo di merda del suo fratello minore, Orfeo. Non sono brave persone. Forse Orfeo potrebbe riscattarsi un giorno, se tirasse la testa fuori dalla sabbia e si accorgesse che sull’Olimpo gli artisti belli e dannati sono circa una dozzina. L’unico motivo per cui riesce a sempre a farla franca sono i suoi legami di parentela.

			E Apollo ha smesso di rispondere alle sue chiamate.

			Ma l’uomo seduto accanto a me che mi distrae con la coscia premuta contro la mia? Dovrebbe essere il peggiore tra i peggiori. Ha raggiunto l’apice del potere. Dovrebbe abusarne a destra e a manca, almeno in base alle azioni degli altri membri dei Tredici. Se fosse stato uno di loro, all’epoca in cui i miei genitori hanno provato ad assassinare Atena, avrebbe partecipato al loro omicidio e al successivo insabbiamento. 

			Invece continua a lanciarmi occhiate furtive durante la cena, come se si sentisse fortunato a condividere questo momento con me. 

			È tutta una finta. So che è tutta una finta. Se si cresce in questa città, si sviluppa per forza di cosa una serie di meccanismi di difesa tra i quali spicca la capacità di saper creare un’immagine pubblica. Questa è quella di Apollo. In ufficio non se ne preoccupa, a meno che non abbia riunioni con determinate persone, e io prima d’ora non sono mai uscita in pubblico con lui. 

			Ecco tutto. 

			Eppure, mi fa sentire strana. 

			La cena, naturalmente, è un capolavoro di arte culinaria. Quello che ho preso io è quasi meglio del sesso, o almeno del sesso che ho fatto negli ultimi anni. Non riesco a fare a meno di gemere a ogni morso. E il vino costoso che ha scelto ci sta a pennello…

			“Ecco come sarebbe potuta andare”. 

			Scaccio quel pensiero. Mi è un po’ più difficile del solito, probabilmente a causa del cibo fantastico. Vale quasi la pena di essere fissati con lo sguardo inebetito da tutti quelli che ci circondano, la maggior parte dei quali non sta neanche cercando di essere discreta. Becco anche la signora sopra di noi mentre ci scatta una foto col cellulare. Che classe. Nessun cibo, per quanto strabiliante, vale una vita a queste spese. Comunque la serata non si rivela terribile. 

			E poi inizia lo spettacolo. 

			Le luci si abbassano a poco a poco, quasi non me ne accorgo finché la sala non diventa tanto buia da non riuscire a vedere il piatto senza strabuzzare gli occhi. «Mi finirà tutto il cibo sul vestito». 

			La risata grave di Apollo mi fa irrigidire. Mi ricorda alla perfezione il modo in cui mi ha guardata fuori dal ristorante, i suoi occhi scuri accesi di… desiderio. Ne sono quasi certa. Ma anche se ricordo l’espressione esatta del suo viso, il mio cervello mi ripropone una mezza dozzina di alternative diverse e più credibili rispetto a quella per cui Apollo mi desidererebbe. 

			Mi difendo, ma non sono certo Ares o Afrodite. 

			«Cassandra». Si china, la voce bassa e profonda. «Sei così immersa nei tuoi pensieri che ti perderai lo spettacolo».

			Il mio sguardo vaga fino al centro del palco, ora illuminato da una luce fioca e piacevole di varie tonalità di blu e verde acqua. Il palcoscenico è più alto di circa quindici centimetri rispetto al nostro tavolo, ma è sgombro. Nel guardare Apollo mi accorgo che è un po’ troppo vicino a me. Non mi ritraggo di scatto, ma ci manca poco. Mi sorride e alza il mento. 

			Seguo il suo movimento e… rimango a bocca aperta. 

			Sopra di noi una naiade nuota per aria. Il mio cervello sta già analizzando la magia del momento, individuando con esattezza i cavi attaccati a un’ingegnosa imbracatura sui fianchi e sulla coda che la tiene in aria. Ma non cambia il fatto che, grazie alla luce e ai movimenti sinuosi, sembra davvero che stia nuotando mentre scende lentamente dal soffitto buio verso la piattaforma. 

			Un’altra naiade la raggiunge. Si muovono a spirale e sembrano danzare insieme. Non riesco a capire come non rimangano aggrovigliate, ma è uno scenario così bello da farmi sorvolare sulle questioni logistiche. Lo spettacolo finisce troppo presto, appoggio le mani sulle cosce, reprimendo la reazione istintiva di chiedere ad Apollo quando saremmo potuti ritornare. 

			Non avremo altre opportunità. È il nostro finto appuntamento per convincere la gente che non è strano se ci presentiamo insieme a una festa della durata di una settimana. Non ci sarà nessun secondo appuntamento, nessun’altra serata al Driade. 

			Trovo sia meglio non desiderare cose che non mi spettano, ma resta comunque un boccone stranamente amaro da inghiottire. Faccio un respiro lento e poi un altro. Quando mi volto verso Apollo, mi accorgo che è concentrato su di me invece che sulle naiadi che stanno per finire lo spettacolo. «Cosa c’è?». Mi porto una mano sul viso. «Ho qualcosa tra i denti?»

			«No». Ma non aggiunge altro. Si limita a prendere un piccolo menu che non era sul nostro tavolo all’inizio dello show. 

			«Dessert?».

			Esito e poi mi maledico per aver tentennato. A inizio appuntamento gli ho fatto tutta una tirata perché stesse al suo posto e ora lascerò che l’insicurezza mi privi della torta al cioccolato che ho appena visto arrivare al tavolo accanto prima dello spettacolo? No. Assolutamente no. 

			Alzo il mento. «Certo, grazie».

			«Apollo!». La voce allegra proviene dalle scale, dove un uomo dalla carnagione marrone chiaro e una testa piena di bei capelli bianchi si sta avvicinando a noi. Anche senza che Apollo me lo sussurri all’orecchio, riconosco Minosse. Da due settimane se ne parla su tutti i siti di gossip. È un uomo attraente, in un modo quasi brutale. Ho visto come il Minotauro brandiva quell’enorme spada durante la competizione per Ares. Scommetto che lo ha imparato dal padre adottivo. Minosse si muove allo stesso modo di Atena, Ares e Zeus: come se fosse addestrato al combattimento. 

			Arriva al nostro tavolo e ci rivolge un sorriso affascinante. «Un bello spettacolo, eh?»

			«Pan regala sempre intrattenimento di prim’ordine», gli risponde Apollo in tono neutro. «Ti è piaciuto?»

			«Molto». Minosse guarda in alto verso il soffitto buio. «Sarei disposto a pagare un occhio della testa per capire come siano riuscite a non scontrarsi l’una con l’altra». 

			È proprio come me lo aspettavo: durante quel breve scambio di parole non ha fatto nulla di male, ma c’è qualcosa in quell’uomo che mi mette i brividi. Per quanto ne so, non lo abbiamo ancora classificato come nemico dell’Olimpo, quindi il timore che mi incute è dovuto probabilmente alla somiglianza con l’ultimo Zeus, soprattutto per il fascino irresistibile e il piglio travolgente. Potrebbe essere… Ma d’altronde sono arrivata fin qui grazie al mio istinto ed è proprio la pancia a dirmi che quest’uomo è pericoloso.

			Certo che lo è. Tutti sull’Olimpo con un pizzico di potere lo sono. Minosse ne ha un po’ di più di un pizzico, perché appena arrivato ha iniziato ad alzare un polverone.

			Si volta verso di noi con una risata soffocata. «Mi ha detto un uccellino che porterai un’ospite alla festa la prossima settimana». Posa gli occhi su di me per la prima volta da quando è arrivato al tavolo. Non è uno sguardo libidinoso, ma ci leggo un certo interesse che mi dà sui nervi. «Sei proprio carina, sai? Apollo, non sapevo che stessi uscendo con qualcuno». 

			«Minosse». La voce di Apollo non è tesa, ma mi appoggia una mano sulla coscia. E all’improvviso non penso più a Minosse. Il mio cervello va… in cortocircuito. Apollo continua a parlare come se non mi stesse marchiando a fuoco attraverso il tessuto sottile del mio vestito. «Lei è la mia ragazza, Cassandra. La nostra relazione è nata da poco e per ovvi motivi l’abbiamo tenuta nascosta. Hai avuto modo anche tu di vedere come sono i siti di gossip in città». 

			Minosse sogghigna. «Inarrestabili».

			«Esatto. Cassandra, ti presento il nostro nuovo cittadino olimpico, Minosse. Non… è di queste parti».

			Minosse scoppia a ridere. «Nient’affatto. Piacere di conoscerti, Cassandra». Mi allunga una mano robusta.

			Gliela stringo, guardinga, cercando di non irrigidirmi mentre mi dà un bacio cortese sulle nocche. Anche Pan ha fatto lo stesso gesto quando siamo entrati al ristorante, ma non avevo avvertito la stessa sensazione. La sua galanteria era innocua. 

			Minosse non ha niente di innocuo.

			Lascia andare la mia mano e rivolge lo stesso sorriso affascinante ad Apollo. 

			«Non vedo l’ora di vedervi alla festa». 

			«Vale anche per noi». 

			Si dirige verso le scale e sale al terzo piano per poi riprendere posto a un grande tavolo. Riesco a vederlo dalla mia posizione senza allungare il collo. Riconosco Teseo e il Minotauro – tra l’altro che razza di nome è? Ci sono altre tre persone, ma sono sedute troppo lontano, quasi in ombra, perché riesca a distinguerle. «Minosse è sposato? Ha altri figli?». Non penso che i suoi figli adottivi abbiano una moglie. In caso contrario, devono averle tenute fuori dai riflettori perché entrambi sono stati fotografati parecchie volte nelle ultime settimane, ma sempre da soli. 

			«Nessuna moglie. Una figlia e un figlio. C’è anche un’altra donna alla festa, ma non sono sicuro del loro legame. Non si tratta di una figlia, però».

			«Ho capito». Abbasso lo sguardo verso Apollo. È ancora rilassato e sorridente, ma si avverte una certa tensione nei suoi occhi scuri. «Non ti piace per niente, vero?»

			«Non so praticamente nulla di lui». 

			E considerando che a parlare è Apollo, la cosa è notevole. Sa tutto di tutti. È esattamente il suo lavoro. Il fatto che non ci sia nulla da scoprire su Minosse è di per sé eloquente. Sono sicura che si senta un fallimento, e Apollo non è certo il tipo da tollerarlo. Almeno non quando riguarda lui. 

			Ha molta più pazienza se è qualcuno della sua squadra a non raggiungere un obiettivo.

			Apro la bocca per cercare di rassicurarlo, ma proprio in quell’istante mi accorgo di nuovo della sua mano sulla mia coscia. È… una bella mano. Apollo è tutto bello. Non è particolarmente muscoloso, ma una volta l’ho visto trascinare un paio di scatoloni come se fossero di gommapiuma, quindi è in forma. La sua mano è aggraziata, ha le dita lunghe e le unghie curate alla perfezione. 

			Anche se mi do della ridicola da sola, so che mi ricorderò della sensazione delle sue dita sulla mia pelle per ore e ore. È fin troppo facile lasciare galoppare l’immaginazione e capire cosa proverei se facesse scivolare la mano un po’ più in alto, se mi accarezzasse l’interno coscia, se…

			«Cassandra». 

			Alzo lo sguardo verso il suo viso. Non so come l’ho guardato, ma Apollo stringe gli occhi e la sua tensione all’improvviso sembra svanire, sostituita dal… desiderio? Sento le dita pulsare sulla coscia. Sento quelle pulsazioni fino alla fica, come se mi stesse sfiorando proprio lì. Mi vengono i brividi. Cosa mi ha detto? Mi ha chiamato? Mi lecco le labbra, consapevole del modo in cui i suoi occhi seguano quel movimento. «Sì?»

			«Ci stanno guardando?».

			Mi porto una ciocca di capelli dietro l’orecchio, sfruttando quella mossa per dare una sbirciatina. Mi sembra che tutti ci osservino. «Sì». 

			Sospira. «Ovviamente». Sento pulsare di nuovo le sue dita sulla coscia. «Ora ti darò un bacio». 

			La sua aria rassegnata mi fa quasi ridere. O lo farebbe se non mi si fosse aperta una voragine nello stomaco proprio ora. Ovviamente non mi bacia perché vuole, ma perché è parte della nostra recita. «Così dal nulla?»

			«Così dal nulla». Ma Apollo non si muove. Sta ancora cercando sul mio viso risposte che non sono sicura di avere. È tutto finto. E continuerà a esserlo per la prossima settimana o poco più. Nella mia vita ho baciato persone che mi piacevano meno di Apollo. Forse però non ho mai baciato qualcuno che mi piacesse di più. 

			Mentre sto ancora elaborando quel pensiero, Apollo si china verso di me. «Se ti senti a disagio…».

			Il mio corpo ha il sopravvento sulla mia mente confusa. Afferro la sua cravatta e lo tiro verso il basso, alzando il viso per avvicinarmi a lui. Bisogna dargliene atto: la sua aria sorpresa non dura a lungo. Fa scivolare la mano libera lungo la mia mandibola. All’inizio è un bacio lieve. Le sue labbra sfiorano le mie, in un gesto delicato e pressoché insignificante. Se non fosse che lui è Apollo e mi sta baciando. 

			Poi stringe leggermente la presa sulla mia coscia e in quel momento un sospiro tremolante mi esce dalle labbra. Per un attimo penso che sia finita lì. Mi ha baciato. Tutti l’hanno visto. Abbiamo raggiunto l’obiettivo. 

			Ma in realtà non finisce qui. 

			Si stacca solo per sistemare l’angolazione e poi la sua bocca si riappropria della mia. Non ho intenzione di aprirla… Non penso. Tutto è così confuso, il mio cervello sta perdendo colpi perché Apollo mi sta baciando. E poi la sua lingua incontra la mia e non riesco a pensare ad altro. Baci leggeri, stuzzicanti, che mi fanno girare la testa e pulsare il corpo, ma niente di così profondo da travolgermi. 

			Avrei dovuto saperlo. Apollo è consapevole e concentrato su ogni singola cosa che fa. È ovvio che si sarebbe comportato allo stesso modo durante un bacio. Cerco di riordinare i pensieri, ma mi fa perdere la testa quando sposta la mano dalla mia coscia per afferrare la sedia e avvicinarmi a lui. Ci tocchiamo dalle ginocchia ai fianchi, e mi vengono i brividi. Siamo completamente vestiti e nel mezzo di un ristorante affollato, ma non riesco a ricordare il perché non possa sedermi su di lui. 

			Proprio quando sto per perdermi del tutto nel momento, lui alza la testa, interrompendo dolcemente il bacio. Inizio a sporgermi in avanti prima che la realtà mi piombi addosso. 

			È solo finzione. Stavamo solo mettendo in piedi uno spettacolo. Anche se non lo fosse, preferirei lanciarmi nel traffico piuttosto che dare a tutti questi stronzi ancora più materiale su cui spettegolare. 

			Le labbra di Apollo si arricciano in un sorriso soddisfatto. «E adesso credo sia arrivato il momento del dessert». 
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			Apollo

			Il giorno della festa passo a prendere Cassandra fuori dal suo appartamento. Mentre esco dall’auto non posso fare a meno di guardare fuori con disappunto. Siamo a un paio di isolati dalla zona industriale della città alta e, anche se sull’Olimpo la criminalità non preoccupa più di tanto, rimane il fatto che Cassandra vive da sola e che la porta del suo appartamento dopotutto non sembra poi così sicura. Resto a guardarla con aria perplessa mentre esce, barcamenandosi con due valigie enormi. «Potrei buttarla giù in un solo colpo».

			«Se lo fai, perderò la caparra, quindi vedi di lasciar perdere, okay?». Mi lancia addosso una valigia. «Tieni, prendi questa». 

			«Non ho intenzione di buttarti giù la porta». La supero e la chiudo con forza fino a sentire il blocco della serratura. Poi provo a forzarla. «Non ci sarebbe neanche il bisogno di prenderla a calci. Dèi, Cassandra, lascia che ti trovi una sistemazione in una zona più sicura». 

			«Non se ne parla nemmeno». 

			Tanto sta per andarsene. È vero. Sbatto le palpebre. Non mi sono accorto di quanto fossimo vicini, ma l’ho praticamente bloccata tra me e la porta. Il ricordo del nostro bacio mi attraversa. Sento ancora il suo sapore sulle labbra, anche se ormai sono passati diversi giorni. Non sono sazio. La voglio sentire contro di me, voglio appoggiare le mie mani su di lei. Mi avvicino un po’ di più, prima di accorgermi che la sua valigia sta creando una specie di scudo tra noi… Ritorno in me. «Scusa».

			«La porta va benone». Mi supera e si dirige verso la macchina. «Ho vissuto qua diversi anni senza che me la buttassero giù, quindi non mi aspetto che capiti nelle prossime settimane». Si scosta i capelli dalle spalle. «Non tutti possono permettersi di vivere in una torre dorata, Apollo». 

			«Se tu me lo permettessi…».

			«A Ettore non paghi l’alloggio». Cassandra comincia a lottare con la valigia per farla entrare nel bagagliaio, tanto che devo abbandonare quella che tengo in mano per occuparmene di persona. Sbuffa. «A dirla tutta Ettore lavora per te da molto più tempo, e prende a malapena più di me».

			Qualcosa di simile all’imbarazzo mi fa arrossire il collo, ma rimango impassibile. «Come fai a sapere quanto guadagna Ettore?»

			«Gliel’ho chiesto». 

			Non è vietato, in senso stretto, che i dipendenti parlino di stipendi tra di loro, ma preferirei che Ettore fosse un po’ più discreto. «Il tuo stipendio è perfettamente in linea con le tue mansioni». In realtà meriterebbe un aumento. Il suo istinto è imparagonabile quando si tratta di capire le intenzioni delle persone. È molto più brava di me a leggere la gente e le situazioni. 

			«Non lo metto in dubbio». Il modo in cui lo dice mi fa capire che qualcuno lo abbia messo in discussione, in passato, ma prosegue prima che abbia l’occasione di approfondire il discorso. «Ma ci sono molte persone che pensano vada a letto con te solo per farmi pagare le bollette, quindi se mi troverai una sistemazione da qualche parte in città alta alimenteremmo queste voci». 

			Capisco il punto. Davvero, ma non posso fare a meno di sostenere le mie posizioni mentre infilo l’altra valigia nel bagagliaio. «Non ti importa di quello che gli altri pensano di te. Perché privarti di un luogo sicuro in cui vivere solo perché la gente potrebbe parlare? Già lo fa».

			«Non mi aspetto che tu capisca». 

			Chiudo il bagagliaio con un colpo secco e faccio il giro dell’auto per aprirle la portiera. È bellissima oggi con quel vestitino dai disegni floreali. Non sono mai stato così attratto dai fiori prima d’ora. 

			Cassandra entra in macchina e sospira. «L’aria condizionata è una pacchia. Fuori si bolle, come in presenza di Ade». 

			«Ade non fa venire così tanti bollori». Sto mentendo. Ade è incredibilmente sexy, con quell’aria minacciosa, e sembra esserlo diventato ancora di più ora che è felicemente sposato. Ogni volta che guarda sua moglie, gli si illumina il viso, il che non fa altro che aumentare il suo fascino. Non che lui ne sia consapevole. 

			«Sì, invece, ma non è quello che intendevo e lo sai». 

			Certo che lo so. Ma non lascerò che cambi argomento. «Spiegati meglio. Cos’è che non capisco?».

			Cassandra appoggia la schiena al sedile. «Non sei uno stronzo».

			Sbatto le palpebre. «Dovrei ringraziarti?»

			«È un complimento». Sembra un po’ arrabbiata. «Se fossi chiunque altro, accetterei tutto quello che mi offri, ma è grazie a te se Alexandra può permettersi di studiare. Chiederti altri aiuti sarebbe ridicolo». 

			Cerco di analizzare le sue parole. La logica è un po’ contorta, ma ha ragione. È un complimento. Eppure c’è qualcosa che non posso non tirare in ballo. Resisto all’impulso di stringerle la mano – nessuno ci guarda – e mi sistemo sul sedile. In meno di due ore arriveremo alla casa di campagna di Minosse. Abbiamo tempo. «Cassandra».

			«Apollo». Imita il mio tono di voce. «So che stai per far un commento fin troppo sensato e che mi farà incazzare moltissimo». 

			«Senza ombra di dubbio». Abbozzo un sorriso. «Sei una delle persone più intelligenti che conosca. Apprezzo la tua opinione. Non ti sto portando a questa festa solo perché sei una bellissima distrazione per me. Sei capace di vedere cose che io non vedo. È per questo che ti pago così tanto ed è per questo che sarei contento di darti un aumento. Se gli unici criteri per portare a termine questa missione fossero un bel viso e un corpo da schianto, avrei potuto scegliere tra un miliardo di altre persone. Ho bisogno di te al mio fianco».

			Mi guarda come se mi stesse spuntando una seconda testa. «Non so cosa dirti, quindi mi limiterò a non rispondere».

			«Cassandra…».

			Alza una mano. «Ci resta poco tempo prima di arrivare da Minosse. Presumo che non sarà così facile parlare liberamente una volta a casa sua, no?»

			«No». Scuoto la testa lentamente. Ha ragione, dobbiamo risolvere tutte le questioni in sospeso prima di arrivare là, ma non riesco a togliermi di dosso la sensazione che abbia cambiato discorso solo perché non sa accettare i complimenti. Non ha alcun senso, però. Cassandra è una delle persone più sicure di sé che conosca. Perché dovrebbe sentirsi a disagio per un apprezzamento sincero? 

			Con uno sforzo ritrovo la concentrazione. «Sicuramente avrà piazzato cimici e telecamere dappertutto».

			Cassandra socchiude gli occhi. «Avrà previsto che le elimini, no?»

			«Sì». Sono il capo dello spionaggio dell’Olimpo. Minosse è abbastanza sveglio da saperlo, e si aspetterà che agisca di conseguenza. Questo è il vero problema. Sa che vado alla festa solo per scovare informazioni, eppure mi ha invitato comunque. È una sfida. «Ho una soluzione per le telecamere. Vado dritto al punto: di solito starei al gioco e farei finta di non accorgermene. In questo caso, però, non voglio che qualsiasi cosa accada alla festa possa farti stare male». 

			Cassandra mi liquida con un gesto della mano. «Tanto la mia reputazione è a pezzi da prima che tu mi incontrassi. E poi, questa è una finta relazione, quindi non corriamo il rischio che Minosse ci filmi e diffonda un video porno. Se pensi che sia utile tenere le telecamere, non farti scrupoli per me».

			“Video porno”. 

			Un’immagine mi invade la mente, come un lampo, impossibile da prevedere. Io a pancia in su con il telefono in mano, Cassandra a cavalcioni su di me e…

			Sposto lo sguardo in tutta fretta sul panorama. La città ha ceduto il posto alla campagna. Mi concentro sugli alberi, li conto finché non riprendo il controllo del mio corpo. Quando infine mi volto verso di lei, mi accorgo che mi sta fissando di nuovo con un’aria strana.

			«Non lascerò che ti succeda nulla. Niente telecamere». Quell’affermazione mi esce un po’ troppo dura, troppo sfacciata. 

			«Va bene, mi fido di te». È sorprendente che abbia ceduto così facilmente, ma continua a parlare prima che possa elaborare la cosa. «Non hai la pianta della casa, vero?»

			«No». L’ammissione mi costa una certa fatica. «Una volta era di Ermes». 

			Ermes è uno dei pochi membri dei Tredici su cui non ho un briciolo di informazioni. Ha ottenuto il titolo circa un anno dopo di me. Il titolo di Ermes si trasferisce in virtù del furto di un oggetto a prova di ladro o in cambio di un’informazione su uno dei Tredici che nessun altro ha. La nuova Ermes aveva svolto entrambi i compiti. 

			Era apparsa dal nulla. Nessun passato, nessun legame attivo con le famiglie ereditarie, nessuna motivazione chiara. Si è presentata davanti a tutti e ha raccontato cose sugli altri che nemmeno io conoscevo, mentre reggeva tra le mani un vaso proveniente dalla mia tomba di famiglia. Nessuno ha contestato la veridicità dei fatti e lei si è insediata subito come Ermes. 

			Da allora ha provocato disordini dappertutto, ma almeno sembra che voglia davvero proteggere l’Olimpo. Non la definirei proprio un’alleata, ma nemmeno una nemica.

			Credo.

			In ogni casi, nonostante la sua apparente mancanza di limiti e il suo amore sfrenato per l’effrazione, Ermes è estremamente riservata quando si tratta di casa sua. A dirla tutta sono scioccato che abbia venduto la villa a Minosse. La campagna non le si addice, ma ha ereditato la proprietà quando ha ottenuto il titolo. 

			«Merda», sospira Cassandra. «Allora sarà sicuramente piena di sorprese. Il senso dell’umorismo di Ermes è troppo contorto perché non ci siano passaggi segreti e altre cose del genere. Le si addicono». 

			Non posso darle torto, anche se il modo in cui parla di Ermes mi incuriosisce. «Molto probabilmente hai ragione». 

			Cassandra esita. «Però mi sorprende che tu non sia riuscito a ottenere la pianta. La casa non è spuntata dal nulla. Qualcuno deve pur averla costruita. Se non riesci ad averla tramite i permessi, insistere con qualcuno dell’impresa edile è la cosa migliore da fare».

			Adoro che sia già arrivata a quella possibile soluzione. Scuoto la testa. «Ci ho provato. Ermes non si è rivolta a nessun appaltatore noto della città alta».

			«Allora è andata in quella bassa».

			Le sorrido con riluttanza. «È la mia teoria. E laggiù non ho una gran reputazione in quanto membro dei Tredici, quindi è un vicolo cieco». Senza contare che Ade non mi avrebbe di certo ringraziato per aver sconfinato nel suo territorio. Ci sono situazioni in cui mi ritrovo a testare la sua pazienza, ma non per una cosa di così poco conto. La curiosità di non sapere che modifiche abbia apportato Ermes alla casa mi mangia da dentro, ma in fin dei conti è solo una casa di campagna di scarso interesse.

			O così pensavo.

			Cassandra si osserva le lunghe unghie rosse. «Ermes parteciperà alla festa?»

			«Non lo so». Anche la lista degli ospiti è segreta. Pare che Minosse non l’abbia stilata neanche per sé, per consultarla comodamente; almeno, non in formato digitale.

			«Povero Apollo», sussurra. Gli occhi di Cassandra sono divertiti. «Dev’essere una seccatura finire in così tanti vicoli ciechi. Dobbiamo mappare la casa il prima possibile, trovare il posto in cui Minosse nasconde le chiavi del regno e usarle per svelare i misteri».

			«Bella metafora». 

			«Faccio del mio meglio».

			Ci scambiamo un sorriso che ben presto si trasforma in… qualcos’altro. È colpa mia. Mi cade l’occhio sulle sue labbra e, nonostante mi sforzi, non riesco a fare a meno di ripensare al bacio dell’altra sera. Sapeva di vino e lei si era praticamente sciolta quando avevo intensificato il contatto. 

			Nemmeno le docce fredde sono bastate a contrastare il ricordo del fine settimana. Non mi capitava da quando ero adolescente che il mio corpo prendesse così il sopravvento, ma a quel tempo mi facevo le seghe con qualsiasi cosa trovassi su internet in grado di soddisfare i miei gusti. 

			In questi ultimi giorni le mie fantasie ruotano tutte attorno a una sola donna. 

			Cassandra aggrotta le sopracciglia. «Però non capisco che senso abbia quest’operazione. Se Minosse ha barattato le informazioni in suo possesso per la cittadinanza, perché non le ha fornite?»

			«Lo ha fatto». Alzo le spalle. «O così dice. Quindici anni fa è stato reclutato da un gruppo di militanti ma, a quanto sostiene, faceva parte di una cellula che aveva informazioni solo sul torneo di Ares. E fin qui niente di nuovo, dato che si è proprio presentato a quell’evento. Non sappiamo nulla sul loro leader, sui loro obiettivi o sui loro piani».

			«Pensi che Minosse lavori ancora per quei tizi?»

			«Questo è ciò che devo scoprire. Dice di aver disertato, ma non siamo così sciocchi da crederci. Ho bisogno di prove di una corrispondenza, di uno scambio di soldi, una pista, qualcosa che confermi che sta ancora rispondendo al nemico».

			«Sì, ha senso. Dobbiamo farti accedere al computer di Minosse, perché dubito che abbia file cartacei con prove incriminanti in giro». Cassandra si lecca le labbra. «Ehm, suppongo che questa settimana ci baceremo ancora». 

			«Sì». Parlo a voce bassa. Il mio è un ordine, e la sto praticamente supplicando di ribellarsi. Se lo facesse…

			Be’, non importa, perché si limita ad annuire nervosamente. «Tutto per la causa, giusto? Ho baciato persone peggiori per motivi ancora più schifosi».

			Non mi piace pensare che abbia baciato persone peggiori per motivi ancora più schifosi. Non ho indagato di proposito sulla vita privata di Cassandra. Tutti in città sanno che i suoi genitori sono morti in un incidente d’auto dopo aver fatto un dispetto a Zeus – e conosco la verità dietro a quella menzogna pubblica – e che da quel momento la gente ha cominciato a evitare sia lei sia la sorella. 

			Un conto è quella storia, ma la vita privata è un’altra. 

			Non sono un ficcanaso. Non la controllo. Non le chiedo chi sta frequentando o perché ha cambiato il profumo e ha cominciato a indossare un rossetto più acceso dopo circa un anno che lavorava per me. Pensavo che si vedesse con qualcuno, ma nel caso non avrebbe accettato il patto di Zeus. Non avrebbe lasciato il suo compagno qui una volta abbandonato l’Olimpo per sempre. 

			Ma in ogni caso sarebbe comunque una scusa, no?

			Non mi interessa se sta con qualcuno. Terrò bene a mente le mie priorità e troverò le risposte che Minosse vuole occultare. Ma non mentirò: sono ingordo di ogni minuto trascorso con Cassandra. Dopo questa settimana mi rimarranno solo i suoi ricordi. Mi restano solo sette giorni per farli durare una vita intera. 

			Non so se saranno abbastanza. 
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			Cassandra 

			Quando arriviamo a casa di Minosse, non vedo l’ora di scendere dall’auto. Ma non perché la situazione con Apollo sia diventata imbarazzante: anche se continua a guardarmi con quella strana espressione in viso, ha continuato a parlare del più o del meno per quasi tutto il tragitto.

			Eppure, lo infastidisce il fatto di non avere tutte le informazioni. Non su Minosse. Nemmeno sulla casa in cui trascorreremo i prossimi cinque giorni. Mi viene l’impulso irrazionale di confortarlo. Che cosa ridicola. Apollo non ha bisogno del mio conforto. Non importa quali siano gli ostacoli, riuscirà ad andare in fondo alla questione e a trovare le risposte. È ciò che sa fare meglio. Forse questa sfida finirà addirittura per piacergli.

			Ovviamente la casa è enorme e bellissima. Forma una U che incornicia il vialetto circolare. Non siamo gli unici a dover parcheggiare: intravedo proprio Ermes sgusciare fuori dall’auto di fronte alla nostra, seguita da un Dioniso dall’aria esausta. Sono una bella coppia. Lei è nera, bassa, con la pelle scura e i ricci neri e fitti; indossa un paio di pantaloni rosa acceso che brillano alla luce del sole e una maglietta color foglia di tè con una scritta evidente che però non riesco a leggere da lontano. Dioniso invece è bianco, ha i capelli scuri e arruffati, baffi assolutamente magnifici e la tendenza a vestirsi come se provenisse da un’altra epoca. Oggi indossa un paio di pantaloni, le bretelle, una camicia button-down nera con le stampe e un gilè. 

			Mi piace ancora Ermes. Primo perché è tra le poche persone della città alta che, pur sapendo cos’avevano fatto i miei genitori, non mi ha mai trattato come se nascondessi con me un coltello in attesa di portare a termine il lavoro cominciato da mamma e papà; e poi perché apprezzo la sua compagnia. La nostra relazione era subito partita in quarta, ma ben presto ci siamo accorte che non sarebbe potuta continuare. Non mi legherò mai di mia spontanea volontà a un membro dei Tredici, e ho il forte sospetto che Ermes abbia donato il suo cuore a qualcuno molto tempo fa e che nessun’altro ora possa reggere il confronto. Ora siamo amiche e ci sta bene così. 

			Apollo aspetta che Ermes prenda a braccetto Dioniso e lo trascini in casa prima di aprire la portiera e uscire dalla macchina. Si accorge subito del mio sguardo interrogativo. «Prima o poi dovremmo occuparci di lei, ma per ora non c’è motivo di accelerare i tempi». 

			Probabilmente dovrei dire ad Apollo che Ermes è la mia ex, ma le parole mi restano bloccate in gola. Di sicuro non ha importanza, no? Gli prendo la mano e accetto il suo aiuto, anche se sono capacissima di scendere dall’auto da sola. Per amore della nostra farsa, ovviamente. Non perché mi piace il modo in cui le sue dita si intrecciano alle mie. Per distrarmi da questi pensieri, gli dico: «Non ti va proprio a genio Ermes, vero?»

			«È una a posto».

			Il suo tono asciutto lo tradisce. Lo guardo accigliata. «Non ti piace o in realtà sei furioso per il fatto che abbia schivato ogni tuo tentativo di estorcerle informazioni?».

			Mi fulmina con lo sguardo. «Non mi piacciono i misteri». 

			«Scommetto che si è introdotta in casa tua».

			Serra la mascella. «Più volte. Non mi capacito ancora di come ci sia riuscita». 

			Deve averlo irritato all’inverosimile. Detesta davvero i misteri. Senza pensarci, gli accarezzo il petto. «Povero Apollo. Deve darti molto fastidio». 

			Lancia un’occhiata alle mie dita, ancora appoggiate leggermente sul suo petto. Quando riprende a parlare, la sua voce è profonda. «Me ne farò una ragione». 

			«Benvenuti!».

			Lascio cadere la mano con aria colpevole e mi volto per guardare la donna che si sta avvicinando a noi. Ha più o meno la mia età, penso. E anche la mia taglia. Indossa una camicetta e un paio di shorts perfettamente su misura. Si muove con una grazia innata che puzza di una scuola privata per signorine; di solito nessuno cammina come se galleggiasse. 

			Dev’essere la figlia di Minosse ma non gli assomiglia affatto, carnagione a parte. La sua pelle marrone chiaro è della stessa tonalità di quella del padre, i suoi capelli invece sono di un nero intenso e cadono dritti sulle spalle.

			Ci sorride e i suoi occhi scuri si illuminano. Scoprire che quel sorriso è rivolto a me, mi ringalluzzisce mio malgrado. Non ho un tipo. Non sono troppo schizzinosa, anche se non sono solita accettare molti appuntamenti. Ma questa ragazza è davvero bella. Davvero molto bella. 

			Non posso fare a meno di osservare Apollo per spiare la sua reazione. A quanto pare ha avuto la mia stessa idea, perché i nostri sguardi si incrociano prima di ritornare sulla giovane donna. Apollo si fa avanti e le porge la mano. «Io sono Apollo e questa è la mia ragazza, Cassandra».

			«Lo so». Sorride a trentadue denti. Sembra così felice. Anche se di certo sta fingendo, non riesco a scorgere nulla di artificioso in lei. «Mi chiamo Arianna. Io e mio fratello, Icaro, ci stiamo occupando della sistemazione dei letti. Vi abbiamo preparato la stanza». 

			Minosse lascia che i suoi figli pensino all’accoglienza. La notizia non mi sconvolge. Dopo l’incontro con Teseo nell’ufficio di Apollo e dopo aver osservato il Minotauro durante la gara per Ares, non mi aspetto che nessuno dei due eccella nell’essere gentile. Non come a quanto pare riesce ad Arianna. Non posso fare a meno di chiedermi se Icaro abbia preso dalla sorella o dai fratelli adottivi. 

			Apollo ricambia il sorriso. «Fantastico!».

			Arianna si volta e ci accompagna attraverso le porte principali fino a un ingresso così immenso da rimandare l’eco. Sembra uscito da un film, con due scale che si snodano lungo le pareti di fronte alla porta per poi intrecciarsi in cima. Sapevo che Ermes era un tantino esagerata, ma la casa sembra un perfetto incrocio tra una villa gotica e una tenuta di campagna mostruosamente cara. 

			Arianna si dirige verso le scale mentre noi la seguiamo. L’arco in cima sfocia in un ampio corridoio. Indica le porte che costellano le pareti fino in fondo. «Questi ambienti sono stati tutti riconvertiti in stanze. In pratica sono salottini che saranno aperti a chiunque voglia utilizzarli durante la giornata».

			Alzo le sopracciglia. «Quante persone ci saranno alla festa per aver bisogno di una mezza dozzina di salotti?».

			Si sistema i capelli dietro le orecchie. «L’ultima proprietaria li impiegava per un tipo diverso d’intrattenimento e mio padre ha deciso che trasformarli in salotti sarebbe stata una scelta azzeccata». 

			Un tipo diverso d’intrattenimento.

			Guardo le porte con rinnovato interesse. 

			Le preferenze sessuali di Ermes sono eclettiche come il suo stile. È perversa da morire e frequenta spesso la città bassa, dove si dice che Ade abbia un vero e proprio sex club, anche se lei non mi ci ha mai portato quando stavamo insieme. Scelta comprensibile, visto che all’epoca Ade doveva essere un mito. Un altro dei segreti che Ermes teneva ben stretti.

			Comunque… sei camere? 

			«Ho capito», risponde debolmente Apollo. Non riesco a capire se sia sorpreso o scandalizzato o se l’informazione appena ricevuta fosse già archiviata nel suo cervellone. 

			«La cena sarà servita alle sette. Dopodiché papà ha programmato un gioco», replica Arianna con un sorriso dolce. «Nella vostra stanza c’è un’agenda con tutti i dettagli della settimana. La cena e il pranzo sono a orari fissi, ma sentitevi liberi di farvi portare la colazione in camera, se preferite. Se desiderate cenare al piano inferiore, lì troverete un piccolo buffet».

			Faccio finta di guardarmi attorno quando arriviamo a una T in fondo al corridoio e giriamo a destra. «Suppongo che l’agenda non sia anche dotata di una mappa della casa».

			«Non ce n’è bisogno». Un altro sorriso dolce. Questa donna è reale? «Seguite il corridoio fino all’ingresso, andate al piano di sotto e troverete tutto sempre dritto verso la zona principale al piano inferiore».

			Sempre dritto non è molto da Ermes. Questa casa nasconde qualche asso nella manica. Ne sono certa. L’unica domanda è se Minosse e la sua gente lo sappiano o se Ermes abbia tenuto questi segreti per sé. Sarei pronta a scommettere una bella cifra sulla seconda ipotesi. 

			Arianna apre una porta a metà del corridoio. «Questa è la vostra camera. Mettetevi comodi e sentitevi liberi di esplorare i dintorni, se vi va, prima di cena. I giardini sono particolarmente deliziosi».

			Entro per prima. Quasi non mi accorgo che Apollo mi segue e chiude la porta alle sue spalle, perché riesco solo a concentrarmi sul letto enorme. Da stupida avevo pensato che si trattasse di una suite completa; ma, se quello che intravedo al di là di una porta aperta è un bagno, ben presto mi accorgo che gli unici mobili della stanza sono un comò dall’aspetto antico e un paio di comodini abbinati a entrambi i lati del letto. 

			“Cazzo”.

			Sapevo che sarebbe andata così. È solo che non mi aspettavo di restare paralizzata una volta vista la camera. «Ehm». Cavolo, posso fare di meglio. Mi schiarisco la gola. «Stasera, quando andremo a letto…».

			«Aspetta». Socchiude gli occhi e si avvicina al letto. «Siediti e resta in silenzio, per favore». 

			Sussulto, con una risposta a tono sulle labbra, prima che il mio cervello si metta in moto e capisca ciò che sta accadendo. Apollo non mi sta zittendo. Vuole controllare la stanza per cercare le telecamere. Mi siedo con calma sul bordo del letto e lo guardo frugare nel borsone per estrarre un aggeggio elettronico che non riconosco. È difficile non parlare mentre esamina a fondo ogni centimetro della stanza. Il dispositivo suona tre volte. Prima vicino allo specchio sopra il comò, poi sulla lampada del comodino e infine nello stipite della porta. Poi suona una quarta volta nel bagno. 

			Faccio una smorfia. «Uffa».

			«Non ho finito. Sto cercando le telecamere». 

			Mi vengono i brividi. Certo, avevamo già parlato della possibilità che ci spiassero. Non rimango quindi sorpresa quando estrae una piccola telecamera dalla cornice in cima allo specchio, ma allo stesso tempo mi sento violata. «Che schifo». 

			«Sì». Lo appoggia sul mucchietto sul comò e si sfrega le mani. «Ecco qua. È più o meno quello che ci aspettavamo. Ho un dispositivo che Ettore può usare per hackerare il sistema, ma devo essere più vicino alla sala di controllo, dunque prima di tutto dobbiamo cercare proprio quella stanza».

			«Consideralo fatto».

			«D’accordo». Annuisce. «Per quanto riguarda la sistemazione per stanotte… Io dormirò sul pavimento». Apollo trascina la mia valigia vicino al comò e sistema la sua dall’altra parte. 

			«Ma…».

			«Niente ma». Non mi guarda negli occhi. «So che non hai intenzione di insultarmi proponendo che sia tu a dormire sul pavimento. No, non accadrà. Non mi interessa essere equo, altrimenti questo accordo non funzionerà».

			Un piccolo brivido proibito mi attraversa quando sento il suo tono deciso. Apollo non è quasi mai brusco con me e di certo non mi dà ordini. Si contano sulle dita di una mano, e forse ne avanzerebbero un paio, le volte in cui è capitato negli ultimi cinque anni. Incluso questo momento. Finalmente mi guarda con le sopracciglia aggrottate. Il brivido si fa sempre più intenso. Mi fissa. «Accetti le condizioni?»

			«Stavo per suggerirti la vasca da bagno. Dev’essere gigantesca in una casa del genere».

			«Assolutamente no. Tu dormi nel letto, Cassandra. Punto e basta. Sono stato chiaro?».

			“Sissignore”.

			Chiudo la bocca così in fretta che mi mordo la lingua, ma riesco a trattenere quella risposta stizzita. In nessun caso chiamerò Apollo con un nome diverso dal suo e di certo non lo farò con un tono così sessualmente allusivo. 

			Non importa quanto mi faccia sciogliere. In effetti, quella sensazione nel mio cuore è un’ottima ragione per non ammettere mai l’effetto che ha su di me. Mai.

			Mi accorgo tardi che sta aspettando una risposta e così mi schiarisco la gola. «Non essere ridicolo». Mi liscio il vestito. «Siamo entrambi adulti. Il letto è grande, non vedo perché non dovremmo condividerlo».

			Allenta la mascella. «Cassandra…».

			«Se sei preoccupato che mi muova nel letto, tranquillo, sono immobile come una statua. Ci sono anche cuscini a sufficienza per costruire una barriera tra noi e proteggere così la tua castità». Le parole mi escono un po’ più taglienti di quanto non fosse mia intenzione, ma non voglio che dorma per terra. Posso gestire il mio debole per lui. Non mi lancerò addosso al mio capo, anche se i suoi baci finti mi hanno fatto sentire tremendamente bene.

			Apollo si passa una mano tra i capelli corti e neri. «Non voglio che ti senta a disagio». Fa una smorfia. «Anche se credo di non poter più affermare una cosa del genere, perché ormai sei qui e so che preferiresti essere altrove». 

			Non c’è molto da dire a questo proposito, ma non posso non rispondere. «Per quel che vale, so di essere al sicuro con te. Non è mai stato questo il problema». È tutto il resto che minaccia di creare scompigli. Apollo non c’entra niente e non riesco ad accettare che si senta in colpa per il mio atteggiamento di merda. Ormai dovrebbe sapere che è un mio difetto. 

			Mi rivolge un sorriso lieve. «Bene, ora che ci siamo chiariti, prepariamoci per la cena e vediamo se riusciamo a trovare la sala di controllo per occuparci delle telecamere».

			«Mi sembra un’ottima idea», rispondo con un filo di voce. 
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			Apollo

			Ho sottovalutato l’effetto che Cassandra avrebbe avuto su di me nello stare così a stretto contatto fuori dall’ufficio. La semplice intimità di sedersi sul letto e controllare le mail mentre lei è in bagno a truccarsi con i capelli ancora bagnati è… strana. Molto strana. 

			Ho frequentato diverse persone da adulto, ma nessuna relazione si è protratta fino alla convivenza, anche se i momenti di intimità erano all’ordine del giorno. Le relazioni si costruiscono su quegli attimi. Non so perché con lei sia così diverso. Sarei uno sciocco a inseguire il mio istinto. 

			Mi squilla il telefono proprio mentre lei finisce di ritoccarsi gli occhi, per dar loro un aspetto sexy e leggermente smoky. Trattengo un sospiro quando il nome di mio fratello appare sullo schermo. Sono passate diverse settimane da quando ho tagliato i ponti con lui. Non mi fido, temo che ritorni il solito viziato non appena allento la presa. Non è stato facile troncare il nostro rapporto, ma era la cosa giusta da fare. 

			Lo è ancora, ma non sono così crudele da ignorare completamente tutte le sue chiamate, per quanto le trovi frustranti. «Orfeo». 

			«Apollo». Sembra stanco, il suo tipico fascino si è affievolito.

			Il senso di colpa mi assale. Nostra madre è preoccupata per lui. Vuole che ritorni a casa, vuole prendersi cura di lui, e dunque intromettersi nella sua vita: non biasimo Orfeo per aver puntato i piedi. Anche lui ha fatto dei cambiamenti. Ha traslocato in un appartamento più piccolo, trasferendosi dal centro città in un posto più alla portata delle sue tasche. Non ha ancora un lavoro, ma a quanto pare non ha scialacquato i soldi come pensavo. Ne ha ancora un bel po’ da spendere prima di potersi definire disperato.

			«Mi serve un favore».

			«No».

			Sospira. «Non ho bisogno di soldi, nulla del genere». 

			Cassandra si accorge che sono al telefono e chiude la porta del bagno. Qualche istante dopo, accende il phon, il suono attutito dal legno spesso. All’improvviso mi irrita che mio fratello mi abbia impedito di guardarla mentre si asciuga i capelli. «Ma mi stai comunque facendo una richiesta, quando i patti erano ben altri».

			«Non ho firmato nessun patto. Hai deciso tutto tu».

			«Sì. Qualcuno doveva pur farlo». Di certo i nostri genitori non l’avrebbero tenuto a freno. Ha preso il fascino da nostro padre e l’audacia e la sfrontatezza dalla mamma. Da quando è nato lo hanno sempre viziato, e non si sarebbero fermati se non avessi imposto un limite. 

			Mio fratello è uno stronzo egoista, ma non è un mostro. Non ancora. Cosa succederebbe però se continuasse sulla strada che ha intrapreso? Non posso giurarci. È adulto. Non posso salvarlo da se stesso. Posso solo togliergli di torno alcuni dei vizi che lo hanno avvelenato. 

			Orfeo impreca. «Senti, le ultime settimane mi hanno dato una certa… lucidità».

			“Lucidità. Certo. Vedremo”. Mi appoggio alla testata del letto. 

			«E quale sarebbe il favore?»

			«Euridice è nella città bassa e non so come raggiungerla. Speravo che potessi farle recapitare un messaggio da parte mia». 

			Mi pizzico il naso e cerco di non perdere la pazienza. «Orfeo, lei non vuole avere niente a che fare con te. Se non risponde alle tue chiamate o non accetta di vederti, significa che desidera essere lasciata in pace. Quindi non devi trovare metodi alternativi per contattarla».

			«Lo so». Per la prima volta dopo molto tempo, sembra disperato. Forse non lo è mai stato così tanto. «So di aver fatto una cazzata, Apollo. All’epoca non me n’ero reso conto, ma ora che sono emerse alcune cose su quanto è successo quella notte… Pensavo che Zeus stesse combinando una delle sue stronzate. Non credevo che le sarebbe stato fatto del male, non ho mai voluto che le accadesse nulla».

			Vorrei sapere com’è emersa questa informazione: sono decisamente in pochi a sapere che il vecchio Zeus ha usato mio fratello come pedina di un piano contorto per mettere in pericolo Euridice, fare attraversare a Ade lo Stige e violare un trattato vecchio di decenni. Scuoto la testa. 

			Ma cosa vado blaterando? So perfettamente come la notizia è arrivata alle orecchie di Orfeo. Tutte le donne Dimitriou odiano mio fratello – e a ragion veduta, se devo essere sincero. Una di loro glielo deve aver detto. 

			«Le intenzioni non contano, Orfeo. Sono solo le azioni a pesare», esclamo infine. 

			«Lo so. È per questo che sto cercando di sistemare le cose». 

			Orfeo ha dieci anni in meno di me e ogni tanto ho l’impressione di fargli da genitore più io di mamma e papà. Se andrà da loro, gli diranno esattamente quello che vuole sentirsi dire. Purtroppo, spetta a me metterlo di fronte alla dura verità. 

			Comincio però a parlare in tono pacato, anche perché il fatto che riconosca di aver sbagliato è un grosso passo per lui. «A volte il modo migliore per rimediare è lasciare che quella persona vada avanti senza di te. Non puoi rubarle così il tempo, anche se vuoi scusarti». 

			Rimango in attesa di una sua risposta. Un mese prima di certo avrebbe ribattuto. Ma ora si limita a sospirare. «Lo so. Cazzo, se lo so. Hai ragione». Resta in silenzio per un istante. «Capisco quello che dici, Apollo. Giuro. Ma rimane comunque il fatto che devo scusarmi. Se non ci riuscirò, dovrò convivere col senso di colpa». 

			È molto maturo da parte sua, anche se non sono ancora convinto che dovrebbe avvicinarsi a lei. L’ho incontrata di sfuggita e ha tutta l’aria di essere una persona fragile: ho paura che mio fratello finisca involontariamente per schiacciarla. In quel caso le scuse non servirebbero.

			Ma rimane la cosa giusta da fare. «Promettimi che hai solo intenzione di scusarti e che poi la lascerai in pace». 

			Silenzio. L’ho colto alla sprovvista. «È proprio quello che voglio. Te lo giuro».

			Stranamente gli credo. Faccio un respiro profondo. «Non ho intenzione di organizzarti un incontro con lei, rischiando di attirarla in un’imboscata, ma contatterò Ade e gli chiederò informazioni. Se lei accetta di vederti, a quel punto potrai scusarti. In caso contrario, la questione si chiude qui». 

			Esita, ma alla fine risponde: «Affare fatto». 

			Non ho avuto modo di scambiare molte parole con Ade da quando è rientrato in società, ma sembra un uomo giusto. Girerà la richiesta e lascerà che sia Euridice a decidere. Sua moglie, invece, non mi ringrazierà affatto per aver portato all’attenzione della sorella una cosa del genere. 

			Respingo un brivido. Persefone era uno zuccherino di principessa quando era soltanto la figlia di Demetra; ora però si è trasformata in una potenza da tenere in considerazione, al pari del marito. Anche se non fa parte dei Tredici, sottovalutarla sarebbe un errore. 

			A dire il vero, tutte le sorelle Dimitriou sono pericolose a modo loro. Euridice sembra essere l’eccezione che conferma la regola, e ciò mi porta a chiedermi se non mi sia sfuggito qualcosa su di lei. 

			«Gli girerò la tua richiesta».

			«Grazie». 

			La porta del bagno si apre e Cassandra esce. Indossa un abito a vestaglia di un rosso intenso che in qualche modo le fa brillare ancora di più i capelli. Abbraccia con cura i fianchi, il ventre e i seni, offrendo una visione stuzzicante sulla coscia e sulla scollatura. Mi schiarisco la gola. «Devo andare, Orfeo». Riattacco mentre lui mi sta ancora salutando. «Sei bellissima». 

			«Be’, è il minimo, considerato quanto costa questo vestito».

			Aggrotto la fronte. «Perché fai così?»

			«Così come?»

			«Ogni volta che ti faccio un complimento, cambi discorso. Il vestito è carino, ma tu sei bellissima».

			Cassandra arrossisce, la sua pelle chiara si colora di un rosa delizioso. «Non so cosa risponderti».

			Vorrei insistere, ma non siamo venuti qui per questo. È frustrante dovermelo ricordare ogni volta. Salto giù dal letto e mi metto le scarpe, mentre lei si infila un paio di tacchi che sembrano più uno strumento di tortura. «Alla fine della settimana riuscirai ancora a camminare dopo aver portato delle scarpe del genere?»

			«Sì». Si sistema il vestito. «Sono solo un po’ più alte di quelle che porto di solito. Andrà tutto bene».

			«Non è…».

			«Apollo», esclama con tono risoluto. «Di certo non vorrai farmi una ramanzina, spiegandomi che portare i tacchi non fa bene alla salute. Solo perché ho preferito non contestare la tua decisione di dormire sul pavimento, non vuol dire che tu possa sindacare sulle mie scelte. Sono perfettamente in grado di vestirmi da sola e di mettermi tacchi da quindici centimetri, se ne ho voglia. Finiscila qui». 

			«Scusa», borbotto. Non so cosa mi succeda. Mi avvicino alla porta. «Andiamo in giro a esplorare prima di cena?»

			«Perfetto».

			Il corridoio è deserto, ma si sente qualche conversazione provenire dalle stanze vicine. 

			Cassandra si guarda attorno con le sopracciglia aggrottate. «Acustica interessante». 

			Dobbiamo tenerlo a mente. Se anche le discussioni a bassa voce si sentono così bene dall’esterno, vuol dire che l’unico posto sicuro in cui parlare è il bagno. Ma questo lo sapevamo già.

			Le porgo il braccio. «Vediamo chi altro c’è sulla lista degli ospiti».

			«Non vedo l’ora». Non sembra per nulla entusiasta, ma mi afferra il braccio e si avvicina a me. Quel contatto mi manda su di giri e il mio cuore comincia a battere all’impazzata. 

			Girarmi e scendere le scale in direzione dell’ingresso richiede più concentrazione del previsto. Ci sono tre persone. Mi accorgo di conoscerle tutte man mano che ci avviciniamo. Resto sorpreso nel vedere Pan; pensavo che non uscisse quasi mai dal ristorante. Indossa un paio di pantaloni perfettamente su misura e una camicia bianca. Afrodite è di fianco a lui, una donna bianca e alta con i capelli neri e lunghi, e una propensione innata a combinare guai. Fino a qualche mese fa era soltanto Eris Kasios, la figlia dell’ultimo Zeus e la sorella di quello attuale. È in compagnia di un bellissimo uomo nero con la testa rasata e un sorriso smagliante. 

			Adone. È un personaggio emergente dell’alta società con una famiglia ereditaria alle spalle che attraversa tutta la storia dell’Olimpo. Senza bisogno di fare mente locale, mi vengono in mente tre suoi parenti più o meno alla lontana che hanno fatto parte dei Tredici, anche se l’ultima dovrebbe essere stata la nonna materna, che era stata Artemide per una manciata di anni. Un regno breve, come spesso accade, ma che ha lasciato il segno. 

			Afrodite ci intravede e ci saluta con un gesto languido. «Vieni pure, Cassandra. Porta il tuo fidanzatino». 

			Accanto a me, Cassandra si irrigidisce e il suo sorriso diventa affilato come la lama di un coltello. «Afrodite, non puoi aver appena definito Apollo il mio “fidanzatino”. Se stai cercando di insultarlo, puoi fare di meglio». 

			«Hai ragione». Afrodite sorride a trentadue denti. «Sono contenta di vedere che la tua relazione non ti ha ammorbidita neanche un po’. Ero preoccupata». 

			Cassandra ride e io mi ritrovo a fissarla. Non l’ho mai sentita ridere a quel modo. Almeno non in ufficio. Si stacca da me e si appoggia alla ringhiera. «Ormai dovresti conoscermi». 

			«In effetti…». 

			Dovrei prenderlo come un insulto? Non saprei e non ha importanza. Mi schiarisco la gola. «È bello rivederti, Adone». Riafferro la mano di Cassandra. 

			Il sorriso tranquillo di Adone non vacilla mai. Non è uno stupido, ma sembra affrontare le onde che caratterizzano la politica dell’Olimpo senza preoccuparsene troppo. La cosa mi lascia perplesso. «Apollo». Mi allunga la mano che tiene libera, mentre con l’altra stringe Afrodite. «È bello vedere un volto amico». 

			«E io cosa sono, allora?». Pan aggrotta le sopracciglia. 

			«Che brutto carattere». Adone scoppia a ridere. 

			Il suo fascino si sprigiona come una vibrazione di energia, riesco quasi a percepirla fisicamente. Anche Pan viene travolto e infatti gli si forma un piccolo sorriso sulle labbra. «Ho i miei motivi per averlo». 

			«Non lo metto in dubbio. Sei qui in qualità di accompagnatore di Dioniso e lui ti ha fatto prendere la macchina. Poverino». Si dirige insieme ad Afrodite verso le scale. «E ora andiamo a dare un’occhiata alla camera». 

			Lei lancia a Cassandra un lungo sguardo che sembra anticipare una bella chiacchierata futura, ma lascia che il suo accompagnatore la scorti lungo le scale e poi oltre. Non tiro un sospiro di sollievo quando se ne vanno, perché so che questa conversazione spinosa sarà solo la prima di molte. «Non sapevo che tu e Afrodite foste amiche».

			«Oh, non lo siamo affatto». Cassandra finalmente si volta a guardarmi. «Ma andiamo d’accordo. A me piace vedere i guai che combina e a lei piace il modo in cui sbotto e il fatto che la mia presenza alle feste della sorella agiti le acque tra gli invitati».

			Non capisco. Le feste di norma non mi piacciono, ma sono eventi fondamentali per andare a caccia di informazioni, perciò non posso permettermi di saltarli spesso. Cassandra invece sì, e da quello che ha appena detto sembra quasi che la considerino come un saltimbanco. Non mi piace. «Se lo dici tu». 

			«Fidati». Si volta verso Pan. Questa volta il suo sorriso è molto più caldo. «È bello rivederti». 

			«La cosa è assolutamente reciproca», risponde lui. Si sistema la borsa in spalla. «Ci vediamo a cena». 

			Mentre ci avviamo verso il retro della casa, mi accorgo di non conoscere Cassandra bene come pensavo. Ogni volta in cui mi convinco che non abbia più segreti, mi rivela un nuovo scorcio di sé, una nuova informazione. È sconvolgente… mi ci potrei quasi abituare. 

			Non vedo l’ora di scoprire cos’altro avrà in serbo per me. 
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			Cassandra 

			Minosse ha invitato un bel gruppo poliedrico di persone. Le osservo, sedute al lungo tavolo del banchetto, mentre sorseggio il vino. Il padrone di casa è a capotavola, i suoi figli adottivi Teseo e il Minotauro sono ai lati. Trovo interessante che abbia deciso di starsene un po’ in disparte rispetto agli ospiti: sicuramente avrà un piano. Com’è ovvio ci sono anche i suoi due figli naturali, Arianna e Icaro, intenti a elargire sorrisi di circostanza. L’ultimo membro della compagnia, anche se non fa parte della sua famiglia, è una donna robusta, con la pelle marrone chiaro e magnifici capelli neri ondulati. Siede accanto a Teseo e ha una risata deliziosamente rumorosa che si diffonde dappertutto. Non so per quale motivo stia ridendo, ma di certo non per una battuta di Teseo. 

			Alla festa partecipano sei membri dei Tredici, quasi tutti sono venuti con un accompagnatore. Apollo, ovviamente, è seduto alla mia destra. Prima abbiamo incontrato Ermes, Dioniso e Afrodite. Ma Minosse ha invitato anche Efesto e Artemide. Sono cugini, vengono entrambi da famiglie ereditarie e non condividono molto alcuni dei provvedimenti del nuovo Zeus. Se dovessi seminare zizzania tra i Tredici, partirei proprio da loro. Le basi ci sono già. 

			Ma allora perché invitare gli altri? Ermes fa i suoi giochetti e li ha sempre fatti. Afrodite potrebbe combinare qualche casino, ma non si alleerebbe mai contro il fratello. Non riesco ancora a capire che tipo di relazione ci sia tra Apollo e Zeus, ma so che Apollo vuole il bene dell’Olimpo e ora come ora pensa che Zeus sia la soluzione. 

			Poi ci sono le sorprese vere e proprie. 

			Lancio un’occhiata al gruppetto radunato all’estremità del tavolo, attorno al figlio di Minosse. Pan e Adone chiacchierano tranquillamente con una terza persona che conosco dai tempi della scuola. Atalanta è un’atletica donna nera con il volto segnato dalle cicatrici e i ricci che le cadono sulle spalle. Sono gli accompagnatori rispettivamente di Dioniso, Afrodite e Artemide. Se tutti sono venuti portando con sé il partner o un amico, immagino che la loro presenza sia perfettamente normale. 

			Ma che dire della donna meravigliosa con la pelle marrone chiaro e i lunghi capelli scuri e del bell’uomo bianco seduti vicini dall’altra parte del tavolo? Loro sono ospiti inattesi. Euridice Dimitriou e Caronte Ariti. L’ipotesi migliore è che siano qui a rappresentare gli interessi di Demetra e di Ade. Mi è però difficile credere che Persefone o Demetra abbiano acconsentito alla partecipazione di Euridice a un evento potenzialmente pericoloso. Hanno lavorato sodo per tenerla il più possibile al riparo dal marcio dell’Olimpo. 

			Ignoro il guizzo di gelosia che quel pensiero mi suscita. Demetra dal punto di vista politico sarà pure un mostro, ma nessuno con un minimo di intelligenza può mettere in discussione l’affetto che prova per le figlie. Forse è un tipo d’amore diverso da quello che vive la maggior parte delle persone, ma rimane comunque innegabile. Apollo si avvicina e il mio cuore sobbalza quando si china per sussurrarmi all’orecchio. «Non mi aspettavo di trovare Euridice».

			«Stavo giusto pensando la stessa cosa».

			«Devo parlarle». 

			Quella strana scintilla di gelosia minaccia di accendersi, ma faccio del mio meglio per tenerla a bada. Se Apollo è interessato a Euridice, non sono affari miei. Tra una settimana non sarò neanche più in città. 

			Annuisco. «È un jolly». Per giustificare la presenza degli altri posso azzardare ipotesi, anche se avrei bisogno di un po’ di tempo per affinare le mie supposizioni. Ma diversi personaggi potenti si sono messi d’impegno per tenere Euridice lontana dal resto dell’Olimpo. Il fatto che sia qui non ha senso. 

			Il problema è che, essendo a un tavolo così affollato, è come se Minosse e i suoi figli adottivi fossero in un’altra stanza. Non riesco a sentire nulla di quello che dicono. Arianna, seduta accanto a me, è completamente immersa nell’aneddoto che stanno raccontando Ermes e Dioniso. Ho captato qualcosa su un inseguimento in scooter, ma probabilmente non serve che continui ad ascoltare. Ermes e Dioniso possono anche fare i buffoni in pubblico, ma sono troppo intelligenti per rivelare involontariamente informazioni preziose. 

			Comunque… Tentar non nuoce. Non abbiamo trovato la sala di controllo durante le nostre esplorazioni prima di cena, anche se abbiamo tracciato una parte della planimetria del piano inferiore. 

			Dioniso scoppia in una risata fragorosa mentre Ermes termina il racconto. Aspetto un istante e poi mi allungo in avanti, con un’aria interessata. «Ermes, è vero che questa casa era tua?»

			«Colpevole». Il suo sorriso si fa più caloroso mentre mi guarda. È stato proprio quel calore a conquistarmi. Si diverte a recitare una parte, ma quando le piace la compagnia di qualcuno non finge il contrario. «Ma nell’animo resto una creatura di città. È un peccato lasciare che un luogo così bello venga nascosto sotto una coltre di polvere e uno strato di lenzuola: così, quando il nostro amico Minosse mi ha accennato di essere interessato all’acquisto di una casa, gli ho offerto la mia».

			“Il nostro amico Minosse”.

			Mi sforzo per non strizzare gli occhi. Avverto un pizzico d’ironia in quelle parole. È impossibile che Ermes consideri Minosse un amico; assomiglia fin troppo all’ultimo Zeus, e io so bene come la pensa su di lui. 

			«Credevo che la casa della famosa Ermes fosse meno banale». La frase mi esce un po’ troppo brusca. 

			Dioniso tossisce dentro al tovagliolo, quasi cercando di coprire una risata. «Tesoro, ti ha appena definita “banale”. Parole di sfida, se non vado errato».

			«Cassandra adora le sfide». L’espressione calorosa sul volto di Ermes non svanisce, ma si fa più audace, in un modo che un tempo mi entusiasmava, perché di solito era seguita da parecchio divertimento o piacere – spesso entrambi. Ora mi viene solo da chiedermi cosa stia nascondendo. 

			«Ermes…».

			«Mi conosci». Il tono non è accusatorio, ma ci va vicino. «Pensi che io sia il tipo di persona da spifferare i propri segreti senza ricevere nulla in cambio? Se credi che questa casa nasconda dei misteri… Valli a cercare». 

			Non ho il tempo di trovare una risposta adeguata, ma forse va bene così. Non sono mai riuscita ad avere l’ultima parola con lei e non mi aspetto che le cose cambino stasera. Ha più o meno ammesso che c’è qualcosa da trovare, ma sarebbe tipico di Ermes fingere che questa casa abbia chissà quali segreti, anche se non fosse così.

			Con Ermes non si può mai sapere. 

			Quando Minosse si alza in piedi cala il silenzio a tavola. Ci sorride, il suo sguardo sembra incontrare tutti i commensali. Bel trucco. Dev’essersi allenato a parlare in pubblico, perché riesce a proiettare la voce in tutta la stanza senza il minimo sforzo. «Grazie per la stima che avete riposto in me nel decidere di partecipare a questo evento. Spero che stasera mi concederete di farvi gareggiare in un piccolo gioco». Il suo sorriso è caloroso.

			Dèi, ha proprio un dono. Ce n’eravamo già accorti l’altra sera a cena, ma non avevo afferrato quanto fosse bravo. Tutta la sala pende dalle sue labbra. Anche Dioniso ha smesso di dare gomitate a Ermes per concentrarsi su Minosse.

			Apre le braccia. «Dalla porta sul retro, troverete un labirinto di siepi. Ho lasciato un piccolo premio al centro per chiunque riesca ad arrivarci per primo». 

			Un labirinto di siepi.

			Non posso fare a meno di fissare Teseo e il Minotauro. La seconda prova del torneo per Ares era un labirinto, e in quell’occasione proprio Teseo è stato eliminato – e si è procurato così la sua andatura claudicante. Sicuramente quell’esperienza gli avrà lasciato un brutto ricordo. Soprattutto dal momento che Atalanta è qui e che anche lei aveva preso parte a quel torneo. Non riesco a decifrare l’espressione di Teseo. Sembra che guardi in cagnesco tutti quanti tranne la donna dalla risata fragorosa seduta di fianco a lui, ma comunque anche lei riceve solo un piccolo sorriso abbozzato. 

			Dopo aver dato un’altra occhiata al tavolo mi accorgo che mancano Arianna e Icaro. Devono essersene andati a un certo punto. Aggrotto la fronte. In effetti ha senso che i figli di Minosse non partecipino alla gara, ma mi sembra il tipo di persona che tiene molto alle apparenze, quindi immagino che vorrà tenersi accanto la sua famiglia e la sua gente. 

			Tutti cominciano ad alzarsi in piedi, e anche Apollo è veloce ad allontanarmi la sedia dal tavolo. Mi appoggia una mano sulla schiena e mi guida, insieme al flusso di persone, fuori dalla stanza e in fondo al corridoio, verso la porta finestra che dà sul cortile. 

			Dioniso scoppia in una risata mentre seguiamo un sentiero tortuoso che serpeggia tra gli alberi curati fino all’ingresso di un alto labirinto di siepi. «Sul serio, Ermes?».

			Ermes fa spallucce. «All’epoca mi sembrava romantico. A quanto pare è solo inquietante».

			«Pensa un po’», risponde lui in tono ironico. «Ci venivi di notte, no?»

			«Certo. A cosa serve un labirinto di siepi se non si può esplorarlo di notte alla ricerca di fantasmi?».

			Afrodite ride. «Non dirmi che credi ai fantasmi».

			«Tutti dovrebbero crederci».

			Mi appoggio ad Apollo. «Giochiamo anche noi?». Con tutti occupati, potrebbe essere una buona idea continuare a esplorare senza il rischio di incontrare qualcuno che faccia domande. 

			Lui annuisce. «Non penso che Minosse ci lasci altra scelta». All’improvviso sorride, facendomi tremare le ginocchia. «E poi credo che abbiamo buone possibilità di vincere».

			Do un’occhiata alle alte siepi. «Non ti aspetterai che faccia come Elena e mi arrampichi, vero?». Elena aveva superato così la seconda prova del torneo, con uno slancio atletico che mi aveva fatto persino esultare davanti alla TV. Ma non lo ammetterò mai con nessuno.

			«No». Il suo tono di voce è divertito. «Starai al mio fianco». Alla fine Minosse raggiunge il cortile, con un cesto tra le mani. E quello da dove spunta? «Ci sono diverse entrate lungo il perimetro del labirinto e tutte portano al centro. Adesso tirerete a sorte il vostro compagno». Scuote la cesta. «La prima coppia a raggiungere il centro vincerà il premio. Logicamente i membri della mia famiglia non giocheranno. Anche Ermes ha deciso di non partecipare, dato che sarebbe avvantaggiata». 

			È tutto così strano. Forse le feste di una settimana e i giochi di gruppo erano la norma un paio di secoli fa, ma ormai non è più così. Neanche sull’Olimpo. È altrettanto strano che abbia parlato di “famiglia” e non di “figli”. Non che abbia importanza, ma tutta questa situazione è come un puzzle per il quale non ho le istruzioni. Non riesco nemmeno a individuare il perimetro del labirinto. La cosa mi dà fastidio. 

			Proprio quando iniziamo a farci avanti per scegliere i nomi, mi accorgo del trabocchetto. Non sarò in coppia con Apollo. Le percentuali che peschi il suo nome sono assurdamente basse. 

			Apollo affonda una mano nel cesto e pesca un bigliettino. «Euridice».

			Quell’orribile sensazione di gelosia spunta di nuovo. Sento gli occhi puntati su di me, mentre cerco di non dare a vedere la mia espressione. Perché dovrebbe infastidirmi che il mio finto fidanzato sia in coppia con la bellissima figlia minore della famiglia Dimitriou? 

			“Scommetto che Demetra farebbe di tutto per vederli sposati”. 

			Scuoto la testa e cerco di concentrarmi. “Non importa”. Continuerò a ripetermelo di continuo per far sì che mi rimanga impresso. A dirla tutta è un gran colpo di fortuna che Apollo sia finito con Euridice, perché così avrà modo di capire cosa ci fa qui. È logico che Ade non si fidi dei Tredici per scoprire i piani di Minosse, e infatti mi spiego benissimo la presenza di Caronte. Ma non quella di Euridice. A prescindere da quanto ho detto prima, non credo proprio che Demetra abbia mandato la figlia in sua rappresentanza. 

			«Cassandra». 

			Sobbalzo quando sento una voce familiare pronunciare il mio nome.

			Dioniso mi rivolge un sorriso. «Sei in coppia con me, tesoro».

			Tra tutte le opzioni, è probabilmente la meno peggio. Solo uno sciocco lo prenderebbe sottogamba, ma non è una brutta compagnia. 

			Gli altri ospiti pescano velocemente i rispettivi compagni. Provo un briciolo di malizioso divertimento quando Afrodite fa un passo avanti, costringendo Minosse a guardarla. Lei fa coppia con Pan, Artemide con Adone, Atalanta con Caronte, ed Efesto è l’unico escluso: a lui la scelta di competere da solo o restare in disparte. 

			Contempla il gruppo e scuote la testa. «Io non gioco».

			«Molto bene». Minosse si rivolge a tutti gli altri. «Cominciamo!».

			In realtà ci mettiamo circa quindici minuti prima di iniziare davvero. Come aveva detto Minosse, ci sono diverse entrate – penso sei – attorno al perimetro del labirinto. Io e Dioniso finiamo nella parte posteriore, lontana dalle luci della casa. Le lanterne sono posizionate in maniera strategica, ma le ombre regnano sovrane in questa zona. 

			Si arriccia i baffi con aria contemplativa mentre si guarda attorno. 

			In via eccezionale indossa un abito semplice, un plaid così scuro da sembrare nero nell’oscurità. «Forse Ermes non aveva tutti i torti quando parlava di fantasmi». 

			Trattengo un brivido. Non credo ai fantasmi, ma c’è qualcosa di strano e misterioso in questo posto. Come se fossimo finiti fuori dal tempo. O forse, una volta raggiunto il centro del labirinto, troveremo il corpo di uno degli ospiti. «I fantasmi non esistono».

			«È proprio quello che gli spettri vogliono farti credere». E dopo quest’affermazione sconcertante, sento il rintocco di una campana in lontananza. Il segnale d’inizio. Mi offre il braccio con un gesto enfatico. «Non dev’essere facile camminare con questi sul prato e sulla ghiaia», esclama Dioniso guardandomi i tacchi. «A proposito, sei assolutamente irresistibile. Uno schianto». 

			Se il complimento fosse arrivato da qualcun altro, mi sarei irritata e avrei cominciato a cercare una punta di veleno nella frase. Ma Dioniso regala affetto e complimenti a piene mani – almeno a chi gli piace. Se qualcuno non gli va a genio, quella sua arguzia affascinante diventa letale. 

			Cerco di sorridere. «Grazie». I piedi mi stanno uccidendo ma non lo ammetterò mai. Non sono così abituata ai tacchi a spillo, anche se ad Apollo ho detto il contrario. 

			I muri della siepe si infittiscono man mano che procediamo. Riesco a sentire qualche borbottio in lontananza, ma il labirinto li distorce, facendoli diventare versi alieni. Rabbrividisco. «Solo Ermes può avere un maledetto labirinto in giardino».

			«Le piace essere esagerata, sì». Giriamo l’angolo, svoltiamo ancora e poi arriviamo a un vicolo cieco. 

			Dovrei chiedergli cosa sa di Minosse, invece mi sorge spontanea un’altra domanda. «Tutti hanno un accompagnatore tranne Ermes ed Efesto».

			«Oh, lui ce l’ha. Condivide Atalanta con Artemide. Bizzarro». 

			Gli rivolgo lo sguardo che merita dopo questo commento. «Adesso stai dicendo cose insensate. Lo sanno tutti che Atalanta è troppo sveglia per farsi coinvolgere in un dramma familiare con quei due». 

			«Non tutti, tesoro. Solo tu». Mi stringe il braccio. «Tu hai il dono di vedere sul serio come sono le persone, e non quello che questi pavoni vogliono farti vedere». 

			«Dioniso, tu sei uno di quei pavoni».

			Sghignazza. «E un esemplare splendido, per di più».

			Se non lo freno, la conversazione rischia di deragliare. Faccio un respiro profondo. «E l’accompagnatore di Ermes?»

			«Non sarai mica gelosa, vero? Apollo ti insegue con gli occhi a cuoricino». 

			Sbuffo. «Non esagerare ora».

			«E tu non ferire i miei sentimenti». Ci inoltriamo sempre di più nel labirinto, imbattendoci in altri vicoli ciechi. Dèi, ci metteremo un’eternità. Dioniso borbotta. «Ermes doveva venire con qualcuno alla festa, o sbaglio?». Scuote la testa. «No, anzi, ne sono sicuro. In teoria doveva arrivare per l’ora di cena. Mi chiedo cosa sia successo. Faceva tutta la misteriosa su questa sorpresa». 

			Un brivido mi scende lungo la schiena. Potrebbe non essere successo nulla. Ermes non è proprio volubile, ma cambia spesso idea. «Sei sicuro che non ci abbia ripensato?»

			«Sicurissimo». Scruta l’alta siepe. «Forse è stato ucciso e troveremo il corpo al centro del labirinto. La festa sta prendendo una piega un tantino macabra». 

			Non mi piace che le sue parole rispecchino alla perfezione i miei pensieri di un attimo prima. «Sicuramente Minosse non avrebbe permesso una carneficina. Cosa potrebbe venirgli in tasca?»

			«Questo spetta a te capirlo. Io sono qui solo per l’alcol gratis». Dioniso fa un sospiro mesto. «A proposito, chissà se Minosse ha organizzato giochi di società per stasera. Nel salottino ci sono liquori di prima scelta».

			Come se Dioniso non avesse nelle sue cantine il meglio dell’alcol e delle droghe che l’Olimpo ha da offrire. Come tutti i Tredici, è ricco da far schifo. Farglielo notare che sta mentendo non aiuterebbe però la mia causa. «Forse domani».

			Svoltiamo ancora un paio di volte prima che mi risponda. «Dubito che sarò così fortunato. Immagino che la maggior parte degli eventi sarà così. Anzi, probabilmente saranno molto più impegnativi». 

			A quale scopo? Molti degli invitati si conoscono già tra loro. Non nasceranno nuove alleanze tra Efesto, Artemide e gli altri. A Minosse non serve questa serata per stipulare nuovi accordi, soprattutto dal momento che la sua famiglia non sta partecipando al gioco…

			Mi fermo di colpo, Dioniso quasi mi trascina con sé prima di fermarsi a sua volta. Lo guardo. «Sta cercando di far sposare i suoi figli?». Avrebbe senso. Tutti i Tredici qui presenti non sono sposati. Se non riuscisse ad assicurare il titolo di Ares a uno dei figli, un matrimonio con un membro dei Tredici non sarebbe un cattivo premio di consolazione. 

			Dopotutto, è quello che fa la maggior parte delle famiglie ereditarie. 

			«Forse». Alza le spalle. «Tanti auguri, nel caso. Io non sono interessato a sposarmi». 

			«Per adesso o per sempre?». Non sono affari miei. So che Dioniso è asessuale, ma non ricordo nemmeno che abbia mai avuto una relazione. Forse è anche aromantico. E anche questi non sono affari miei. 

			Comunque ha tirato in ballo lui l’argomento, quindi non posso fare a meno di commentare. «Tu sei venuto alla festa assieme a Pan». 

			«È un amico e un potenziale socio in affari. Niente di più». Alza le spalle. «Non sono molto interessato in questo momento. Non credo che le cose cambieranno».

			«Be’, ormai Minosse ha perso il treno, allora». 

			«Sì». Riprendiamo a camminare. Non riesco a capire se stiamo raggiungendo il centro del labirinto o se ci stiamo perdendo. Sono così impegnata a cercare di capirlo che quasi mi sfuggono le parole successive di Dioniso. 

			«Ma non parliamo della mia vita romantica quando la tua è così interessante». Mi spinge in un vicolo cieco e mi appoggia le mani sulle spalle. «Sputa il rospo, cara Cassandra. Raccontami ogni piccolo dettaglio sconcio». 

			Ecco qua. Il primo vero test di questa esperienza. Dioniso mi conosce abbastanza bene da sapere per quale motivo non voglio frequentare in pubblico uno dei Tredici. Non posso dire di aver cambiato idea senza una buona motivazione. Nessuno mi crederebbe, tantomeno lui. 

			Faccio un respiro profondo e mi preparo a mentire. 
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			Apollo

			«Stasera il tempo è davvero bello».

			Euridice mi regala un sorriso garbato.

			«Sì, molto». 

			Dèi, tutto questo è ridicolo. Frequento le cerchie più potenti della città, dove una singola parola fuori posto può scombinare interi piani politici. Il più delle volte sono bravo in questo genere di cose. E il meglio che riesco a fare è commentare il meteo? 

			Dopo un silenzio imbarazzante lungo un’eternità, faccio un altro tentativo. «Lo ammetto, sono rimasto sorpreso di vederti a cena». 

			Euridice non mi guarda. «Mi hanno invitata all’ultimo minuto». È chiaro che non ha intenzione di aggiungere altro, il che è interessante. 

			C’è qualcosa di diverso in lei. Ho avuto modo di trascorrere diverso tempo con Euridice durante le feste di famiglia, quando stava con mio fratello, ma in quelle occasioni mi è sempre sembrata nervosa e quasi fragile. Ora non lo è affatto. È ancora silenziosa e calma, ma c’è stato un cambiamento. «Come stai?»

			«Bene». Resta sorpresa dalla sua stessa risposta e alla fine mi rivolge un sorriso impacciato. «Fino a poco tempo fa non avrei potuto dire lo stesso, ma ora va molto meglio». 

			Non indago sull’evidente complicità con Caronte, non le chiedo se per lei sia più di un amico. Non sono affari miei. Guardo le stelle in cielo. Volevo contattare Ade per parlargli della possibilità che Orfeo si scusasse. Ma dal momento che Euridice è qui con me, mi sembra sciocco sprecare quest’opportunità, anche se non voglio nemmeno che si senta messa all’angolo in questo labirinto buio. 

			«Apollo?». Si blocca, sentendo delle voci avvicinarsi, ma poi si allontanano con la tessa velocità. Questo labirinto è davvero inquietante.

			Dato che non riprende a parlare, le dico: «Sì?»

			«Lui come sta?». Prima che io possa rispondere si affretta ad aggiungere, mostrando un lampo del nervosismo che la caratterizzava un tempo: «Non te lo chiederei, perché non è affar mio, ma l’ho visto un paio di settimane fa. È stato solo per un momento, in un bar, ma…». Fa un respiro profondo. «Aveva un aspetto orribile. Non assomigliava affatto all’uomo che conoscevo». 

			Vorrei raccontarle tutto, ma non spetta a me metterla a parte dei problemi di Orfeo, così come non è compito mio costringere Euridice a incontrarlo. Non posso neanche prometterle che sia cambiato, per quanto io lo pensi, almeno in base alle nostre conversazioni recenti. Mi schiarisco la gola. «Vorrebbe scusarsi con te». Alzo entrambe le mani. «Non devi dire di sì per forza. Non gli devi nulla».

			«Lo so». Arriccia le labbra in un lieve sorriso triste. 

			«Oh, d’accordo». Abbasso le mani. «Non devi rispondermi stasera, ma se alla fine decidi di accettare le sue scuse, ci penso io a organizzare l’incontro». 

			«Se decido di ascoltarlo, farò tutto da sola». Inizia a camminare e mi lancia un’occhiata da sopra la spalla. «Però grazie lo stesso. A prescindere da ciò che provo per il mio ex, tu sei stato molto gentile con me». 

			Mi vengono in mente una decina di commenti che stronco sul nascere. Ad esempio che Euridice è un tesoro, che spero trovi qualcuno in grado apprezzarla, che mi sarebbe piaciuto averla come cognata, che credo Orfeo la rivoglia nella sua vita, che spero si dimentichi di mio fratello e non abbia ripensamenti.

			Ma resto zitto. 

			Sento un fischio da qualche parte alla nostra destra. Mi volto anche se non riesco a vedere nient’altro che siepi. Un paio di istanti dopo, la voce di Minosse risuona dalla direzione opposta. 

			«Abbiamo i vincitori! Caronte e Atalanta!».

			Euridice sorride. «Caronte è proprio il migliore, vero?». Inclina la testa di lato. «Chissà quale sarà il premio». 

			Un po’ più tardi lo scopriamo. Riusciamo a tornare nel punto in cui siamo entrati senza troppi problemi, avendo memorizzato il percorso, ma non mi sento affatto sollevato nel vedere Cassandra e Dioniso arrivare nella direzione opposta mentre chiacchierano amabilmente. Piano piano arrivano tutti gli altri, ma l’ultima non è una coppia. 

			È un trio. 

			«È uno scherzo», mormora Euridice. 

			Arianna passeggia con Atalanta e Caronte, abbracciandoli entrambi. «Amici, il premio sono io. Cosa ne farete di me?». Sorride, sembra davvero che si stia divertendo. Non posso biasimarla. Sia Atalanta sia Caronte sono attraenti e affascinanti e hanno un tipo di vicinanza al potere che è quasi più seducente del potere stesso. Ci vuole una discreta abilità per fare quello che fanno loro, lo sanno tutti. 

			Sono abbastanza sicuro di aver sentito un brontolio da parte di Euridice: mi conferma che il suo interesse nei confronti di Caronte va al di là di una semplice amicizia. Non so se sia ricambiato, ma lui ride e si stacca dal braccio di Arianna in modo scaltro. «Credo sia ora di bere qualcosa».

			«Sono d’accordo».

			Cerco di nuovo Cassandra nel gruppo e finalmente la trovo, intenta ancora a parlare con Dioniso. Comincio a dirigermi verso di loro, quando Minosse si materializza di fianco a me come per magia. Il padrone di casa mi sorride. «Apollo, mi piacerebbe scambiare due parole con te». 

			Trattengo il desiderio istintivo di andare da Cassandra; in fondo è qui proprio per indagare. Devo fidarmi che sia capace di cavarsela da sola. In caso contrario, vuol dire che non dovevo chiederle di venire con me alla festa. Mi sforzo di ricambiare il sorriso. «Certo».

			Seguiamo il gruppo all’interno, ma il padrone di casa mi fa strada in un altro corridoio. Cerco di tenere a mente il percorso mentre Minosse prende una vera e propria chiave a forma di scheletro e apre una porta che dà su uno studio arredato in modo classico. Ci troviamo al centro della casa, una zona che io e Cassandra non siamo riusciti a mappare prima di cena. 

			Quante probabilità ci sono che la sala di sicurezza di Minosse sia vicina al suo studio? O meglio, che sia stata Ermes ad approntarla quando abitava qui?

			È quello che avrei fatto io. 

			Mi infilo una mano in tasca e invio il segnale che ho concordato con Ettore perché si metta all’opera. Non so se riuscirà nell’intento, lo scoprirò quando riuscirò a parlargli, ma di certo gli serviranno circa una quindicina di minuti per entrare nel sistema di sicurezza utilizzando come amplificatore il dispositivo che tengo nell’altra tasca. È una tecnologia all’avanguardia, il genere di cose che avrei inventato, se mi fossi assicurato un posto come Efesto anziché Apollo. 

			Ora, invece di inventare la tecnologia, devo usarla. 

			Per prendere un po’ di tempo, decido di esaminare la stanza. Lo studio non rispecchia la personalità di Minosse. È come se avesse scelto da un catalogo il grande tavolo in mogano, le sedie raffinate e una libreria qualsiasi. Mi avvicino proprio alla libreria, più che altro per curiosità, e ho la conferma dei miei sospetti: tutti i volumi sono cartonati a cui è stata tolta la sovraccoperta per mettere in risalto i bordi. Sono troppo uniformi per non essere stati acquistati insieme e sono così nuovi che praticamente brillano. 

			Se Minosse è un appassionato di lettura, allora la sua collezione non si trova in questa stanza. 

			«Un bicchierino?».

			Non mi interessa particolarmente bere con lui, ma finché siamo in ballo, balliamo. «Sì, grazie». Mi sposto per prendere una delle sedie mentre lui preleva un decanter di cristallo da un carrello vicino. Questa stanza mi ricorda troppo una soap opera che mia mamma guardava quando ero piccolo. Sono abbastanza sicuro che il bicchiere sia dello stesso stile della serie, una conferma che qua dentro è tutto nuovo. 

			A quanto pare Minosse non ha portato con sé molti effetti personali quando è arrivato sull’Olimpo. Ciò sembra avvalorare la sua ipotetica fuga da un nemico intenzionato a conquistare la città, ma forse è proprio quello che vuole farci credere. È abbastanza scaltro perché quest’opzione non si possa scartare. 

			E qualcuno lo sta finanziando. Ha ottenuto alcune risorse da Zeus, grazie all’accordo stipulato con lui, ma ha comprato questa casa prima che il patto venisse siglato. 

			Aspetto che beva un sorso prima di fare la stessa cosa. È whiskey ed è costoso, ma non è il mio drink preferito quindi non lo conosco abbastanza bene da poter identificare l’anno e il produttore. Sono tentato di spezzare il silenzio, ma mi ha convocato lui per un motivo, quindi lascio che sia lui a rompere il ghiaccio.

			Non mi fa aspettare a lungo. Sprofonda sulla sedia dietro alla scrivania, con un sospiro esasperato. «Hai trascorso molto tempo nel mondo esterno?».

			Aggrotto la fronte. «Non proprio. Ho delle responsabilità nei confronti dell’Olimpo». Ho lasciato la città un paio di volte per un, motivo o per un altro, ma il mio lavoro è qui, e dunque trascorro qui la maggior parte del tempo. 

			Per quanto ne so, il resto del mondo non è poi così tanto diverso dalla nostra città. Le persone con più soldi e potere siedono ai vertici, mentre gli altri devono arrangiarsi. Il vero vantaggio dell’Olimpo, la ragione per cui siamo così allettanti per il vecchio datore di lavoro di Minosse, è che in sostanza siamo uno Stato sovrano. 

			Quando il resto del mondo si è accorto che la barriera era impenetrabile, è stato costretto ad accontentarsi degli accordi commerciali stipulati da qualche Poseidone di un passato lontano. Non so se reggeranno nel caso in cui la barriera cada. Là fuori il mondo è cambiato rispetto a qualche decennio fa, e ancora di più in confronto a com’era centinaia di anni fa. Invece di radere al suolo la nostra città, è più probabile che si tenti un golpe bianco per prendere il controllo delle posizioni rilevanti di governo. Non possono aggirare Poseidone, Zeus e Ade, ma se gli altri Tredici sono compatti, nemmeno quei tre riescono a fare molto.

			Almeno, io agirei in questo modo se volessi conquistare la città. 

			«È diverso là fuori». Contempla il drink. «Mi rendo conto che non hai nessun motivo per fidarti di me, ma voglio soltanto quello che hai tu: stabilità per me e la mia famiglia. Non puoi certo biasimarmi per questo».

			Coraggioso da parte sua ammetterlo apertamente. «Se è davvero questo ciò che desideri, allora non vedo perché tu stia nascondendo informazioni che potrebbero darvi la tranquillità che cerchi». Metto da parte il bicchiere. «Non provare a mentire. Sappiamo entrambi che non hai raccontato tutto a Zeus. Sei troppo sveglio per darti così tanto da fare senza sapere come andrà a finire».

			Minosse abbozza un sorriso. «Mi piaci. Non sei come gli altri. Ci tieni davvero».

			Le sue parole mi colgono di sorpresa. Abbiamo scelto la via della franchezza, così azzardo una domanda diretta. «In che senso?»

			«Mi sono preso la libertà di indagare su Cassandra. È carina, ma devi sapere che la tua famiglia non la accetterà mai. Non dopo quello che hanno combinato i suoi genitori. L’Olimpo non perdona e non dimentica. Lo so persino io, nonostante sia appena arrivato qui».

			«Dove vuoi andare a parare?»

			«A detta di tutti, i suoi genitori si sono spinti un po’ troppo oltre e guarda cos’è successo. Sarebbe un peccato se una cosa del genere capitasse anche a lei per gli stessi motivi».

			Mi viene la pelle d’oca. Sta minacciando Cassandra? Non saprei. Ha ancora la sua maschera impenetrabile, fatta di gentilezza premurosa. Per un momento il desiderio di alzarmi in piedi e precipitarmi fuori dalla stanza per assicurarmi che Cassandra sia al sicuro ha quasi la meglio su di me. «Sono Apollo. Non mi interessa cosa pensano i miei genitori delle mie fidanzate, di certo non riusciranno a tenermi alla larga da loro». Non mi piace che abbia ficcato il naso. Non mi piace per niente. 

			«Forse». Annuisce Minosse. «E per quanto riguarda Zeus e il resto dei Tredici? Non sono vincolati come noi».

			Zeus conosce la verità, ma se uno degli altri pensasse che Cassandra stia cercando di seguire le orme dei suoi genitori? «Non succederà».

			«Lo dici tu. Quella ragazza si è rimboccata le maniche per sfuggire ai riflettori, e sono stati scritti più articoli su di lei dopo il vostro appuntamento qualche giorno fa che negli ultimi cinque anni. La gente parla, Apollo. Se ci tieni così tanto a lei, non avresti mai dovuto portarla qui». 

			Non ho motivo di sentirmi in colpa. Sapevamo bene quali erano i rischi di uscire allo scoperto. Cassandra riceve fior di quattrini e non ha nessuna intenzione di restare qui una volta terminato l’incarico. Non riesco a non serrare la mandibola. «Sono onorato, Minosse. Non sapevo fossi così interessato alla mia vita sentimentale e al benessere della mia ragazza». Continuo a non capire se la stia minacciando oppure no. Sembra di sì, ma non ha detto nulla di eccessivo per cui io possa chiamarlo in causa. 

			«Come ho detto prima, mi piaci». Agita il whiskey nel bicchiere, con un’espressione contemplativa. «Sei una risorsa e sei sprecato in questo posto. Mi piacerebbe averti in famiglia».

			Sbatto le palpebre. «Scusami?»

			«Scegli uno dei miei figli». Fa un cenno disinvolto verso la porta. «Icaro potrebbe essere un po’ volubile per i tuoi gusti, ma Arianna è una brava ragazza. Sarebbe una moglie perfetta». 

			La sua faccia tosta mi lascia senza parole. I matrimoni combinati non sono affatto una rarità sull’Olimpo, ma la gente tende a proporli in modo più sottile. Distolgo lo sguardo. «Non sto cercando moglie, al momento». In nessun caso lascerò che i pensieri su Cassandra, vestita di bianco e che cammina lungo la navata verso di me prendano il sopravvento.

			«Che peccato». Scrolla le spalle. «Ti credevo troppo intelligente per lasciarti condizionare dalle emozioni, ma è chiaro che finché Cassandra sarà al tuo fianco, non la penserai come me». 

			Gli lancio un’occhiataccia. «Se le succede qualcosa, non la penserò affatto come te». 

			Allunga le mani. «Ehi, ehi, calma, nessuno sta lanciando minacce, Apollo. Mi hai chiesto di essere schietto ed è quello che sto facendo». 

			Sì, gli avevo chiesto di essere schietto riguardo alle sue intenzioni. Di certo questa festa non è soltanto un semplice mercato matrimoniale. Resisto a malapena all’impulso di guardare l’orologio. Quanto tempo è passato? Quanto devo farlo parlare ancora? Forse altri sarebbero capaci di restare qui seduti ad ascoltare mentre Minosse minaccia i loro affetti più cari, ma io non sono fatto così. Non lo sono mai stato. «Perché sei qui?»

			«Te l’ho già detto». Ride. «Pensi che otterrai una risposta diversa continuando a chiedermelo decine di volte?».

			Questa storia mi puzza sempre di più. Non capisco se voglia davvero accasarmi con uno dei suoi figli, ma di certo non può essere tutto qui. Sta tramando qualcosa. «Se fossi stato trasparente, non saremmo stati costretti a fare questa sceneggiata». 

			«Ecco qui, la schiettezza che riemerge». Si solleva in piedi a fatica. È un tantino esagerato, dato che l’ho visto saltellare sui gradini del Driade meno di una settimana fa. L’obiettivo di Minosse, ovviamente, è essere sottovalutato. È uno stratagemma conosciuto – molte persone sull’Olimpo lo sfruttano, me compreso – ma mi irrita comunque. 

			«Sul serio, sei diverso dagli altri. È un miracolo che tu non abbia mai avuto da ridire con nessuno». 

			Un’altra minaccia che non lo è fino in fondo. Mi alzo anch’io in piedi. «Grazie per il drink». Spero che Ettore abbia avuto abbastanza tempo per hackerare le telecamere. 

			«Quando vuoi, Apollo. E dico sul serio». 

			Lo seguo di nuovo lungo il corridoio e in un’altra grande sala divertimenti. La disposizione dei mobili la suddivide in diverse zone più piccole. Di conseguenza, anche il gruppo si è frazionato. Sorprendo Afrodite e Adone condividere un divanetto, anche se l’attenzione di lei è interamente concentrata su Teseo, sdraiato davanti a loro e intento a sorriderle. Se gli sguardi potessero uccidere, probabilmente si ritroverebbe tutto rotto e insanguinato sul pavimento. Non è una mossa saggia inimicarsi quella donna. Afrodite non sarà capace di uccidere persone in battaglia, ma è un’avversaria più che temibile per coloro che considera nemici. 

			Euridice, Caronte, Ermes e Dioniso hanno raggiunto Arianna su tre divani e stanno chiacchierando animatamente. Pan e Icaro sono appollaiati su due sedie ai due lati di un tavolino rotondo, occupati a giocare a scacchi mentre Atalanta li guarda interessata con un bicchiere tra le dita. A prima vista sembra che Icaro stia vincendo.

			Non vedo Cassandra.

			E nemmeno il Minotauro. 

			Anche Minosse sembra giungere alla stessa conclusione mentre esamina la stanza. «Come farai a tenerla al sicuro se le piace così tanto andarsene a zonzo?». Sghignazza. «Buona fortuna». 

			È troppo furbo da ferire Cassandra solo per arrivare a me. Il problema è proprio quello, però. Non so cosa Minosse possa fare o non fare. Non mi aspettavo che la nostra conversazione prendesse una piega del genere e non ho idea di dove sia disposto a spingersi per raggiungere i suoi obiettivi. Di certo la sta prendendo di mira, e ciò è sufficiente perché l’istinto mi dica di entrare in azione e fare tutto il necessario per proteggerla.

			Mi giro verso la porta. «Vado a vedere cosa li sta trattenendo così a lungo».

			La sua risata risuona fuori dalla stanza. 
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			Cassandra 

			Non volevo separarmi dal gruppo. Stavo camminando con Dioniso quando all’improvviso mi sono accorta che mi si era slacciato il cinturino della scarpa. Nei quindici secondi che mi ci sono voluti per sistemarlo, la comitiva è sparita, lasciandomi sola con il grande e grosso Minotauro. Mi sorprende sempre il fatto che tenga i suoi lunghi capelli di un color rosso acceso sciolti sulle spalle. Sono di una bellezza incredibile, lucidi, folti, e in contrasto con i suoi lineamenti duri e con le cicatrici che gli ricoprono il viso. Se n’è guadagnato una nuova che si sta rimarginando da quando Elena – Ares – lo ha tagliato nell’ultima prova. 

			Sono nervosa mentre resto in attesa che faccia un commento sferzante, ma invece si limita ad alzare lo sguardo verso il cielo limpido della notte. «Passeggia con me». 

			In qualsiasi altra circostanza avrei rifiutato. È un uomo particolare e pericoloso, e non ho nessuna intenzione di essere uccisa prima di ricevere i soldi da Zeus. Se succede, potrebbe dire con ogni probabilità che la mia parte dell’accordo non è stata rispettata e che quindi ad Alexandra non spetta nulla. Ma potrebbe anche fare lo stesso ragionamento se scopre che non ho sfruttato la grande opportunità di avvicinarmi a uno dei membri della famiglia di Minosse. 

			Mi resta solo un’opzione. «Certo». Anche se l’idea non mi entusiasma, mi volto e torno verso il labirinto. Il Minotauro è mastodontico – sarà alto trenta centimetri più di me, se non di più – ma si adegua al mio passo senza alcuno sforzo apparente.

			Non ho assolutamente intenzione di rientrare tra le fitte siepi del labirinto; perciò quando il sentiero si biforca prendo una deviazione, allontanandomi dalla casa. Sto ancora aspettando che dica qualcosa, visto che è il motivo per cui siamo qui, ma non parla. 

			Intravedo uno specchio d’acqua in lontananza. Uno stagno, a giudicare dalle dimensioni. Mi fermo. «Se stai pensando di uccidermi, probabilmente riuscirai nel tuo intento, ma io sono una grande urlatrice quindi non riuscirai a farla franca». 

			Il Minotauro si ferma e mi guarda. Non riesco a scorgere bene i suoi occhi. Le luci che illuminavano il labirinto non arrivano fin qui. Solo la luna piena si schiera in mio aiuto, ma mi sembra divertito. «Non ho intenzione di ucciderti».

			Ha posto l’accento sull’ultima sillaba o è l’adrenalina che mi scorre nelle vene a farmi sentire cose che non esistono? «È proprio quello che direbbe un assassino». Non so perché insisto. Il panico mi stringe la gola. Non ho idea di come gestire la situazione. I pettegolezzi e la politica sono il mio pane quotidiano, ma quest’uomo ha dato la caccia ad Achille Kallis, uno dei migliori guerrieri dell’Olimpo, come se volesse ammazzarlo. Come se avesse già ucciso in passato. «Perché mi hai portato qui?»

			«Cassandra?».

			Mentre mi volto, vedo Apollo avanzare lungo il sentiero. Sembra calmo e composto, ma procede a grandi falcate, come se stesse correndo. Non rallenta neanche quando ci vede. Socchiude gli occhi. «Ora dobbiamo andare».

			«Alla prossima, Cassandra». Il Minotauro si volta nella direzione opposta e sparisce nell’oscurità. 

			Lo seguo con lo sguardo. “Che cazzo succede?”. Apro la bocca per parlare, ma Apollo scuote la testa con decisione. «Torniamo in camera». Praticamente mi solleva da terra, si muove troppo velocemente perché le mie gambe corte possano tenere il passo. 

			Alla fine sono costretta a puntare i piedi per farlo fermare. Mi urla contro. «Muoviti, Cassandra».

			«No». Mi tiro indietro, combattendo un brivido, non certo di desiderio, quando non mi lascia il polso. 

			«O rallenti oppure mi lasci, perché sono stanca di farmi trascinare».

			Per un momento sembra sul punto di protestare, ma poi si limita a sbuffare. «Andrò più piano». Continua a stringermi il polso mentre torniamo verso la casa, ma questa volta procede lentamente in modo che non faccia fatica a stargli dietro. 

			Comunque rientriamo in camera in tempi record. Apollo mi spinge dentro e chiude la porta alle nostre spalle. «Che cazzo ti prende?».

			Di tutte le cose che mi aspettavo dicesse, questa di certo non era sulla lista. 

			«Scusami?»

			«Il Minotauro è pericoloso. Lo sono tutti a questa festa. Non puoi sparire nell’oscurità senza dire a nessuno dove te ne sei andata».

			Conosco questo tipo di paura. Apollo non mi urlerebbe mai addosso se non avesse un motivo valido, ma il terrore residuo che ancora mi attanaglia prende possesso della mia lingua. Non provo neanche a fermarlo. «Non mi serve un baby-sitter, Apollo. Mi hai portata qui per svolgere un lavoro, e lo porterò a termine». 

			«Sì, ma non a scapito della tua sicurezza». 

			Scoppio in una risata amara. «Giusto. Come se l’Olimpo fosse un posto sicuro». 

			Si concentra su di me, strizzando i suoi occhi scuri. «Stavolta non si tratta di commenti sprezzanti e di pettegolezzi, Cassandra, ma di pericolo». 

			Oh, santi dèi, è come un cane che ha azzannato un osso. Alzo le mani. «Pensi che non lo sappia? I Tredici hanno assassinato i miei genitori e poi hanno coperto il tutto per farlo sembrare un incidente». Ero giovane e ingenua e troppo scioccata per pensare con lucidità all’epoca. È l’unico alibi che mi do per essermi rivolta alla polizia. Non che sia servito a qualcosa. Mi hanno quasi deriso fuori dalla centrale. 

			Apollo socchiude gli occhi. «Allora non hai nessuna scusa per essere andata a scorrazzare con il Minotauro. Avrebbe potuto ucciderti e seppellire il corpo da qualche parte in giardino, e io non avrei sospettato nulla». 

			“Come l’accompagnatore di Ermes?”.

			Scaccio in fretta quel pensiero. Prima di tutto, non sappiamo nemmeno con certezza se questo fantomatico accompagnatore esistesse, tantomeno abbiamo la conferma che sia scomparso. Dioniso potrebbe aver frainteso o non essere stato informato del cambio di programma. 

			In ogni caso, non ha niente a che fare con questo discorso. «Conoscevo i rischi quando ho accettato di venire. E anche tu». Ho chiuso con questa conversazione. Per quanto gli sia grata di avermi cercato per assicurarsi che stessi bene, non mi servono lezioncine sui pericoli dell’Olimpo, soprattutto da uno nato con la camicia come Apollo. Un uomo amato da quasi tutto il popolo e da coloro che detengono il potere. 

			«Non allontanarti, Cassandra». Resta fermo sulla sua posizione, ma il suo tono deciso mi impietrisce. «Se vuoi chiudere il discorso, dimmelo, ma non andartene nel bel mezzo della conversazione». 

			Quel rimprovero mi irrita. Mi giro per affrontarlo. Se vuole una relazione, glielo scriverò. A dirla tutta, dovrei sentirmi meglio. Per un attimo avevo quasi dimenticato che Apollo è il mio capo. Dovrei ringraziarlo per avermelo ricordato.

			Raddrizzo la schiena e fisso un punto sopra il suo orecchio destro. «Non ho bisogno che tu mi protegga, Apollo. Sono qui per lavorare. Dioniso non mi ha rivelato alcuna informazione utile nel labirinto, a parte il fatto che Ermes potrebbe aver invitato o meno un ospite che non si è presentato. Sto ancora cercando di capire il motivo per cui siamo qui, tutti quanti, ma a giudicare dagli invitati e dal premio, scommetto che Minosse ha intenzione di organizzare un incontro tra almeno uno dei suoi figli con i singoli membri dei Tredici. Il Minotauro non mi ha detto nulla, ne deduco quindi che questa sceneggiata sia stata messa in piedi per te, e che tu ci sia cascato in pieno». Ho un tremolio nella voce, e mi concentro per eliminarlo. «Questo è quanto. Adesso vado a lavarmi la faccia e a cambiarmi». Quando vedo che non reagisce, sbotto. «E perciò la conversazione è finita».

			Apollo resta in silenzio.

			Chiudo la porta del bagno e mi accascio per terra. L’adrenalina si sta già esaurendo, lasciando spazio a uno sprazzo di lucidità. Apollo era preoccupato. Ha pensato la stessa cosa che è venuta in mente a me: il Minotauro avrebbe potuto farmi del male. 

			Spingo la porta e, dopo un’esitazione iniziale, apro l’acqua della doccia. Devo togliermi di dosso il terrore che provavo nel labirinto. Mentre il getto si scalda, ragiono sulla mia teoria. Minosse mi sembra un uomo intelligente. Nessuno se ne andrà fidanzato da questa festa, e se voleva giocare a organizzare matrimoni, perché accettare gli accompagnatori allora? Qualcosa non quadra. Affogandomi nello stagno delle anatre mi avrebbe eliminato dall’equazione, ma deve sapere di sicuro che Apollo è troppo sveglio per archiviare una cosa del genere come un incidente. Azzererebbe le possibilità di darlo in marito a uno dei suoi figli. 

			Ma questa logica regge se la teoria dell’organizzatore d’incontri regge. Se c’è in ballo qualcos’altro, non posso reputarmi al sicuro. 

			Sospiro e mi tolgo i vestiti. Mi dovrò scusare. È stato infantile andarmene nel bel mezzo della conversazione. Non è da me. Soprattutto perché so che Apollo non è il tipo da sbottare senza una valida ragione. È davvero preoccupato per me. E ci sono buone possibilità che ne abbia motivo. 

			Non ci metto molto a fare la doccia e a terminare la mia routine serale. Solo quando ho finito mi accorgo di non aver portato la valigia nel bagno. Dunque il pigiama che ho comprato proprio per questa occasione è in camera. 

			Lancio un’occhiata al vestito che indossavo prima, ma sarebbe stupido rimetterselo. Gli asciugamani sono enormi e incredibilmente soffici. Se ne prendo uno, potrà coprirmi bene nei trenta secondi che mi servono per infilarmi il pigiama. 

			Sembra un problema molto più grande di quello che è. Prima che cambi idea, apro la porta ed entro in camera. Apollo è seduto sul bordo del letto, i gomiti appoggiati alle ginocchia, la testa tra le mani. «Ho appena parlato con Ettore. È riuscito a hackerare il sistema e a spegnere sia le telecamere sia i microfoni di tutta la casa. Quando scopriranno quello che è successo, probabilmente cercheranno di tagliarlo fuori, ma per ora è tutto sotto controllo. Ci terrà aggiornati». 

			«Oh». Avrei dovuto chiederglielo prima di andare su tutte le furie. 

			«Ho già cercato se ci sono nuove cimici nella stanza. È tutto a posto. Il resto della famiglia dovrebbe sistemarsi presto nelle loro camere, così potremo occuparci di mappare il secondo piano. Una volta terminato questo compito, possiamo dedicarci al terzo piano o finire il piano principale».

			Il motivo per cui siamo qui. Va bene. «D’accordo», gli rispondo docilmente.

			«Cassandra, io…». Solleva la testa e, anche se continua ad aprire e a chiudere la bocca, le parole non gli escono. 

			Fino a questo momento ero riuscita a convincermi che Apollo non mi guardasse in quel modo, ma ormai non posso più negarlo. Non se le uniche persone nella stanza siamo noi. Non ha senso fingere o continuare con questa pantomima. Fissa il punto in cui mi sono allacciata l’asciugamano sopra il seno come se fosse in grado di slacciarlo con un solo sguardo. Come se volesse vedermi nuda. 

			Come se… mi desiderasse. Molto. 

			Ho una voglia assurda di buttare a terra il telo. Per vedere cosa farà, se davvero colmerà la distanza che ci separa per dar voce al desiderio che gli illumina gli occhi scuri. Sarà delicato? O, meglio ancora, userà quel tono fermo di voce per dirmi cosa vuole che faccia? Rabbrividisco.

			A quel punto sembra riscuotersi. Scuote la testa. «Se hai finito in bagno, vado a fare la doccia». 

			Quella strana sensazione che sento nello stomaco di certo non è delusione. Mi faccio da parte. «Ho finito». 

			Apollo non si muove finché non raggiungo il bordo del letto, su cui sono appoggiati i nostri bagagli. Ho appeso quasi tutti i miei vestiti, ma ci sono ancora un paio di cose in valigia. Sento la porta del bagno chiudersi e mi giro per scoprire che non c’è più. 

			Non abbiamo ancora parlato nel dettaglio di come andremo a esplorare i dintorni, e mi accorgo, un po’ troppo tardi, che abbiamo un problema. Quando Minosse si accorgerà che le telecamere non funzionano, di certo farà pattugliare i dintorni dalle guardie del corpo. Non ne ho vista nessuna nei paraggi, ma…

			Mi blocco.

			Non ho visto nessuna guardia. Non ha alcun senso. Ci sono sei membri dei Tredici alla festa, e non si spostano mai senza le loro squadre, anche se queste squadre sanno agire con grande discrezione. Perché, in nome degli dèi, avrebbero accettato di venire senza guardie? So perché Apollo l’ha fatto, ma gli altri? Non è possibile che siano così arroganti, giusto? 

			Scuoto la testa. Sì, lo sono decisamente. Pensano tutti di essere intoccabili. Anche Apollo, per quanto se ne approfitti di meno. Frugo nella valigia. Di solito dormo nuda, ma ovviamente in una situazione del genere non posso. Non avrei dovuto lasciare che Psiche mi convincesse ad aggiungere un pigiama alla lista di cose che abbiamo comprato da Juliette, ma dopo che mi ha obbligato a provarlo, non ho saputo resistere. Per non parlare del fatto che Era ha insisto affinché comprassi un po’ di tutto. È impossibile discutere con lei quando ha quel luccichio negli occhi scuri. Trovo diverse combinazioni di pantaloncini e canottiera che sembrano innocenti finché non li indosso. Il modo in cui mi abbracciano il corpo formoso mi fa sentire così sexy che dovrebbero essere illegali. E poi ci sono altre opzioni. Un tubino corto che, di nuovo, sembra abbastanza casto finché non me lo metto. Non so quale stregoneria abbia escogitato Juliette, ma mi sta a pennello. Non mette in evidenza le zone sbagliate e non ci nuoto nemmeno dentro. Questi abiti sono stati creati per sedurre. 

			Avrei dovuto dire di no. Avrei dovuto fermarmi sulla strada di casa e comprare un pigiama di pile che mi coprisse dal collo alle caviglie. O almeno un paio di leggings e una maglietta. Ne ho messe in valigia un bel po’, in caso non avessi avuto il coraggio di indossare capi più audaci.

			Appoggio le mani sul pigiama. Non sono abbastanza coraggiosa da lanciarmi in quella direzione, nonostante avverta lo sguardo caldo di Apollo su di me. Ma forse non sarebbe male tenerlo un po’ sulle spine? Dopotutto mi ha rimproverato.

			Non è una scusa molto convincente, ma indosso velocemente uno dei completi: è nero e ha un pizzo rosso sulla parte superiore della canottiera, e i pantaloncini sono quasi dello stesso colore dei miei capelli. Mi faccio una treccia e comincio a chiedermi cosa devo fare proprio quando Apollo esce dal bagno. Indossa un paio di pantaloni della tuta… E nient’altro. 

			Cerco di guardarlo in viso, ma non mi sforzo neanche tanto. Come potrei quando, me lo trovo a torso nudo per la prima volta da quando lo conosco, dopo aver nascosto per tutto quel tempo quel corpo perfetto sotto gli abiti cuciti su misura? Sapevo che aveva i muscoli; li sentivo ogni volta che mi appoggiavo contro di lui in nome della nostra finta relazione. 

			Ma vederlo è tutto un altro tipo di esperienza. 

			Non è proprio scolpito. Ma il suo petto è ben definito e mi viene voglia di mordergli i bicipiti. Mi riscuoto e sposto lo sguardo sul suo viso. Non sorride vedendo che sto praticamente sbavando sul pavimento.

			No, mi sta fissando le cosce. 

			Mi irrigidisco, controllando l’impulso di coprirmi. Non per vergogna o imbarazzo. Più per un bisogno istintivo di indietreggiare, per vedere se si avvicinerà e mi sposterà la mano per guardarmi finché non sarà soddisfatto.

			Mi lecco le labbra. “Concentrati”. Dobbiamo concentrarci. «Apollo». Il tono di voce è troppo basso, troppo intimo. Posso fare di meglio. Lo so. Penso a qualcosa di logico e ragionevole da dire che non sia “Togliti subito i pantaloni”. Mi schiarisco la gola. «Non possiamo vagare al buio, perlustrando la zona. Hai un piano?»

			«Ce lo avevo. Era molto valido, ma poi tu ti sei messa quel pigiama». Dà un colpetto di tosse e si sistema i pantaloni. Merda, Apollo ce l’ha duro. Per merito mio. «E ora non me lo ricordo più».

			Un’ondata di desiderio mi pervade, minacciando di spazzare via ciò che resta delle mie buone intenzioni. Mi attraversa il corpo e i capezzoli si inturgidiscono. «Non riesco a pensare quando mi guardi così». 

			Una vampata di calore gli colorisce il petto e il collo. «Abbiamo un lavoro da fare».

			Ha ragione. So che ha ragione. Mi lecco le labbra. «E se… Dopotutto stiamo insieme, no? O è quello che credono. Se ci beccano, possiamo dire che stavamo esplorando le stanze erotiche per motivi altrettanto erotici. Una dimostrazione. Quel genere di cose». Pronuncio quelle parole come se fosse la cosa più normale del mondo. Come se il cuore non cercasse di uscirmi dal petto per avvicinarsi ad Apollo. Come se non stessi per inginocchiarmi davanti a lui per pregarlo di toccarmi. 

			«Ci hanno detto espressamente che non sono più erotiche».

			«Forse ce ne siamo dimenticati». Non so cosa vado blaterando. Questo non è di aiuto al programma di esplorare il secondo piano. È soltanto desiderio, puro ed egoista. Gli fisso le spalle. Vorrei percorrerle con la lingua. «Mi sento un tantino smemorata ora».

			«Anch’io». Le parole gli escono con un tono profondo. Basso. Sostiene il mio sguardo. L’Apollo che conosco è davanti a me, certo – anche quando mi stava urlando addosso un attimo prima, era Apollo al cento per cento –, ma non ho mai visto questo suo lato prima d’ora. È quasi… pericoloso. Si sforza di guardare da un’altra parte, irrigidisce la mascella. «Cassandra».

			Oh, no. Sta per fare qualcosa di estremamente onorevole. «Apollo, io…».

			«Non sei obbligata a farlo. Invitandomi nel suo studio, Minosse mi ha praticamente sfidato a scoprire cos’ha in mente. Quando si accorgerà che le telecamere non funzionano, saprà a chi dare la colpa. Se vuoi tenere un… profilo basso… possiamo dire che stiamo andando a prenderti un bicchiere d’acqua o qualcosa del genere». 

			Dovrei accettare quell’opzione. È una scusa che non regge, ma è molto più sicura per me. I miei sentimenti sono compromessi e lo erano già prima che accettassi l’accordo con Zeus. Non vedo l’ora di lasciare la città. Cedere al desiderio che aleggia fra noi equivarrebbe a dire addio all’Olimpo con il cuore spezzato. Di norma sono capace di separare il sesso dalle emozioni, ma in questo caso si tratta di Apollo.

			Ma evidentemente sono una sciocca, perché non me ne frega niente del dolore. Lo desidero troppo per dire di no. I baci e le altre cose dovrebbero servire a giustificare il ficcanasare, ma in questo momento mi sembra più il contrario. Faccio un passo indietro, verso la porta. «Dai, Apollo. Andiamo a vedere le stanze erotiche». 
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			Apollo

			Non sono proprio il tipo di persona da lasciare che il desiderio abbia la meglio su di me. La mia testa frulla di continuo e, di conseguenza, ho il problema di pensare troppo. È stato il motivo che ha portato alla fine delle mie relazioni in tutti questi anni. 

			Mentre guardo Cassandra non penso a niente. 

			È sempre stata bellissima. Ma in questo momento, con quel pigiama che le mette in evidenza i seni contro le spalline sottili e abbraccia i suoi fianchi generosi, è irresistibile. 

			Voglio baciarle quella sua bocca rivolta all’ingiù. Voglio toccare quel corpo seducente e stringerlo addosso a me. Dèi, voglio tenere quella treccia tra le mani e obbligarla a guardarmi finché non ammette che anche lei mi desidera. 

			Scuoto la testa e cerco di pensare. «Sei sicura?»

			«Per l’amor degli dèi, Apollo, certamente!». Si avvia alla porta. 

			Oh, dèi. Oh, cazzo. 

			Se vederla da davanti mi è bastato per smettere di ragionare, il panorama del suo lato B mentre apre la porta mi fa perdere l’equilibrio. Sono abituato a sbirciarle il culo quando porta le gonne strette o quando è nascosto sotto abiti svasati e – nei giorni fortunati – evidenziato dai pantaloni su misura. Ma ora è seminuda. 

			“Per forza. Non indossa abiti da ufficio. Porta il pigiama e tu le stai sbavando dietro come un maniaco”.

			«Apollo».

			Mi muovo prima di decidere di fare il primo passo. Mi assilla un pensiero sconcertante: la seguirei ovunque, purché mi lasciasse guardare quanto mi pare. «Aspetta».

			Si ferma sulla soglia, ma non si volta. «Cosa?»

			«Ti avevo detto che non sarebbe uscito nessun video o foto che avrebbe…».

			«Apollo, ti prego. Mi hai detto che se n’è occupato Ettore. Anche se dovessimo scoprire che non è così…». Cassandra mi guarda da oltre la spalla. «A quel punto hackererai il sistema di Minosse e cancellerai tutto – so che ne sei capace – oppure chiederò a Ermes di farlo».

			Sbatto le palpebre. «E perché Ermes dovrebbe concederti questo favore?»

			«Stavamo insieme molto tempo fa». Non ne sono certo, ma mi pare che stia arrossendo. «Ora siamo… amiche. Forse avrei dovuto dirtelo». 

			Non ne avevo idea, anche perché mi sono volontariamente astenuto dal fare ricerche sul suo passato. Considerando che stiamo parlando di Ermes, probabilmente non sarei riuscito a scoprire nulla, ma comunque non ci ho nemmeno provato per rispetto di Cassandra. Il fatto che ora ne stia parlando liberamente è un dono. Devo vederlo come tale. 

			Ma sono pur sempre un essere umano. 

			Non riesco a trattenere la fitta di gelosia che mi attraversa: Ermes stava con la donna che… Non so nemmeno come definirla. Cassandra non è mia. Non può esserlo. Chiederle di restare sarebbe troppo egoista da parte del sottoscritto, e se ci penso me ne vergogno un po’, eppure il mio impulso resta quello. Deglutisco a fatica. «Ho capito». 

			Rientra nella stanza e chiude la porta. «Non ti ho raccontato nulla prima perché non ero sicura che avesse senso parlarne». Si porta una ciocca di capelli dietro l’orecchio. Quel movimento riporta la mia attenzione sul suo corpo. Dèi, quel pigiama dovrebbe essere illegale. Non ho nessuna scusa per la frase che mi esce di bocca a quel punto. «Ermes è perversa».

			«Parecchio». Cassandra non si muove, sembra che non respiri. «Cosa mi stai chiedendo?».

			“Ci sei stata insieme”. 

			“Sei perversa anche tu”. 

			«Avresti dovuto dirmi che sei stata con lei. I suoi gusti sono particolari e se anche i tuoi lo sono, lo devo sapere». Riesco a dirlo in tono quasi normale. 

			«Hai ragione». Le viene un piccolo brivido che le fa tremare i seni. I suoi capezzoli sono duri contro il tessuto nero di seta della canottiera. «Non mi piace il dolore. Abbiamo provato il bondage e qualche dinamica di dominazione e sottomissione. A volte era più creativa coi giochi, ma eravamo sempre e solo noi due. Niente orge». Guarda altrove. «E poi le piaceva farlo in pubblico. Ero abbastanza giovane e sciocca da pensare che non me ne sarebbe importato nulla se ci avessero scoperte – ed Ermes mi aveva assicurato che non ci avrebbero mai beccate». 

			Il cazzo mi diventa duro. Bondage. Riesco a immaginarmi alla perfezione il corpo di Cassandra legato allo shibari. Arte. L’arte più sexy che esista. E ben legata…

			«Quando siete state insieme?»

			«Più o meno sei anni fa. Abbiamo mantenuta segreta la nostra relazione su mia richiesta». Fa un mezzo sorrisetto. «Anche se ero arrabbiata e impulsiva, sapevo che non avrei dovuto legarmi ufficialmente a un membro dei Tredici».

			Devo fare un passo indietro e voltarmi per non baciarla seduta stante. La situazione in cui ci troviamo non è reale, per quanto l’attrazione sia viscerale. Abbiamo un lavoro da fare. «Capisco. Dobbiamo…». Mi schiarisco la gola di nuovo. «Darci una mossa». 

			Cassandra aggrotta le sopracciglia. «Per caso hai l’attrezzatura per il bondage nascosta in quella borsa?».

			No, ma se avessi saputo che me l’avrebbe chiesto, l’avrei portata. «Sono sicuro che Ermes la nasconda da qualche parte».

			«Che modo perfetto per marcare il territorio. Proprio come un vero fidanzato». Si lecca le labbra. «Andiamo».

			Ha ragione. Sto temporeggiando. Sono imperdonabile. «Dopo di te». 

			Usciamo in corridoio e ci guardiamo attorno. Sfioro con il braccio la spalla nuda di Cassandra e in un qualche modo resisto alla tentazione di spingerla contro la parete e mangiarla di baci. Con quei pochi vestiti addosso, riuscirei a sentire la sua pelle contro la mia, infilarle le mani sotto la canottiera e…

			Inizia a incamminarsi verso le scale. Il suo culo è davvero un’opera d’arte. Di solito cerco di non guardarla con desiderio, ma a tutto c’è un limite. Soprattutto quando ondeggia leggermente a ogni passo. «Lo stai facendo apposta».

			«Cosa?». Ha parlato senza girarsi, ma il suo tono malizioso conferma i miei sospetti. 

			Riesco a mantenere il controllo mentre ci addentriamo nelle prime tre stanze.

			Sono esattamente come ce le ha descritte Arianna – salottini. E sono monotoni come l’ufficio di Minosse. 

			La risata sommessa di Cassandra mi fa voltare. «Cosa c’è?»

			«Gli è sfuggito questo». Indica un punto del soffitto a cui è appeso un gancio. È robusto, doveva servire a reggere il peso di una persona.

			Di nuovo, l’immagine di Cassandra legata a una corda mi colpisce con la forza di un treno merci. Le braccia legate sopra alla testa mi danno libero accesso al suo corpo…

			«Apollo?».

			Scuoto la testa con decisione. «Procediamo con la stanza successiva». 

			Non mi aspetto di trovare nulla durante questa ricerca, ma faccio questo lavoro da abbastanza tempo da sapere che fare supposizioni è inutile. Dobbiamo controllare tutte le stanze in cui riusciamo a entrare, se non altro per eliminarle dalla lista.

			Ritorniamo in corridoio e ci avviamo verso la quarta porta. Ci metto qualche secondo prima di capire che quelli che sento non sono i nostri passi. Qualcuno sta salendo le scale. Si muove così velocemente che non abbiamo il tempo di tornare in camera. Senza pensarci due volte avvolgo un braccio attorno la vita di Cassandra e la trascino verso il quarto salottino. Lei acconsente in silenzio. Dopo una rapida occhiata, capiamo che la stanza non nasconde nulla di strano. C’è solo un divano sulla parete opposta alla porta. La faccio sedere. Basta che qualcuno entri e si guardi un po’ attorno per scoprirci, ma spero non succeda. Comunque le copro la bocca con la mano e mi siedo anch’io. 

			«Sta arrivando qualcuno». 

			Rabbrividisce in risposta. 

			Proprio in quel momento mi accorgo di essere tra le sue cosce. La mia mente va in cortocircuito e il corpo prende il sopravvento. Non ho assolutamente intenzione di muovermi, eppure mi struscio su di lei, solo un po’. Le si mozza il respiro e comincia a piagnucolare.

			Quel piagnucolio mi blocca.

			La guardo nell’oscurità. La luce debole che entra dalla finestra non arriva a illuminare il divano. Le ombre sono troppo fitte per poterla vedere in viso, ma sono appena riuscito a spostarla al buio e ora l’ho immobilizzata sul divano. 

			Cosa sto facendo?

			Non ho il tempo per capirlo perché in quel momento i passi si fermano davanti alla porta. Tendo l’orecchio, anche se il rumore del mio cuore che batte all’impazzata copre qualsiasi altro suono. Ci hanno visti intrufolarci qui dentro? O stanno controllando tutte le stanze?

			La porta si apre piano piano. Trattengo il respiro. Sotto di me sento Cassandra fare lo stesso. I secondi passano, ma la persona non entra nel salottino. Infine, un’eternità dopo, la porta si richiude e i passi si allontanano, ma si fermano davanti a ogni porta. 

			Ci stanno cercando? 

			O stanno facendo ronde notturne dato che le telecamere sono spente?

			Non sposto la mano dalla bocca di Cassandra finché non sento i passi andarsene del tutto. «Allarme rientrato». 

			Ma sento ancora l’adrenalina scorrermi nelle vene. Soprattutto se ripenso a Cassandra appoggiata su di me, i suoi seni contro il mio petto e le cosce morbide intrecciate ai miei fianchi. Il cervello va di nuovo in blackout e mi spalmo su di lei. Un’altra volta. Emette di nuovo quel dolce piagnucolio. Dèi, vorrei imbottigliare quel suono. Farei qualsiasi cosa per sentirlo di continuo. 

			«Apollo», sussurra. 

			Ora dobbiamo alzarci, separarci. È la cosa giusta da fare e io mi vanto di essere un uomo corretto.

			Invece, mi si sistemo per bene sopra di lei. «Cassandra».

			Rabbrividisce e si sposta leggermente, si aggrappa con le cosce ai miei fianchi. «Ce l’hai così duro». 

			«Considerato che sono sopra di te, mi sorprende che non lo sia ancora di più». Anziché spostarmi, mi avvicino finché non appoggio le labbra al suo orecchio. Finché non sussurro: «Non farci caso, mi dispiace».

			«Sei davvero dispiaciuto?». Si sposta di nuovo.

			Questa volta il movimento è volontario. Si sta strusciando contro il mio cazzo. Abbasso la testa, appoggiandola sulla sua spalla. «Se non la smetti, con mio grande imbarazzo verrò nei pantaloni».

			Non si ferma. Anzi, le mie parole la incoraggiano. «Mi vuoi».

			«Certo che ti voglio». Forse sono un po’ troppo brusco per eguagliare il suo tono di voce basso, ma mi sta strofinando la fica addosso, e devo fare uno sforzo enorme per restare immobile e non assecondare i suoi movimenti. «Ma sei una mia impiegata e non sarebbe appropriato se ti sentissi obbligata a fare qualcosa solo perché io occupo un posto più alto nella scala gerarchica». È difficile parlare a bassa voce, sussurrare per non farci sentire. Non attirare l’attenzione di chi si aggira per i corridoi stasera. 

			Resta immobile per un istante. Mi maledico e mi lodo in egual misura per aver fatto cessare quel tormento delizioso. Ma poi Cassandra mi sorprende con una risata dolce. Alzo la testa e la guardo, anche se non può vedere la mia espressione. «Cosa c’è di così divertente?»

			«In quale mondo dovrebbe fregarmene della cosiddetta scala gerarchica? Me ne vado tra sei giorni. Non eserciti alcun potere su di me, Apollo». Inarca leggermente la schiena, appoggiando con più forza i seni contro il mio petto. Le sue labbra mi sfiorano la mascella. «A meno che tu non voglia che sia così. Solo in camera da letto, certo». 

			«Cassandra». Non capisco se le sto dicendo di fermarsi o di continuare. 

			La sua risata è decisamente maliziosa. Ma non ricomincia a strusciarsi contro di me, anzi, si ferma a riflettere su qualcosa. Mi ritrovo a trattenere il fiato in attesa che parli. «L’unica cosa che ti trattiene è che non vuoi approfittarti di me?», mi chiede infine. 

			Dovrei mentirle. È la cosa più giusta da fare. Ho paura di immaginare quale piega prenderà la conversazione. Anche se mi dico di non farlo, rispondo sinceramente. «Sì».

			«Mi vuoi», ripete.

			«Cassandra, ti voglio da anni». Non avevo davvero intenzione di confessarlo. Per molto tempo ho cercato di avvicinarmi a lei con molta cautela, consapevole di quale fosse la sua posizione nell’Olimpo e del suo desiderio di tenersi il più lontana possibile dai Tredici e dai loro giochi politici, da noi. Ma Cassandra mi piace. Mi ha preso lentamente, ma io sono fatto così. Le emozioni e l’affetto vengono prima di tutto, e poi il desiderio segue. Come potrebbe non piacermi? È intelligente, perspicace, pungente, e potrà anche pensare che non abbia notato i sacrifici che ha fatto per sua sorella, ma come potrei trascorrere il tempo con lei senza innamorarmi nemmeno un po’?

			Rimane scioccata per un attimo. «Dèi, Apollo». Scoppia in una risata sconvolta. «Sei serio?».

			Ormai è troppo tardi per tirarsi indietro. E poi non voglio mentirle. «Sì».

			«Sai cosa?». Si sposta sul divano, mettendo un po’ di distanza tra noi. Mi tremano le braccia perché vorrei ricreare quel contatto, ma mi sforzo di tenerle ferme. Cassandra mi ricompensa un attimo dopo quando appoggia la mano sul mio ventre. «Resterò sull’Olimpo solo per un’altra settimana».

			«Lo so», dico a denti stretti. 

			Mi accarezza con i polpastrelli quasi pigramente, come se non le importasse del fatto che quelle carezze rischiano di farmi perdere la testa. «E se… Facessimo sul serio? Il sesso, dico, non gli appuntamenti, per ovvie ragioni». 

			Una delusione che non ho alcun diritto di provare mette radici nel mio petto. Non vuole frequentarmi davvero. È naturale. Chiederle una cosa del genere è assurdo; come ha detto, partirà tra una settimana. Domandarle di essere davvero la mia ragazza per quel lasso di tempo è ingiusto.

			Se fosse successo un mese fa, anche solo una settimana fa, non avrei acconsentito. Le avrei detto che volevo tutto di lei oppure niente. Che io sono fatto così: non faccio sesso occasionale con persone di cui non mi importa nulla. Il sesso ha un significato per me. Cassandra ha un significato per me. E già da tempo.

			Sono disposto ad aggravare il dolore della sua partenza per il piacere di farla mia in questo momento? 

			Conosco la risposta ancor prima di aver finito di elaborare la domanda. Certo che sì. Se il dolore è inevitabile, almeno avrò questi momenti da ricordare, per quanto agrodolci. Deglutisco con forza. «Non voglio obbligarti».

			«Non ci riusciresti nemmeno se ci provassi». Sposta la mano sul mio ventre e infila la punta delle dita sotto la fascia dei miei pantaloni. «Posso toccarti, Apollo?».

			Non posso evitare di pensare che sto condannando entrambi. Dovrei essere io a pigiare sul freno, ma la desidero troppo per ragionare logicamente. Quando apro bocca, la mia voce diventa bassa e autoritaria. «Fallo». 
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			Cassandra

			Inizio a infilare la mano nei pantaloni di Apollo, ma lui esclama: «Aspetta». Mi blocco, sicura che abbia cambiato idea all’improvviso e che non ne voglia più sapere di tutta questa faccenda. Invece si china, facendo attenzione a mantenere la distanza e a non schiacciarmi il braccio, e mi dice all’orecchio. «Dammi una parola di sicurezza».

			Vorrei ribattere, più che altro per abitudine, ma in effetti non c’è niente di male nell’avere una parola che ci consenta di fermarci. L’ho già usata in passato e senza dubbio la userò ancora. E poi, mi piace il fatto che voglia tenerci entrambi al sicuro. Mi lecco le labbra. «Pitone».

			Scoppia a ridere. «Molto bene». Con le labbra mi sfiora l’orecchio, la mascella, l’angolo della bocca. «Toccami, Cassandra».

			Questa volta non mi ferma, mentre infilo le mani nei suoi pantaloni e le avvolgo intorno al cazzo. L’ho sentito prima, certo, ma il modo in cui la sua erezione mi riempie la mano mi fa trattenere il fiato. Lo accarezzo leggermente, stuzzicandolo. «Sei così duro per me?»

			«Solo per te». Le sue braccia tremano leggermente vicino ai miei fianchi. «Ora ti bacerò. Avvicina la bocca». Non è una richiesta, ma mi dà un attimo di tempo per vedere se protesto. Non lo faccio. Certo che no. Continuo a ripensare al nostro ultimo bacio, anche se non lo ammetterò mai ad alta voce. 

			Apollo mi bacia come se stesse tentando di indovinare il mio sapore. I suoi affondi brevi e inebrianti mi distraggono a tal punto che mi dimentico di continuare ad accarezzarlo. Invece, lo rincorro ogni volta che si stacca dalla mia bocca, piccoli mugolii di protesta mi sfuggono dalle labbra, e a quel punto riprende a baciarmi, questa volta più a lungo.

			Si allunga, mi afferra saldamente il polso e mi solleva la mano per appoggiarla sul divano, accanto alla mia testa. Senza interrompere il bacio, fa la stessa cosa con l’altra mano. Ancora prima che possa lamentarmi perché non lo posso toccare, si abbassa su di me, spingendomi contro il divano. Il mio cervello va in corto circuito. È passato così tanto tempo dall’ultima volta che ho permesso a qualcuno di avvicinarsi a quel modo. Voglio di più… lo voglio.

			Interrompe dolcemente il bacio, ma non si allontana. «Dimmi come farti stare bene, Cassandra». Di nuovo, questa non è una richiesta, non posso ribattere. È un ordine freddo e severo.

			«Così va benissimo».

			«Mmh». Si muove lentamente contro di me ed emette un gemito tormentato. «Troppo bello». Mi afferra la nuca e mi solleva mentre si sposta indietro. Non ho neanche il tempo di capire che stiamo cambiando posizione quando mi fa sedere sul divano e si inginocchia tra le mie cosce. Mi protendo verso di lui, ma Apollo scuote la testa e mi afferra i polsi con la stessa presa salda. Li preme sul divano lungo i miei fianchi. «Se mi tocchi, potrei finire troppo presto».

			Non starà mica dicendo che mi desidera così tanto da rischiare di venire prima di quanto vorrebbe? Pensavo scherzasse, prima. Scoppierei a ridere, se potessi, ma tutto il mio corpo trema come una foglia per quello che stiamo facendo. Se mi vuole anche solo la metà di quanto lo desidero io, allora forse è meglio che tenga le mani a posto.

			Per ora.

			Apollo solleva lentamente le mani, emettendo un suono soddisfatto quando mantengo le mie dove le ha posizionate un attimo prima. «Brava ragazza». Sto ancora elaborando quel commento quando mi afferra le ginocchia e le allarga con delicatezza. Il pigiama si apre. Mi fissa tra le cosce con un’intensità che mi fa contorcere.

			Risale lentamente con le mani, allargandomi le gambe ancora di più finché i suoi pollici non sfiorano il bordo di pizzo del pigiama. «Adesso ti tocco».

			Faccio un respiro tremante. «Non devi preannunciare ogni tuo singolo movimento».

			Mi lancia uno sguardo tagliente che riesco a percepire nonostante l’oscurità della stanza. «Ogni volta ti contorci di piacere in un modo così bello. Lo adoro». Infila i pollici nel buco tra il tessuto di seta e la mia pelle surriscaldata. «Niente mutandine?»

			«No», sussulto. «Non… non si addicono a questo pigiama».

			«Soldi ben spesi», mormora. Mi sfiora la fica e infila leggermente le dita tra le labbra. «Sei bagnata. Solo per me?».

			Mi ci vogliono diversi secondi per capire che non si tratta di una domanda retorica. Cerco di stare ferma, ma non posso fare a meno di dimenarmi, proprio come aveva previsto. «Apollo…».

			«Dimmi, Cassandra». Mi accarezza su e giù i lati della fica come se avesse tutto il tempo del mondo. Come se non dovessi godere nel momento in cui mi tocca il clitoride. «Dimmi cosa ti eccita. Dimmi cosa ti piace e cosa no. Dimmi tutto».

			Preferirei perdere la lingua piuttosto che ammetterlo: mi piace tutto quello che fa perché è lui a farlo. Anche se sono stata io a proporgli quest’avventura, non significa che gli aprirò il mio cuore. Deglutisco a fatica. «Mi piace sapere di avere questo effetto su di te. Mi fa godere».

			«Mmh». Mi ricompensa infilandomi i pollici un po’ più a fondo nelle labbra. «E basta?».

			Accidenti a lui. Ansimo come se avessi corso una maratona. Non riesco a pensare al punto in cui mi sta toccando, alle sue domande dolci ma autoritarie. Scuoto la testa. «No, c’è dell’altro». Questa volta non aspetto che mi incalzi. «Mi è piaciuto quando mi hai trascinato qui e mi hai immobilizzato sul divano, anche se lo facevi per evitare che ci beccassero e non come preliminare. Mi piace».

			«Anche a me piace». Si china e affonda il viso nel tessuto proprio sopra la fica. Inspira profondamente, sto quasi per venire. Apollo prima bacia una coscia e poi l’altra. «Quando torneremo in camera, mi lascerai guardarti». 

			«Apollo…».

			«Sei così bella, Cassandra». Mi bacia sulle cosce. «Non me lo impedirai, dopo che ho passato anni a immaginarti nuda, vero?».

			Gemo mentre mi bacia la fica attraverso il tessuto dei pantaloncini. «Oh, dèi. È fantastico». Tra la sua bocca e il mio desiderio, il tessuto è diventato scivoloso e bagnato. Strofina la punta della lingua contro il mio clitoride. Vorrei toccarlo, affondare le dita tra i suoi capelli, tenerlo immobile fino a quando l’orgasmo che si sta scatenando dentro di me non mi travolgerà completamente.

			Invece appoggio con più forza le mani sul divano, assecondando i suoi ordini. Ma non riesco a trattenermi dal parlare. «Ancora».

			Non mi risponde a parole, non ne ha bisogno. Continua ad accarezzarmi con la lingua. Mi accascio contro il divano, contorcendomi anche se cerco di stare ferma. «Io…». Gemo. «Non riesco a stare zitta. È troppo bello. Ci scopriranno». 

			In un batter d’occhio, si allunga e mi copre la bocca con la sua mano possente. Non c’è durezza in quel gesto. Anche quando mi ha afferrata prima, la sua presa era forte ma non dolorosa. È così tipico di Apollo che non riesco più a trattenermi. 

			L’orgasmo mi esce come un grido dalle labbra e lui preme un po’ più forte la mano contro la mia bocca mentre continua a divorarmi con la lingua. Il piacere sale e sale, per poi raggiungere il culmine ancora e ancora. Troppo. È troppo. Come posso dimenticarmelo dopo stasera, sapendo quanto può essere bello stare con lui? È stato un errore, ma non mi importa che il mio paracadute non funzioni.

			Sono in caduta libera e mi sto godendo ogni secondo. 

			Apollo sposta la mano, solo per sostituirla con la sua bocca. Il mio sapore sulla sua lingua mi fa impazzire. Ancora. Ne voglio ancora. Se devo prepararmi a soffrire, voglio estrarre ogni goccia di piacere nel tempo che mi resta a disposizione. Infilo le mani tra i suoi capelli e lo avvicino mentre mi bacia. Questa volta non mi stuzzica. Mi divora.

			Si sentono di nuovo dei passi in corridoio.

			Mi irrigidisco, mi aspetto che si fermi, ma Apollo mi butta per terra. Sto ancora pensando a quanto mi piace il modo in cui mi muove, quando mi si sistema in ginocchio sul pavimento di fronte al divano, con lui alle spalle. Fa scivolare una mano sui pantaloni del pigiama fino a toccarmi la fica e mi sussurra all’orecchio: «Fa’ silenzio, Cassandra. Altrimenti ci beccheranno».

			Porca puttana, non ha proprio intenzione di fermarsi.

			Sto per pronunciare la parola di sicurezza. Non perché voglia fermarmi, ma perché dovremmo fermarci…

			Chiudo le labbra e allargo le cosce. Un chiaro invito che lui non esita ad accettare. Mi infila due dita dentro e cattura il mio gemito mettendomi una mano sulla bocca. Apollo mi scopa lentamente con le dita, come se entrambi non sentissimo i passi che si avvicinano sempre più alla porta.

			Sapevo di avere una vena esibizionista, ma in questo caso la sensazione è diversa. Accentuata. Non dovremmo farlo, ma non mi importa. Non voglio fermarmi. Dimeno i fianchi, strofinandomi contro il suo cazzo, e vengo ricompensata dal suo respiro affannoso.

			La porta si apre.

			Dalla mia posizione non riesco a guardare bene. Non vedo chi è entrato. Mi blocco.

			Apollo continua. 

			Continua a far scorrere lentamente le sue dita dentro e fuori di me, anche se sento il suo corpo teso contro il mio. È una situazione fuori controllo. Noi siamo fuori controllo. Sto… per venire. Rabbrividisco. Voglio che si fermi o che continui? Non saprei dirlo. E se l’uomo che è alla porta si avvicina al divano e becca Apollo mentre mi fa un ditalino? 

			Riesce a sentirci?

			I movimenti non sono vigorosi, ma sicuramente si sente il lieve rumore delle dita che mi scopano? Mi appoggio di più ad Apollo e lui risponde infilandomi un terzo dito dentro.

			Oh, cazzo, sto davvero per venire.

			La porta si richiude lentamente. Il clic di chiusura potrebbe anche essere lo sparo di una pistola. Mi chino e copro la mano di Apollo con la mia, esortandolo a continuare, a finire. Non riesco a smettere di tremare, a fermare i piccoli mugolii che la sua mano attutisce appena.

			Mi bacia il collo e mi mordicchia l’orecchio. «Vieni per me, Cassandra. Voglio sentirti».

			Il mio corpo risponde al suo comando, stringendosi intorno alle sue dita mentre l’orgasmo cresce tanto da farmi girare la testa. Rallenta i movimenti. «E brava la mia ragazza».

			Non sono la sua ragazza. Non ufficialmente. Ma non riesco a ribattere.

			«È stato un buon inizio, ma non ho ancora finito con te». Mi dà un ultimo bacio dietro l’orecchio. «Vuoi camminare o ti porto in braccio?».

			Per abitudine dico: «Riesco a camminare». 

			Lui non si sposta subito. «Cassandra». Il suo tono di voce sembra contrariato. «Vuoi che ti porti in braccio?».

			Lo vorrei davvero, ma il mio cuore è già stato messo alla prova e devo riportarlo alla calma, e in fretta. Lasciare che Apollo mi porti in braccio, che si prenda cura di me, è un’idea terribile. Non importa quanto lo desideri. «Preferisco camminare». Cerco di mostrarmi sicura, ma la mia sembra più una domanda.

			Dopo un po’ Apollo annuisce. «Molto bene». Si alza in piedi, tirandomi su con lui senza alcuno sforzo, anche se tiene le mani sotto i miei gomiti, come se sapesse esattamente quanto il mio equilibrio è instabile in questo momento.

			«Grazie».

			Dovrei sentirmi sciocca a intrecciare le mie dita alle sue e a lasciarmi guidare fuori dalla stanza. Chi va in giro tenendosi per mano quando non ne ha bisogno? Con Ermes non facevo così. Le piaceva l’intimità, ma non era dolce. E quello che stiamo facendo io e Apollo è così smielato da farmi venire le carie.

			Quella sensazione dura finché non giriamo l’angolo e ci troviamo faccia a faccia con il Minotauro.

			Apollo si muove prima che io mi accorga della sua presenza. Mi sposta con forza dietro di lui, tirandomi per mano e mettendosi tra me e l’omone. Se prima il suo linguaggio del corpo era sciolto e tranquillo, ora è così rigido che devo tenergli una mano appoggiata alla schiena per sostenerlo.

			«Minotauro».

			Il Minotauro lo guarda con aria impassibile. Apollo è alto, ma l’altro lo sovrasta. Il suo volto sfregiato sembra ancora più spaventoso sotto la scarsa illuminazione del corridoio. «Non dovreste girovagare per le stanze». 

			Resto così sorpresa che scoppio a ridere. «Scusami, ma perché no? Non vorrai mica convincerci che i corridoi siano infestati di fantasmi». 

			Sposta il suo misterioso sguardo su di me. «Non sei più al sicuro, Cassandra».

			Sbatto le palpebre. «Cosa vuol dire che non sono più al sicuro?»

			«Non sei più al sicuro», ripete. «Le telecamere sono fuori uso. Chissà cosa potrebbe succederti al buio?». Senza dire un’altra parola, si gira e si incammina lungo il corridoio nella direzione opposta.

			Apollo non si muove finché il Minotauro non svanisce nel nulla. Solo allora mi riprende per mano e mi riporta in camera. Chiude la porta alle nostre spalle e controlla la serratura. «Be’, non dobbiamo più preoccuparci delle telecamere, ma a quanto pare la useranno come scusa per lavarsene le mani se dovesse accadere qualcosa». 

			Un brivido di paura smorza il mio desiderio. «Stanno tramando qualcosa, vero?»

			«Non lo so». Apollo irrigidisce la mascella. «E questo mi preoccupa». 

			Il mio corpo è ancora scosso dai due orgasmi. Mi riesce difficile pensare, ma ci provo lo stesso. «Ce ne freghiamo dell’avvertimento e continuiamo a esplorare stanotte?»

			«Non credo ci sia nulla da trovare al secondo piano. I salottini sono proprio come ce li aspettavamo e le altre stanze sono occupate. Avremo più fortuna con il terzo piano e con quello principale. Non possiamo nemmeno escludere che stia usando il garage o qualche magazzino in giro per la tenuta». Si passa una mano tra i capelli, facendoli rizzare. «Abbiamo fatto abbastanza per stasera. Potremmo anche dormire un po’».

			«Oppure potremmo finire quello che abbiamo iniziato prima in salotto». 

			«Cassandra».

			Ignoro il suo avvertimento. Anzi, avverto un delizioso brivido lungo la schiena. Non possiamo cancellare quello che abbiamo combinato in salotto, ma non lo farei nemmeno se potessi. Apollo mi vuole. Non riesco a crederci dopo tutto il tempo che ho passato a desiderarlo. 

			Partirò tra una settimana. Che io sia dannata se dovessi perdere anche una sola opportunità di esaudire la promessa racchiusa nei suoi sguardi e nelle sue carezze infuocate. Se stasera non continuiamo le ricerche, non vedo perché non dovrei cedere all’inferno di lussuria che mi affanna quando guardo Apollo. 

			Però mi ci vuole più coraggio di quanto voglia ammettere per sostenere il suo sguardo e togliermi la canottiera. Sento a malapena il suo respiro brusco mentre mi sfilo i pantaloncini. Il modo in cui mi osserva dovrebbe essere illegale. Continua a perlustrarmi con i suoi occhi, come se non riuscisse a cogliere abbastanza velocemente i miei lineamenti, come se questo fosse un regalo che potrei decidere di riprendermi all’ultimo momento e volesse imprimersi la mia immagine sulla retina. Questo pensiero spazza via ogni esitazione. Sta succedendo. Lo vogliamo entrambi. 

			Invece di strisciare sul letto, mi inginocchio, assumendo la tradizionale posizione di sottomissione.

			«Cassandra», mormora Apollo. «Non dobbiamo farlo per forza». 

			Dèi, potrei innamorarmi di quest’uomo. Ignoro questo pensiero e mi sposto un po’, inarcando la schiena e allargando le cosce. «Ne abbiamo già parlato. Non faccio nulla che non voglia fare, e in questo momento voglio farmi te». 

			«Ti vuoi fare me». Le sue labbra si arricciano in un sorriso scettico. «È così?»

			«Sì». Osservo l’erezione che tende i suoi pantaloni. «Penso che anche tu voglia farti me». 

			Si avvicina e mi passa le dita tra i capelli, afferrandomi la nuca. Sussulto, ma non è doloroso. Mi tiene solo immobile. Mi rispetta. «Ricordati la parola di sicurezza. Mi fermerò, indipendentemente da quello che staremo facendo».

			Mi lecco le labbra. «Lo so». 

			Questo lo rassicura. Certo che lo rassicura. Ogni dominante degno di questo nome si preoccupa dei bisogni del suo sottomesso. Non che io sia di Apollo… Deglutisco con forza. Meglio non pensarci. È meglio non pensare a molte cose.

			Stringe la presa sui miei capelli, facendomi allungare un po’ all’indietro. Lo sguardo di Apollo si posa sulla mia bocca, sulla gola, sul seno e sulla pancia. Comincio a irrigidirmi, mi sento in imbarazzo, ma come posso sentirmi così quando lui mi fissa come un uomo a cui è finalmente permesso di toccare l’unica cosa che ha desiderato per anni?

			«Apollo».

			«Non mettermi fretta».

			Sorrido e mi rilasso. Si sposta dai miei capelli alla nuca. Lascio che sia lui a sollevarmi il mento. «Sono tua. Cosa ne farai di me?».
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			Apollo

			Una vocina nella testa mi sussurra che sto facendo qualcosa di imperdonabile, ma questi avvertimenti vengono spazzati via da un’ondata di desiderio così intenso che mi fa tremare le ginocchia. 

			Non avrei mai immaginato di avere Cassandra nuda e inginocchiata ai miei piedi. Vorrei guardarla per ore, ma non ci resta molto tempo.

			All’alba dobbiamo metterci al lavoro. 

			E prima ho intenzione di farla venire svariate volte. Le strattono i capelli, facendo attenzione a tenerli tirati e a non farle male. «Puoi continuare a provocarmi, ma ti ho già detto cosa mi piace, Cassandra. Fa’ la brava e soddisfami».

			Rabbrividisce. «Odio quando fai così. Basta parlare. Passiamo ai preliminari».

			«Le chiacchiere sono i preliminari». Di solito preferisco andarci leggero, ma chiunque abbia esperienza sa che con le parole si può ferire una persona nel profondo con la stessa facilità di una frustata.

			Non c’è niente di più soddisfacente di vedere la mia sottomessa lottare tra l’orgoglio che le impone di rimanere in silenzio e la consapevolezza che se cede io le darò quanto desidera. 

			Quello che desideriamo entrambi.

			Mi lancia un’occhiata, ma non è la sua solita espressione tagliente, ha le palpebre pesanti e si lascia andare alla mia stretta. Sa che non la farò cadere all’indietro.

			La gente tende a riempire i silenzi. È un impulso che non ho mai condiviso. I silenzi possono servire a diversi scopi e sono preziosi per una serie di ragioni. Come questo. Riesco a sentire il dialogo che sta avendo con se stessa. Vuole sottomettersi, ma non è il tipo da cedere senza combattere.

			Io non ho interesse a combattere.

			Cassandra si sottometterà a me e lo farà volentieri. Ha solo bisogno di qualche istante per rendersene conto.

			Non devo attendere a lungo. «Va bene», sbuffa. Mi fissa, un’aria di sfida in quei grandi occhi scuri. «Vorrei tanto succhiarti il cazzo finché non mi vieni in bocca». 

			Mi costa un notevole sforzo rimanere perfettamente immobile e occultarle ogni tipo di reazione. «E poi?»

			«E poi…». Arriccia le labbra. «Poi, quando ti sarai ripreso, vorrei tanto che mi scopassi».

			Dèi, questa donna.

			Le strattono leggermente i capelli. Anche se riesco a nascondere buona parte delle reazioni che sta provocando in me, mi sta scuotendo nel profondo. Mi piace che sia pungente anche nella sottomissione. Il mio tono di voce è roco quando infine le rispondo. «Dovrai guadagnartela».

			«Come, scusa?».

			Abbasso il mento di scatto. «Succhiami bene il cazzo e prenderò in considerazione l’idea di scoparti».

			Resta a bocca aperta. «Non so se voglio mandarti affanculo o venire seduta stante». 

			«Vuoi fare entrambe le cose, ma non mi manderai affanculo, perché vuoi che ti faccia venire di nuovo». La ricompensa è garantita se il dominante viene soddisfatto. Potrei obbligarla in un batter d’occhio a fare quello che voglio io, quello che vogliamo entrambi, ma questo è molto più soddisfacente. «Ricordati di come ti ho ricompensato bene in salotto prima».

			Si lecca le labbra, lo sguardo confuso. «Ma non mi hai chiesto quasi nulla».

			«Volevo le tue parole. Ora voglio la tua bocca». Le strattono di nuovo i capelli. Un ricordo di ciò che è successo prima. Una promessa di ciò che verrà dopo. «E tu vuoi soddisfarmi, Cassandra».

			Si avvicina e infila le dita nella cintura dei miei pantaloni. «Non montarti la testa».

			«Fai sempre commenti insolenti». Lascio che mi tiri più vicino e mi abbassi i pantaloni sui fianchi fino a liberare il mio cazzo. «Cassandra, intelligente e dispettosa. Vediamo di usare bene quella bocca».

			Avvolge la mano attorno alla base del mio cazzo e si lecca le labbra. Stento a credere che sia tutto vero. Ho fantasticato su questa donna più volte di quanto non voglia ammettere, ma vederla chinarsi e leccarmi il cazzo quando riesco ancora a sentire il suo sapore sulle mie labbra?

			Devo inclinare la testa all’indietro e fissare il soffitto mentre cerco di mantenere il controllo. 

			Cassandra, la piccola combinaguai, ridacchia e poi chiude la bocca intorno al mio uccello. Mi succhia a fondo, senza darmi un attimo di tregua. Merda, non durerò a lungo.

			Guardo in basso, pur sapendo che rischio di perdere definitivamente il controllo. Mi sta fissando e la vista di lei che me lo succhia… Non voglio stringerle più forte i capelli, ma lei geme in risposta e mi succhia più forte, più velocemente.

			«Dèi», esclamo. «Vuoi davvero guadagnarti questa scopata».

			Si stacca e mi sfiora il cazzo con le labbra. «Scopami, Apollo». Fa schioccare la lingua. «Ma non ancora. Mi sto divertendo».

			«Lo so». Non riconosco la mia voce. 

			Cassandra mi guarda e nei suoi occhi c’è una luce perversa. «Vuoi sapere cos’altro voglio?»

			«Dimmelo». Quel comando mi esce dalla bocca di sua spontanea volontà. 

			«Che tu mi venga in bocca». Non mi dà la possibilità di rispondere. Si limita a succhiarmi come se la sua stessa salvezza si trovasse dall’altra parte del mio orgasmo.

			Resisto il più a lungo possibile, perché voglio che si guadagni la sua ricompensa. A quanto pare Cassandra è brava in tutto, e questa non fa eccezione. 

			Ma non voglio che finisca troppo presto.

			“Finirà comunque troppo presto, qualunque cosa accada stasera”.

			Ignoro questo pensiero. Non posso avere l’eternità, ma ho il presente. Me lo farò bastare. Mi succhia a fondo, finché le sue labbra non incontrano la base del mio cazzo. Anche se ero deciso a resistere il più a lungo possibile, stavolta perdo il controllo. Le afferro il viso e comincio a spingere. Cassandra si rilassa all’istante, sottomettendosi mentre le scopo la bocca.

			Non sono sgarbato, ma non le do il tempo di decidere se vuole riprendere il controllo.

			«Ecco qui», le dico. «Te lo sei più che meritato».

			In risposta, lei canticchia un po’, con un’espressione del tutto beata. La fiducia che ripone in me, la sua volontà di sottomettersi, mi spinge oltre il limite. Impreco e vengo, muovendomi velocemente dentro di lei mentre deglutisce. Ancora e ancora.

			Quando finalmente esco dalla sua bocca, si lecca le labbra e mi sorride. Senza pensarci, mi inginocchio e la bacio. Lei mi viene incontro a metà strada. Certo che lo fa. Cassandra è mia pari in ogni aspetto che conta. Una compagna perfetta… Almeno per ora.

			«Apollo». Si distende all’indietro e si morde il labbro inferiore. «Scopami stasera. Ti prego. Ho tanto bisogno del tuo cazzo. Ti prego, non farmi aspettare ancora».

			Fatico ad alzarmi in piedi, a lasciarla lì, per andare a prendere la valigia e tirare fuori una serie di preservativi. Li butto sul letto. Cassandra è ancora in ginocchio e sembra ancora un po’ stordita. Torno verso di lei e mi abbasso, le afferro i gomiti per tirarla su. Voglio baciarla dolcemente. Ma cambio idea nel momento in cui mi lancia le braccia al collo.

			All’improvviso voglio averla più vicino. Voglio toccarla di più. Assaggiarla di più. La prendo per i fianchi e la spingo contro di me, colmando l’ultima minuscola distanza che ci separa. I seni e il ventre premono sul mio petto, mandando in cortocircuito l’idea iniziale di procedere a piccoli passi.

			Di solito i miei tempi di recupero sono più lunghi, ma con Cassandra è tutto diverso, soprattutto quando la tengo tra le braccia. Il cazzo mi diventa duro mentre la spingo verso il letto. Ha addosso il mio sapore, il desiderio, e io sono ancora ebbro della sua lingua contro la mia, della consapevolezza di poterla baciare quanto voglio.

			Almeno per i prossimi giorni.

			Interrompo il bacio un istante per dirle: «Sdraiati».

			«Apollo, se non mi scopi subito, potrei davvero morire». 

			Mi afferra la nuca e mi dà un altro bacio focoso. «Sono bagnata e muoio dalla voglia di sentire il tuo cazzo. Adesso». 

			La spingo sul letto e la sua vista mi blocca. È soffice e bella e, cavolo, voglio che sia tutta per me.

			“Smettila. È impossibile”.

			Cassandra piagnucola. «Smettila di fissarmi e vieni qui. Non farmi implorare».

			Lasciamo le implorazioni a un’altra volta. Un’altra volta…

			Afferro un preservativo e me lo infilo velocemente. Cassandra allarga le gambe mentre salgo sul letto, offrendomi una vista irresistibile sulla sua fica perfetta.

			Ho bisogno di entrare dentro di lei, ma non riesco a trattenermi dall’abbassarmi e cominciare a leccargliela. Lei emette un grido e mi infila le mani tra i capelli. «Sbrigati». 

			Nonostante fatichi a respirare per l’ondata di desiderio che mi attraversa, scoppio in una risata. «Sempre così impaziente».

			«E tu no invece, eh». Mi afferra il cazzo e lo stringe un po’. «Il tempo di recupero quanto è durato? Un minuto?». Sorride contro le mie labbra. «Mi vuoi così tanto che stai tremando».

			La bacio lungo la mascella e le stuzzico il lobo dell’orecchio. «Credi che lo negherò?». Trattengo il respiro mentre guida il mio cazzo verso la sua entrata. «Ora fa’ la brava e prendi il mio uccello».

			Le vengono i brividi. «Odio il fatto che mi piaccia così tanto».

			«Non è vero». Voglio procedere piano piano. Ma, come nel caso del bacio di prima, le mie intenzioni si scontrano con la realtà. La penetro, fino in fondo.

			Cassandra grida. Mi irrigidisco, la ragione si scontra con il desiderio, ma è lei a decidere per me. Trascina le dita sulla mia schiena e mi affonda le unghie nel culo. «Più a fondo. Più forte».

			Spingo più a fondo. Più forte. I pensieri abbandonano la mia mente. Resta solo il suo corpo avvolto al mio. La sua fica meravigliosa. Le sue parole che mi incitano ad andare avanti. Non rallento. Non voglio staccarmi fino a quando non saremo entrambi tremanti e vogliosi l’uno dell’altra. Resta solo una rozza scopata che riempie la stanza dei suoni dei nostri corpi che si uniscono ancora e ancora.

			Cerco di rallentare, di riprendere il controllo, ma Cassandra inarca la schiena gridando mentre la sua fica pulsa intorno al mio cazzo. Il piacere più puro mi strappa un’imprecazione dalle labbra e poi mi ritrovo a muovermi dentro e fuori di lei, inseguendo l’apice del desiderio. Vengo così forte che mi gira la testa. «Cassandra».

			Ci ritroviamo coi fianchi aggrovigliati. Mi rendo conto che devo alzarmi e occuparmi del preservativo, ma non riesco più a controllare la parte inferiore del mio corpo.

			Mi dà un leggero bacio sul naso. «Cavolo, Apollo. Cavolo…».

			Voglio perdermi completamente in questa donna, dimenticare il mondo esterno e farla mia finché sarà qui. Sarei pronto a qualsiasi cosa per convincerla a restare. È la decisione sbagliata, quella egoista. Proprio come è da egoista aver lasciato che questa situazione degenerasse. Forse me ne pentirò, ma per ora non sembra.

			Le afferro il mento e la bacio profondamente. «Mi hai appagato molto».

			Sorride. «Be’, con te voglio davvero guadagnarmi il titolo di brava ragazza. Chi l’avrebbe mai detto?».

			Io. Lo sapevo. Mi stacco e mi prendo qualche istante per occuparmi del preservativo. Tornare in camera è surreale, proprio come i sogni. 

			Cassandra si è infilata sotto le coperte e mi sorride assonnata. «Dammi qualche minuto e poi sono pronta per il secondo round». 

			Non le serve un altro round, ma una bella dormita. La settimana è ancora lunga e avremo bisogno di essere lucidi per qualsiasi cosa stia per accadere. Non so ancora cosa Minosse abbia in mente, ma ho una certezza: farò tutto il necessario per garantire che Cassandra sia al sicuro e che la sua fiducia in me non venga tradita.

			A qualunque costo.
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			Apollo

			Quando io e Cassandra abbiamo deciso di condividere il letto, mi aspettavo notti insonni. Questo è stato prima di conoscere i suoi gusti, di sapere quanto sia stupenda inginocchiata, di conoscere il suono esatto del suo orgasmo. 

			Ci infiliamo entrambi nel letto. Cassandra fa per allontanarsi da me, ma io le afferro il polso. «Vieni qui». Quando esita, continuo. «Non devi restare qui tutta la notte, ma ora voglio coccolarti un po’».

			Sospira con fare divertito. «Sei proprio un dominatore, vero? Non abbiamo neanche fatto niente di particolarmente perverso…».

			«Cassandra, ormai mi conosci». La perversione non è così definita e lei ne è ben consapevole. Si sta lamentando solo per il gusto di lamentarsi. 

			Sospirando di nuovo, si avvicina. «E va bene. Hai ragione. Prenditi pure le tue coccole». Nonostante le frecciatine, si spalma sul mio petto e affonda il viso nel mio collo. Le accarezzo la schiena, spingendola ad avvicinarsi un po’ di più, e lei emette un suono simile alle fusa. All’improvviso si irrigidisce. «Non hai sentito niente». 

			Sorrido nell’oscurità. Ci sarà tutto il tempo per preoccuparsi di faccende complicate, domani. Ora sono così contento che anch’io vorrei fare le fusa. «Mi piace anche questo».

			«Sei sicuro di essere stanco? Potremmo…». La sua mano inizia a vagare verso sud.

			La prendo e le do un bacio sul palmo prima di riappoggiarla sul mio petto. «Per stanotte basta. Dormi».

			«Prepotente».

			Sto per dirle che sono pur sempre il suo capo, ma non ho voglia di ricordarglielo in questo momento. Continuo invece ad accarezzarle delicatamente la schiena. Vorrei toccarla dappertutto, ma ha riposto la sua fiducia in me e non voglio tradirla. Adesso Cassandra ha bisogno di dormire, non di fare altro sesso. 

			Ne ho la conferma quando, pochi minuti dopo, sento il suo respiro rallentare e farsi più profondo, e vedo l’ultimo briciolo di tensione abbandonare il suo corpo. Solo allora mi concedo un sospiro tremante che avevo trattenuto per troppo tempo.

			Voglio tenerla con me. 

			Lo voleva anche prima di sapere che eravamo così in sintonia. Cassandra è una delle persone più sconcertanti e frustranti che abbia mai incontrato, e preferisce attaccare per prima in modo da evitare che gli altri scorgano le sue debolezze. A volte può diventare davvero cattiva.

			È anche premurosa e gentile quando pensa che nessuno la guardi. Ha fatto sacrifici immani per sua sorella, ha dovuto gestire le conseguenze del tentato omicidio dei suoi genitori. Per non parlare del fatto che è probabilmente la persona più intelligente dell’Olimpo. Si accorge di cose che a me sfuggono, riesce a trarre conclusioni logiche quando non sembrano per niente lampanti; si sbaglia di rado.

			E, dopo stanotte, ho imparato che le piace stare al gioco in camera da letto. È audace, impavida e a suo agio con quello che vuole. Le sue perversioni sembrano adattarsi alle mie alla perfezione.

			Chiudo gli occhi e provo a rilassarmi. È una battaglia persa in partenza. Proprio come essermi innamorato di Cassandra. Se ne sta andando. So da sempre che l’avrebbe fatto. Odia l’Olimpo e non sfrutterei mai la mia posizione per convincerla a restare. E poi, stare con me significherebbe inserirsi proprio in quelle dinamiche che detesta più di ogni altra cosa al mondo. Verrà presa di mira. Nemmeno io posso fare nulla al riguardo; posso proteggerla fisicamente, ma se decidessero di rovinare la sua reputazione? 

			O quella di sua sorella? 

			Cosa potrebbe tenerle al di fuori dei magheggi politici che sono il cuore pulsante di questa città? Ogni giorno passato con me le ricorderebbe il prezzo che i suoi genitori hanno pagato. Ogni giorno sarebbe un’occasione per i miei nemici di usare Cassandra e la sorella come arma contro di me, colpirle solo per vedermi soffrire.

			Non posso chiederle questo. Non posso essere così egoista. Mi rifiuto di esserlo.

			Quando mi sveglio ce l’ho di nuovo duro. Ci siamo spostati durante la notte, anche se non di molto. Ora mi ritrovo su un fianco, con Cassandra appoggiata contro di me, il suo culo perfetto appoggiato al mio uccello. Cambia di nuovo posizione e mi si rizza del tutto. «Lo stai facendo apposta». 

			«Chi, io?».

			Sarebbe così facile lasciarci andare. Ma… Guardo l’orologio e trattengo una frase poco gentile quando vedo che ora è. «Non possiamo».

			«Non possiamo cosa?». Cassandra mi sfiora leggermente le braccia con le unghie e si rannicchia di nuovo contro di me. «Si sta bene». “Bene” è l’eufemismo del secolo. Ma se ci lasciamo prendere la mano, temo che perderemo la colazione e tutti gli eventi che Minosse ha in programma per oggi. Non possiamo permettercelo, per quanto grande sia la tentazione o l’inevitabile piacere a essa legato. «Cassandra».

			Sospira in maniera melodrammatica. «Stai facendo l’adulto responsabile in questo momento e non mi piace».

			«A me sì invece». Le do una strizzatina e le bacio la spalla nuda.

			«Se oggi farai la brava, stasera arriverà una bella ricompensa». La comparsa del Minotauro ieri sera ci ha fatto capire che le passeggiate di mezzanotte sono fuori discussione. Avevamo bisogno delle telecamere, ma senza registrazioni che possano incastrare i responsabili, non possiamo scartare l’ipotesi che chi si aggira per i corridoi di notte incorra in un “incidente” sfortunato. Non vale la pena rischiare.

			Dovremo trovare un altro modo. Mi sforzo di non rallegrarmi del fatto che io e Cassandra saremo nella nostra stanza dalla sera alla mattina.

			«Non sono mai brava. Dovresti premiarmi comunque». Si struscia un’ultima volta contro di me e poi si stacca dalle mie braccia. Faccio per riprenderla, ma poi mi rendo conto che sono stato io a dirle di smetterla e non posso certo rimangiarmi la parola.

			Mentre si alza dal letto e si avvia verso il bagno, la osservo e mi viene l’acquolina in bocca. 

			Dèi, questa donna. Ne percorro con lo sguardo ogni curva, beandomi della sua vista. È perfetta. Assolutamente perfetta. Voglio toccare la sua pelle con le mani e la bocca, imparare esattamente cosa le piace e cosa la fa impazzire. La scorsa notte è stato solo l’inizio.

			Mentre la guardo, la sua pelle si colora di un rosa affascinante. «Mi stai fissando».

			«Ho detto che volevo guardare quanto mi pareva». Che gli dèi mi aiutino, mi lecco le labbra. «Questo è un buon inizio».

			Cassandra arrossisce ancora di più. «Ordinami di andare a farmi una doccia e di prepararmi, o tornerò a letto e…».

			«Va’ a farti la doccia e preparati». Metto una nota brusca nella mia voce e vengo ricompensato quando lei arrossisce ancora di più. «E non pensare di poter giocare con quel piccolo clitoride voglioso. Finché siamo qui, i tuoi orgasmi sono miei e solo miei». 

			Apre la bocca come per ribattere, invece si limita ad annuire bruscamente. «Sarà meglio che mi soddisfi, allora». 

			«Oh, Cassandra». La guardo dalla testa ai piedi. «Ho proprio intenzione di farlo». 

			Esita ancora un attimo, poi si gira, offrendomi un’altra spettacolare vista sul suo sedere, e va in bagno. Mi sdraio sul letto e mi maledico per il mio tempismo. Il mio senso di responsabilità nei confronti dell’Olimpo dev’essere superiore a qualsiasi piacere o felicità personale. Soprattutto considerando che Cassandra sarà un’esperienza fugace. 

			Non posso permettermi errori. 

			Devo alzarmi e darmi una mossa, ma mentre sento scorrere l’acqua nella doccia, non riesco a trattenermi dall’accarezzarmi il cazzo. Non mi stuzzico come ha fatto Cassandra ieri sera. No, mi faccio una sega nuda e cruda, ripensando a lei.

			A come mi sentivo cullato dalle sue cosce, penetrando la sua umida eccitazione. 

			Ai dolci gemiti che non cercava di nascondere.

			Al suo sapore.

			Smetto di accarezzarmi prima di venire. Di solito non sono così masochista, ma se le sto impedendo di masturbarsi, è giusto che anch’io rispetti la regola.

			Mi squilla il telefono e nel momento in cui vedo il nome lampeggiare sullo schermo, l’ondata di desiderio mi abbandona. Mi prendo comunque qualche secondo per ricompormi prima di rispondere. «Pronto?»

			«Puoi parlare liberamente?».

			Guardo la porta del bagno. Sento ancora l’acqua scorrere. A giudicare da quanto ha impiegato ieri, ci vorrà ancora un’oretta prima che Cassandra esca. «Sì».

			«Aggiornami». Non è strano che Zeus voglia essere tenuto al corrente, ma avrebbe almeno potuto darmi ventiquattr’ore di tempo. 

			«Non ho avuto molto tempo per raccogliere informazioni».

			«Dammi quello che hai». Il suo tono non ammette discussioni.

			Trattengo un sospiro. «Ho solo alcune teorie e la lista degli invitati. Ci sono Minosse e la sua gente, ovviamente. Sei membri dei Tredici: oltre a me, Efesto, Artemide, Ermes, Dioniso e Afrodite. Poi ci sono anche Pan, Adone, Caronte, Euridice e Atalanta. C’è chi dice che Ermes abbia portato un accompagnatore: se l’ha fatto, però, non l’ho visto».

			«Maledizione, Eris». Parla così a bassa voce che non rispondo. In fondo, quell’affermazione non era neanche rivolta a me, ma alla sorella di Zeus: prima che prendesse il titolo di Afrodite, era conosciuta come Eris. Zeus non si lascia distrarre a lungo dalla presenza di Afrodite. «E quali teorie avete?»

			«Secondo Cassandra siamo stati invitati perché Minosse vuole combinare i matrimoni dei suoi figli. Tutti gli ospiti sono ufficialmente single, o lo erano fino a poco tempo fa». Non so cosa stia succedendo tra Afrodite e Adone. Sembra che abbiano una di quelle relazioni tira e molla, ma in pubblico sono impeccabili. A volte vengono visti insieme per settimane o mesi interi e poi sembrano cambiare frequentazioni, per poi tornare a essere attratti l’uno dall’altra. Anche prima di assumere il titolo che porta ora, però, Afrodite doveva sapere che suo fratello non avrebbe mai accettato di vederla in sposa a Adone. Lui proviene da una famiglia ereditaria, ma sono abbastanza in basso nella scala gerarchica: non vedranno un nuovo membro dei Tredici almeno per questa generazione, e forse mai più.

			«Non ti ho chiesto cosa pensa Cassandra. Ti ho chiesto cosa pensi tu». 

			Mi sforzo di non irritarmi di fronte alla facilità con cui liquida le sue teorie. Forse la festa è stata organizzata per un altro motivo, ma questo non significa che Cassandra abbia torto. Minosse sembra troppo intelligente per avere in mente solo un piano. In teoria è arrivato sull’Olimpo perché i suoi figli potessero competere per il titolo di Ares; ma non ha fatto una piega quando hanno fallito, iniziando a far leva sulle informazioni che aveva riguardo a un presunto nemico per assicurarsi un posto in città.

			“Una cosa di cui non ha parlato fino a quando non hanno perso”.

			«Sospetto che i matrimoni combinati possano essere un diversivo, come lo era il torneo di Ares». Esito per un istante e poi mi convinco a sputare il rospo, perché alla fine non c’è motivo di tenerlo segreto. «C’è anche un’altra cosa». Gli riassumo in breve la conversazione avvenuta nell’ufficio del proprietario di casa. «C’è qualcos’altro in ballo. Minosse è stranamente interessato a Cassandra e l’ha quasi minacciata, e ieri sera anche il Minotauro ha fatto lo stesso. Non vedo cosa c’entri con le informazioni che già conosciamo».

			«Scopri di cosa si tratta». 

			Serro la mascella per un istante, nel tentativo di trattenere la mia frustrazione. Non è colpa di Zeus. È un tipo difficile e rozzo, va quasi a sconfinare nella maleducazione, ma sta facendo del suo meglio, data la situazione. Anche se lo conosco bene, però, non è comunque facile interagire con lui. «Sono qui per questo». 

			«Lo so bene». Impreca. «Sai quanto è importante tutta questa faccenda. Non possiamo permetterci di sbagliare». 

			«Ti chiamerò non appena avrò aggiornamenti».

			«Apollo…». Esita. «Sta’ attento».

			«Lo sono sempre». Riattacco e mi passo la mano sul viso. Per quanto trovi faticose le conversazioni con Zeus, almeno mi aiutano sempre a capire qual è il mio ruolo. 

			Purtroppo, la seduzione di Cassandra dovrà aspettare. 

			È ancora sotto la doccia, così mi rivesto e scendo al piano di sotto in cerca della colazione. Mangiare nella nostra stanza ci darà la possibilità di escogitare un piano per la giornata che non sia “far venire Cassandra il maggior numero di volte possibile”.

			Scommetto che lo studio di Minosse ha un’altra entrata. Dopotutto la casa in cui ci troviamo era di Ermes. Ma questo significa anche che sarà perfettamente nascosta e, con il Minotauro che si aggira per i corridoi, è probabile che verremo scoperti. No, l’opzione migliore è intrufolarci proprio dall’ingresso principale, anche se non abbiamo una buona scusa per entrarci, esibizionismo o meno. Dovremo fare un tentativo oggi durante il tempo libero. 

			Ci sono poche persone in giro. Intravedo Afrodite e Adone dalla finestra che si affaccia sul parco. Si stanno incamminando a braccetto verso il labirinto. Lei sta ridendo per qualcosa che ha detto lui. Stanno benissimo insieme, ma non devo occuparmi di loro adesso. 

			Come promesso, nella stessa sala in cui abbiamo cenato ieri sera ci aspetta una colazione a buffet. Valuto le varie opzioni e prendo due piatti. Non mi sembra che a Cassandra piacciano le colazioni pesanti, ma in fin dei conti non sono neanche sicuro di cosa le piaccia in generale. Ficco nel suo piatto un po’ di tutto e poi penso al mio.

			Ho quasi finito quando Efesto e Artemide entrano nella stanza. Mi rivolgono entrambi una lunga occhiata e poi si avviano dall’altra parte del tavolo, continuando a parlare tra di loro e a ignorarmi. 

			Trattengo un sospiro. Sarebbe ingenuo da parte mia pretendere che tutti i membri dei Tredici vadano d’accordo e lavorino insieme per raggiungere un obiettivo comune. Credo che i titoli stessi siano stati ideati per garantire che ciò non accada mai – o almeno così mi sembra per la maggior parte del tempo. Troppi membri hanno mansioni che si sovrappongono, il che scatena una rivalità anche nelle persone più equilibrate. Atena e Ares si occupano della parte militare, io ed Ermes delle informazioni, Demetra e Poseidone degli accordi commerciali e della raccolta di risorse. 

			A prescindere da tutto, però, ci sono spaccature profonde tra i Tredici attuali. Come potrebbero non esserci quando la maggior parte di noi proviene da famiglie ereditarie che hanno un lungo passato di alleanze, faide e tradimenti politici? È impossibile fidarsi. 

			«Oh, Apollo». Artemide si volta con un finto entusiasmo. «Mi sono dimenticata di congratularmi con te per la tua nuova fidanzata». Sghignazza in modo pungente. «Però voglio essere onesta: se avessi saputo che eri messo così male da uscire con la tua impiegata, ti avrei rimediato un appuntamento con una delle mie sorelle». 

			Efesto non mi dà il tempo di ribattere. La sua risata si unisce a quella della cugina. «Che poi non sarebbe più di tanto scandaloso, se fosse solo una semplice impiegata e non appartenesse alla famiglia Gataki». Scuote la testa. «Deve proprio piacerti vivere sul filo del rasoio. Corri il rischio di svegliarti con un coltello conficcato tra le costole». 

			Stringo i piatti con tanta forza che potrei spaccarli. Il desiderio di difendere Cassandra si scontra con la necessità di continuare a presentarmi in pubblico come una persona alla mano. «Cassandra è diversa dai suoi genitori», esclamo infine.

			«Questo è tutto da vedere, no?».

			Mi rifiuto di continuare la conversazione. «Dov’è finita Atalanta stamattina?».

			Si scambiano un’occhiata che non riesco a decifrare. Aggrotto la fronte, ma Artemide riprende a parlare prima che possa fare altre domande. Agita una mano ferma per aria. «Oh, l’ho mandata in missione ieri sera. Deve aver dormito fino a tardi, perché non l’ho più vista da allora».

			«L’hai mandata in missione… nel cuore della notte… durante una festa organizzata da qualcuno che in sostanza è un nemico dell’Olimpo».

			La voce del Minotauro mi risuona nella mente. “Non sei più al sicuro”. Ha incontrato per caso Atalanta nei corridoi?

			Preferisco non pensarci. Come tutti quanti sull’Olimpo, ho assistito al loro scontro alla fine della seconda prova del torneo per Ares. Lei ha combattuto valorosamente ma ha perso e, per un momento, ho avuto la certezza che lui l’avrebbe uccisa in quel preciso istante. «Il Minotauro…».

			«Grazie per esserti preoccupato di una del mio team, ma ti assicuro che è tutto a posto». Artemide ammicca ed esce dalla stanza prima che possa risponderle a tono. 

			Efesto ovviamente rimane. Guarda i piatti che tengo tra le mani. «Stai giocando male le tue carte. Se ti allei coi perdenti, finirai per essere trascinato a fondo con loro».

			Tengo lo sguardo fisso su di lui. «Efesto, Atalanta sta bene? Perché Artemide non è preoccupata di non avere ricevuto sue notizie?»

			«Non fa parte del mio team. Non è affar mio». Alza le spalle. «Conosce bene il costo della lealtà ed è disposta a pagarlo a caro prezzo, se è quello che le viene chiesto. Una lezione che anche tu dovresti imparare. Minosse vuole nuove leve. Un’opportunità per rivoluzionare il modo di fare le cose».

			Lo guardo negli occhi. «La tua famiglia ha sempre fatto le cose alla vecchia maniera, e anche la mia».

			«Sì». Alza le spalle. «Ma siamo i Tredici e nessuno può toccarci ora».

			«Efesto…».

			«Sarai anche il pupillo di Zeus, ma tutti sappiamo quanto la situazione possa cambiare in fretta. Chissà quali opportunità e legami può offrirci Minosse al di fuori della città. Se te le fai sfuggire perché sei troppo impegnato a giochicchiare con la figlia di un assassino fallito, allora non so cosa dirti. Buona fortuna, credo». Segue sua cugina fuori dalla stanza.

			“Nessuno può toccarci ora”.

			Le parole risuonano come una falsa profezia. Spero proprio di sbagliarmi. 
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			Cassandra

			Mi aspetto che la situazione diventi imbarazzante. Ormai dovrei saperlo. Io e Apollo condividiamo una piacevole colazione e poi lui si prepara in una frazione di secondo rispetto a me. Oggi ho scelto con cura i vestiti da indossare: uno dei tanti prendisole apparentemente semplici di Juliette e un paio di scarpe basse. Se il labirinto è stata una premessa di come si svolgeranno i giochi questa settimana, è meglio riservare i tacchi per la sera. Quando sono in ufficio non ho problemi a portarli tutto il giorno, ma c’è anche da dire che sto poco in piedi. 

			Apollo mi guarda le scarpe e saggiamente non dice nulla. Si limita ad aprirmi la porta e mi fa cenno di precederlo. «L’ora di pranzo arriverà in men che non si dica. Vediamo chi c’è in giro. Forse Atalanta sarà tornata».

			«Lo spero proprio». Non mi piace che Artemide abbia detto di non avere sue notizie, anche se vista la relazione litigiosa che ha con Apollo, è assolutamente plausibile che lo stesse prendendo per il culo. Non lo sapremo finché non avremo la conferma che Atalanta è scomparsa. 

			In tal caso… sarebbero già due gli accompagnatori spariti. O solo uno, se apparisse all’improvviso quello di Ermes. Anche se non abbiamo mai avuto la conferma della sua presenza alla festa, quindi dobbiamo cercare di ottenerla oggi. 

			E se Minosse stesse prendendo di mira i compagni dei Tredici? Ma perché? 

			Non ha alcun senso.

			Faccio scivolare la mia mano sotto il braccio Apollo e ci avviamo lungo il corridoio, in direzione delle scale. Facciamo un giro in tondo verso la sala da pranzo, esplorando una zona del piano inferiore che non abbiamo visto il giorno prima. 

			La casa è assolutamente incantevole. Nonostante Minosse abbia fatto qualche cambiamento, si sente ancora che un tempo ci abitava Ermes. È una sensazione dolceamara considerato che non mi ci ha mai portato. Non si è mai offerta. Non la biasimo. La nostra relazione era incentrata su dettami chiari. Non sarebbe durata per sempre e non saremmo mai uscite allo scoperto. Pochissima gente sull’Olimpo sapeva di noi, e ci stava bene così. Anche se Ermes è una delle persone più appariscenti dei Tredici, è molto riservata quando si tratta di sé. La maggior parte della gente non se ne accorge, perché lei li scombussola apparendo dove non dovrebbe essere.

			Notiamo una biblioteca gigantesca, altri tre salotti che forse un tempo erano stanze dedicate ai giochi erotici e un solarium davvero delizioso che sembra invitare la gente a trascorrevi pomeriggio di ozio. 

			Ermes sta giocando nella zona giorno, appena fuori dalla sala da pranzo, quando finalmente riusciamo a raggiungerla. È seduta su una sedia, con una gamba per aria, il corpo magro e dinoccolato. Oggi l’abbigliamento è meno eccentrico, porta solo un paio di jeans e una maglietta stampata così grande che sospetto sia di Dioniso, e ha i capelli ricci acconciati in due chignon sulla testa. Rispetto a tutti gli altri presenti nella stanza con il loro look da festa in giardino, lei spicca. 

			Ma in fondo Ermes spicca ovunque.

			Quando ci vede salta giù dalla sedia e per poco non fa cadere Dioniso dallo sgabello di design su cui è seduto. Ha un aspetto orribile, sicuramente dovuto ai postumi di una sbornia, e sbatte le palpebre in modo confuso. «Come sei arzilla».

			«Devo andare al bagno delle fanciulle». Attraversa la stanza, riuscendo in un qualche modo a inserirsi tra me e Apollo mentre si dirige verso la porta. Pur aspettandomelo, resto comunque un filo sorpresa quando mi ritrovo a stringere il suo braccio anziché quello di Apollo. Si rivolge a lui sorridendo, «Spero che non ti dispiaccia se ti rubo un attimo la ragazza. Regole della casa. Non posso fare la pipì da sola». 

			Non so nemmeno cos’abbia intenzione di rispondergli – sembra che voglia lamentarsi – perché Ermes non accenna a fermarsi e di lì a poco usciamo dalla stanza. «Ermes…».

			«Zitta!». Non smette di sembrare allegra, ma avverto una nota di preoccupazione nella sua voce che conosco fin troppo bene. Mi trascina praticamente oltre il bagno e attraverso un’altra porta entra in un salotto. Questo è sobrio, con una combinazione di colori molto neutri e mobili delicati che sembrano potersi rompere sotto il peso di una persona.

			Mi guardo attorno. «Questo è sempre stato un salotto o una volta era una delle stanze erotiche?»

			«Una signora non racconta mai i propri segreti». Scuote la testa. Quando si volta a guardarmi, è stranamente seria. «Almeno Apollo ne ha combinato una giusta, manomettendo le telecamere. Così possiamo parlare tranquillamente». Mi afferra le spalle. «Devi andartene, Cass». 

			«Cosa?».

			Mi guarda negli occhi. «Devi andartene».

			«Ti ho sentita. Non ti stavo chiedendo di ripetere la frase, volevo una spiegazione». Lascio che afferri il braccio e mi accompagni nella stanza. Non posso permettermi di essere sincera in questo momento, neanche con lei. «Al mio fidanzato non piacerà sapere che mi hai trascinata qui».

			«Al tuo fidanzato, certo…». Ermes alza gli occhi. «Sappiamo entrambe che non faresti mai coppia pubblicamente con uno dei Tredici, anche se Apollo è un dolce angioletto rispetto a noi». 

			Avrei dovuto immaginare che sarebbe successo. Il resto dell’Olimpo può anche aspettarsi il peggio da me, ma Ermes mi conosce troppo bene. Alzo il mento. «Lui mi piace molto».

			«Oh, di questo non ne dubito». Sorride leggermente, gli occhi le si addolciscono. «Vedo come lo guardi. Allo stesso modo in cui guardavi me». 

			Essere smascherata così mi fa venire voglia di uscire dalla stanza, continuare a camminare e non tornare mai più. Dovrei lasciar perdere. So quanto possano diventare tortuose le conversazioni con Ermes, soprattutto se ha qualcosa in mente. Però io sono testarda tanto quanto lei. «Se hai notato come lo guardo, perché è così difficile credere che stiamo insieme? La gelosia non ti fa bene». 

			«Vedasi sopra: ti conosco». Mi liquida con un gesto della mano. «E non sono gelosa, anche se tu sei fantastica. Non eravamo fatte per stare insieme. Devi andartene, Cass. Qui non sei al sicuro». 

			«Non sono al sicuro da nessuna parte sull’Olimpo». Ecco perché sono qui. Devo tirar Alexandra fuori da questo macello. Ovviamente questo a Ermes non lo dico. Sa già che voglio lasciarmi alle spalle questa città. E probabilmente si è fatta un’idea anche del piano di Zeus e Apollo per scoprire le intenzioni di Minosse. 

			In effetti, la conversazione è fuori luogo. L’Ermes che conosco non mi avrebbe mai presa da parte in questo modo. Socchiudo gli occhi. «Cosa sta succedendo? Non mi hai mai messo in guardia da nulla prima d’ora».

			«Se ci avessi provato, non mi avresti dato ascolto, e lo sai». Cerca di mantenere la sua maschera allegra, ma dopo un po’ desiste. Distoglie lo sguardo un attimo e poi riporta gli occhi su di me. L’amicizia che è nata sulla scia della nostra sfortunata relazione a volte risulta spigolosa e scomoda, ma non mi sembra che sia questo il problema ora. Non c’entra niente la gelosia. È davvero preoccupata. 

			«Ermes…».

			«Se all’epoca ti fidavi di me, ti devi fidare anche ora. Vattene».

			Non capisco. «Se è così pericoloso, allora perché tu rimani? E anche Dioniso? Già che ci siamo, dov’è il tuo partner?».

			Ermes sa essere crudele e spietata, ma non metterebbe mai in pericolo le persone che ama. 

			Da qui questa conversazione. 

			«Oh, Tiche è tornata a casa poco dopo essere arrivata. Intossicazione alimentare». Lo dice come se non le importasse che io ci creda o meno. «E Dioniso sa badare a sé stesso». 

			“Io invece no”.

			Cerco di ignorare l’offesa e mi concentro sulle informazioni che posso reperire. «Artemide ha detto che anche Atalanta è scomparsa. Hai avuto la conferma che Tiche sia rientrata in città?»

			«Voglio la conferma che rientri tu».

			Ha schivato la mia domanda, e nemmeno troppo bene. Non ho intenzione di andarmene, ma se Ermes fosse disposta a condividere ciò che sa, potrebbe avvantaggiarci molto nel decifrare cosa stia tramando Minosse. «Se hai deciso di nascondermi le cose, non puoi aspettarti che me ne vada davvero».

			Impreca. «Sei testarda come un mulo».

			«Da che pulpito». La guardo negli occhi. «Se sai qualcosa riguardo ai piani di Minosse per l’Olimpo, dovresti condividerla con tutti». 

			«E da quando ti interessa la politica dell’Olimpo?». Alza gli occhi al cielo. «Sul serio, Zeus avrebbe potuto scegliere una decina di persone migliori per questo lavoro, ma ha lasciato che Apollo ragionasse con il cazzo e il risultato è che ti ha messo in pericolo. Non è importante il motivo per cui te ne devi andare. Se ti fidi di me, se ti sei mai fidata di me, allora andrai a casa, Cass».

			Faccio un passo indietro e mi sistemo i capelli dietro le orecchie. Se fossi qui per qualsiasi altra ragione, Ermes che mi implora di andarmene sarebbe una ragione sufficiente per farlo. Mi sento invadere dalla frustrazione. «Perché Minosse sta prendendo di mira gli accompagnatori?». Sto sparando alla cieca, ma cerco di sembrare convinta. 

			«Perché non te ne vuoi andare?». Scuote la testa lentamente. «È per i soldi? Va’ a casa e ti darò io la parte restante di soldi che hai perso in quel patto col diavolo che hai fatto con il nostro capo spietato».

			Dèi, mi vuole davvero fuori da questa casa. Per un istante sono tentata di accettare l’offerta. Ha ragione quando dice che odio essere qui, partecipare a questi giochetti con persone che detesto. 

			Ma Apollo…

			“Apollo”.

			Cerco di concentrarmi, di analizzare quello che ha detto e quello che ha taciuto. Se la situazione è pericolosa, allora non lo è solo per me e gli altri partner, altrimenti non avrebbe detto che Dioniso è in grado di badare a sé stesso. «Ermes». Allungo una mano ma la riabbasso prima di poterla toccare. «Qualcuno rischia di farsi del male? Qualcuno se lo è già fatto?»

			«Una signora non racconta mai i propri segreti». È tipico suo imbrogliare gli altri con le parole. Però il suo tono è distante, quasi agrodolce. 

			«Da un grande potere derivano grandi rischi. Lo sanno tutti gli invitati. A parte te, a quanto pare». 

			«Il motto non era proprio così…». Rispondo timidamente, i pensieri che si rincorrono. «Minosse non oserebbe colpire nessuno dei presenti: hanno troppi contatti. Zeus lo farebbe a pezzi». Davvero, sono l’unica a non avere legami con le persone potenti di questa città. Anche Pan ha stretto alleanze più forti.

			Per un attimo sembra che stia per rivelare informazioni importanti, ma poi scuote la testa. «Sai che ci tengo a te, Cassandra».

			Cavolo. Le nostre conversazioni sono tutte identiche, anche se di solito la posta in gioco è molto più bassa. Spettegolare, bere, frequentare piccoli ristoranti è molto meno rischioso. Ma a parte ciò, non ne ho mai dubitato nemmeno per un momento: tiene a me quanto io tengo a lei. «Lo so».

			Sospira. «Questa conversazione non sta andando affatto come volevo io». 

			Faccio una risata sommessa. «Be’, sì, è una tendenza che hanno sempre le nostre conversazioni: non sono mai come me le immagino». Il fatto che abbia cercato di avvertirmi è una testimonianza della nostra storia e della nostra amicizia. «Apprezzo che ti preoccupi per me, ma ho tutto sotto controllo». Almeno spero. 

			Per un attimo sembra che voglia ribattere. Invece si limita a sospirare stancamente, la sua solita allegria pare scomparsa. «Promettimi solo che farai attenzione».

			È una promessa facile da mantenere rispetto a quella che ho fatto a Zeus. Non ho intenzione di cacciarmi nei guai. I soldi e la fuga dall’Olimpo sono fantastici, in teoria: se dovessi morire, però, non riuscirei a portare mia sorella via da qui. Di certo non sacrificherò la mia vita per questa città. Il solo pensiero è assurdo. Dovrebbe saperlo anche Ermes, se riuscisse a ragionare lucidamente. Ma a quanto pare non ce la fa, e la cosa mi preoccupa. 

			Annuisco con lentezza. «Prometto di non mettermi in pericolo inutilmente». È una piccola promessa e si basa su presupposti fragili. Se ha ragione, sono già in pericolo solo per il fatto di essere qui. 

			Scuote la testa un’ultima volta. «Se morirai per colpa del piano di Apollo e Zeus, ti giuro che li ammazzo». Di nuovo, la sua solita allegria si è volatilizzata nel nulla. Questa è la Ermes per cui ho perso la testa molti anni fa. Adoravo la sua malizia e la sua abilità nel ficcarsi nei guai così come nell’uscirne: nel nostro caso, le persone simili si attraggono. 

			La sua anima è cupa e tormentata come la mia. 

			Avevamo obiettivi diversi, però. Ed è il motivo per cui le cose tra noi non funzionavano. Io ho sempre voluto andarmene da qui, mentre lei… Be’, lei non si è mai fidata abbastanza da dirmi esattamente cosa vuole.

			Forse i suoi desideri sono simili a quelli di Apollo, forse vuole il meglio per l’Olimpo, ma non sarei così certa. Ermes è sempre stata su un piano diverso rispetto alle altre persone in città. Nessuno dei Tredici la conosce veramente. Tutti si fermano al lato esteriore, alla ladra volubile e maliziosa, quella che si presenta quando non è invitata e ruba per divertimento. Non vedono lo sguardo che ha ora. 

			L’Ermes che ho davanti ucciderebbe per raggiungere i suoi obiettivi. 

			Sono quasi sicura che l’abbia già fatto, anche se non ne abbiamo mai parlato. 

			Non sono così sciocca da pensare che ucciderebbe per me, ex o no, amica o meno. Se non altro, non lo pensavo quando stavamo insieme. Forse farei meglio a lasciar perdere, ma se c’è anche solo una minuscola possibilità che possa rivelarmi informazioni inutili, devo fare un tentativo. «Perché sei qui, Ermes? Se è così pericoloso, se ci sono cose che stanno accadendo di cui non sono al corrente, se qualcuno rischia di farsi male, perché sei alla festa?». Incrocio le braccia al petto. «Di certo non vuoi che Minosse ti sistemi con uno dei suoi figli». Sto sparando di nuovo alla cieca, ma è l’unica cosa che mi resta da fare.

			Scoppia a ridere, finalmente nella sua voce torna la consueta sfumatura gioiosa. 

			«Sistemarmi con uno dei suoi figli?». Ride di nuovo. «Li hai visti? Arianna non è così male, ma i maschi? Assolutamente no. Spezzerei quei poveri ragazzi». 

			Probabilmente ha ragione per quanto riguarda Icaro, ma gli altri? Sia Teseo sia il Minotauro sono mezzo metro più alti di lei e sarebbero più che disposti a ricorrere alla violenza per raggiungere i loro obiettivi. Non sono così sicura che riuscirebbe a batterli. Almeno non in uno scontro leale. Ma non penso che Ermes abbia mai combattuto lealmente in vita sua: quindi, se fossi in loro, effettivamente mi guarderei bene le spalle.

			Comunque… «Non hai risposto». 

			Il suo sorriso si fa triste. «Sai meglio di chiunque altro che puoi fare tutte le domande che vuoi, ma ad alcune non posso rispondere». 

			Avrei dovuto pensarci prima di sprecare fiato per nulla. Si guarda bene dal raccontare i suoi segreti. Anche alle persone che ama di più. Almeno ci ho provato… «Ho sempre cercato di rispettare la tua privacy. Ora è il tuo turno di rispettare la mia». 

			Un’altra risata divertita. «Oh, Cass, lo sai che io non rispetto la privacy altrui». Il suo sorriso svanisce. «Ma ci proverò. Solo per stavolta». 

			Apollo potrà anche essere il Guardiano del Sapere, ma Ermes è la guardiana di molti più segreti di quanti io possa anche solo provare a immaginare. Eppure i nostri trascorsi mi fanno parlare a vanvera. Forse sa già che ho stretto un accordo, ma non posso fare a meno di dirle il motivo. «Io e Alexandra ce ne andiamo da qui. Stavolta sul serio. Inizieremo una nuova vita da qualche altra parte, dove nessuno sa nulla di noi».

			Il suo sorriso svanisce del tutto. «Sono contenta per te, Cassandra. Davvero». Mi prende una mano. «Non posso dirti che non mi mancherai, però».

			A prescindere da come la penso sulla città, sui Tredici in generale, il mio rapporto con Ermes è sempre stato trasparente. Non duraturo, certo, ma comunque trasparente. 

			«Mi mancherai anche tu».

			Non c’è nient’altro da aggiungere. 

			Ritorniamo nel salotto dov’erano riuniti tutti gli altri. Apollo mi lancia uno sguardo preoccupato, un’aria di sospetto nei suoi occhi scuri. Sospetto…o gelosia? Mi sfugge un passaggio. Non sarà mica geloso di Ermes? Non importa se abbiamo avuto una storia, c’è un motivo per cui non l’abbiamo più. Senza contare che quello che ho con Apollo in questo momento, a prescindere dal fatto che facciamo sesso, è temporaneo. La nostra relazione è una farsa. È finta. 

			Odio dovermelo ripetere in continuazione, ma è necessario per evitare di innamorarmi di lui con il rischio di non riprendermi mai più. Come dicevo a Ermes un attimo fa, me ne andrò tra meno di una settimana. Nessuno può farmi cambiare idea. 

			“Se si trattasse solo di me…”.

			Ma non si tratta solo di me, no? Siamo io e Alexandra. E sei nostri genitori sono stati così egoisti da non pensare alle loro figlie quando hanno tentato di assassinare Atena, io non commetterò lo stesso errore. Mi rifiuto di mettere in pericolo mia sorella e di compromettere il suo futuro. 

			Di certo non per qualcosa di così banale come un po’ di buon sesso. 

			Anche se mi avvicino ad Apollo e infilo la mano nell’incavo del suo braccio, mi sento una bugiarda. Non è solo una questione di sesso. In tal caso, le cose sarebbero molto più facili. Se non avessimo lavorato insieme per cinque anni, cinque anni in cui ho imparato a conoscere un uomo gentile e premuroso, cinque anni in cui ho lasciato che si prendesse cura di me…

			Ora che so che si prenderebbe cura di me sia dentro sia fuori dal letto… Scuoto la testa. “Non ha importanza”. Non gli darò importanza. Non mi farò distogliere dal mio cammino. 

			Non importa quanto faccia male. 
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			Apollo

			Cassandra ha qualcosa che non va. Non so se la conversazione con Ermes l’abbia fatta dubitare della sua presenza qui, se l’altra donna abbia cercato di riaccendere la vecchia passione o se il problema sia tutt’altro. 

			Con Ermes non si può mai essere sicuri. 

			Non ho nessun diritto di essere geloso. Lo so. Ne sono dolorosamente consapevole. A prescindere dalla relazione fisica che abbiamo, Cassandra non è mia. E anche se lo fosse, il suo passato non mi riguarda. Non ho nessun diritto di provare questa sensazione bruciante di rabbia ogni volta che le guardo assieme. Non sono mai stato geloso degli ex delle mie partner. Hanno scelto di stare con me e questo mi basta. Anch’io ho un passato, dopotutto. 

			Ma con Cassandra è diverso. I sentimenti sono veri. L’attrazione è più che vera. Ma la nostra relazione è inconsistente come la foschia mattutina, e ciò mi destabilizza. 

			Non posso neanche chiederle di cos’hanno parlato perché siamo circondati dagli ospiti di Minosse. Dobbiamo mantenere le apparenze. Sarebbe notevolmente più facile se riuscissi a concentrarmi.

			Non posso fare a meno di guardarla, notando le sopracciglia aggrottate e le spalle irrigidite. È bellissima come sempre. Il vestito che indossa oggi è nero, con una stampa leggermente confusa che non capisco del tutto. La scollatura mi fa venire l’acquolina in bocca e mette in risalto il corpo formoso alla perfezione. Quell’abito la rappresenta molto. 

			Cassandra ha tanti segreti quanti ne ha Ermes. 

			Dopo averla assunta, mi sono reso rapidamente conto che nascondeva un lato di sé. Ho cercato con tutte le mie forze di non ficcare il naso nella sua vita e di rispettare la sua privacy, ma se occupo il ruolo che occupo all’interno dell’Olimpo c’è una ragione. La tentazione di scavare a fondo e scoprire tutto quello che c’era da sapere su Cassandra era quasi troppo forte da sopportare. Invece mi sono accontentato di dare un’occhiata superficiale al suo passato, e ho pensato a quel punto di sapere già tutto ciò che poteva renderla una potenziale minaccia o una risorsa. Forse non conoscevo i suoi pensieri segreti o i suoi meccanismi più reconditi, ma almeno non ne ero totalmente ignaro. 

			«Va tutto bene?», le chiedo con delicatezza. 

			Una domanda perfettamente normale da parte di un fidanzato perfettamente normale che non sta avendo un piccolo crollo nello scoprire che la ex della sua finta ragazza – l’unica persona che ha sempre avuto la meglio su di lui in qualsiasi occasione – è qui.

			Mi lancia un’occhiata vagamente preoccupata e mi fa un mezzo sorriso. 

			«Certo, va tutto benissimo».

			“Bugia”. 

			Non sta nemmeno cercando di nascondere la menzogna, e in fondo è una specie di complimento. Cassandra sa che mi accorgerò delle sue false rassicurazioni. Se lo aspetta. Non so se la cosa mi conforti o peggiori ulteriormente la situazione. Non faccio in tempo a deciderlo che Minosse fa il suo ingresso nella stanza, sprizzando impetuosa energia. 

			«Buon pomeriggio», esclama. «Spero che abbiate dormito bene». Il suo sguardo si posa su me e Cassandra, soffermandosi un po’ troppo. 

			Non mi piace, soprattutto dopo la sua vaga minaccia e quella più esplicita del Minotauro ieri sera. 

			Minosse spalanca le braccia e rivolge un sorriso ammaliante agli ospiti. È proprio uno showman, come l’ultimo Zeus, e anche i più stanchi nella stanza non possono fare a meno di rispondergli. Lo vedo dal modo in cui Afrodite appoggia la sua tazza e Dioniso riesce ad aprire gli occhi per concentrarsi sul nostro ospite.

			«Ho un altro gioco per voi. Spero perdonerete la mia emozione ad aver catturato un tale pubblico». Ride. «Chiamatemi sentimentale e assecondate un povero vecchio». 

			Tutti ridono educatamente, ma qualche risata è più sincera di un’altra. Cassandra non batte ciglio e neanch’io. I giochi sembrano un tentativo di Minosse per attirarci nella sua orbita. Ogni volta che accettiamo di partecipare, gli permettiamo di avere più controllo su di noi, di entrarci sottopelle.

			Fa il giro della stanza e si ferma davanti al caminetto. «Oggi pomeriggio…». Si ferma, e tutti restano in ascolto. «Oggi pomeriggio giocheremo a nascondino».

			Un coro di lievi sussurri divertiti si leva tra i presenti. Vuole che facciamo un gioco da bambini. Sommato al labirinto di ieri sera, sembra proprio che Minosse stia creando uno strano tipo di festa in questa dimora storica.

			L’Olimpo, come città, ha la tendenza a essere un po’ fuori dal tempo. Siamo assolutamente in grado di stare al passo con la tecnologia del mondo esterno, e Poseidone e i suoi predecessori hanno fatto bene il loro lavoro nel fornire qualsiasi risorsa di cui potevamo e possiamo avere bisogno. Ma le regole e le leggi che abbiamo sono solo nostre, e così le usanze.

			Minosse non ha una scusa del genere, e anche per l’Olimpo questo tipo di evento è fuori luogo. Scuoto la testa. Quasi cedo alla tentazione di classificare Minosse per quello che è: un vecchio condiscendente con più soldi che buon senso, anche se so che non è così.

			È abile.

			Afrodite gioca con una ciocca di capelli neri. «E se decidessimo di non partecipare alle piccole avventure che hai organizzato? Questo gioco sembra noioso». 

			È solo perché lo osservo da vicino che mi accorgo di come la mascella di Minosse si irrigidisca per una frazione di secondo. Poi si volta verso di lei. «Temo che la partecipazione sia obbligatoria per tutti gli ospiti. Se volete abbandonare la festa, sarò più che felice di chiamarvi un’auto». 

			Afrodite aggrotta le sopracciglia. «Ho capito». Lancia uno sguardo a Adone che capiscono solo tra di loro. «Sembra carino questo gioco, Minosse. Quando iniziamo?»

			«Proprio adesso». Si avvia alla porta. «Questa volta sarà Teseo, il mio figlio adottivo, a venirvi a cercare. Siate clementi con lui. Sapete che il suo ginocchio non è più quello di una volta. Chi riuscirà a evitare di essere acchiappato, verrà decretato vincitore».

			«E cosa c’è in palio?», chiede Ermes con un tono divertito. «Un appuntamento con un altro figlio a tua scelta?».

			Lo sguardo di Minosse non vacilla, ma le lancia un’occhiataccia. «Certo. Ti aspettavi altro?»

			«Assolutamente no», risponde lei, l’allegria ancora dipinta sul suo bel viso. «Hai proprio un chiodo fisso, Minosse. Mi piace». 

			Il padrone di casa riporta l’attenzione su di noi, soffermandosi di nuovo su di me e Cassandra. «Potete giocare in giardino e dentro casa. Dopotutto non vogliamo facilitare il caro Teseo, no?». Si accarezza la barba. «Anche se è un ottimo cacciatore. Credo che vi darà del filo da torcere». 

			Il gioco ne nasconde un altro, è una specie di invito, una prima schivata da parte di Minosse. Sa il motivo per cui sono qui. In sostanza mi sta invitando a ficcanasare per tutta la casa e vedere se riesco a scoprire cosa sta combinando senza essere beccato. 

			«Un’altra cosa». Si infila le mani in tasca. «Fate attenzione. Ci sono molti modi in cui una persona può farsi male se si aggira dove non dovrebbe». Arriccia le labbra. «Abbiamo già perso due ospiti. Non vorrei che se ne aggiungessero altri».

			Un avvertimento… o una sfida?

			E cosa intende con “perso”?

			C’è solo un modo per scoprirlo. Ci restano solo pochi giorni qui, e non penso che riceverò un altro invito a perlustrare quanto mi pare. Stringo la mano di Cassandra. «Andiamo, tesoro». 

			Il suo sorriso è incerto. «Ti seguo». 

			«Avete quindici minuti per trovare un posto in cui nascondervi». Minosse alza una mano. «Poi Teseo comincerà a cercarvi». 

			Tutti quanti escono dalla stanza correndo come matti, sparpagliandosi non appena arrivano in corridoio. Ermes e Dioniso si avviano verso la porta sul retro sghignazzando tra loro. Dopo una lunga occhiata eloquente, Efesto e Artemide li seguono nella stessa direzione, separandosi una volta varcata la porta. Afrodite e Adone si fiondano in una delle sale da pranzo, di certo con l’idea di uscire dall’altro lato e attraversare la cucina. 

			E gli altri? Be’, seguono lo stesso nostro percorso, addentrandosi lungo il corridoio, verso la facciata anteriore della casa. Raggiungiamo l’ingresso principale e vediamo Pan sgattaiolare fuori dalla porta. Euridice e Caronte salgono sulle scale. Non si tengono per mano, ma il modo in cui lui la segue, con una mano appoggiata alla sua schiena, pronta ad afferrarla se dovesse cadere, mi conferma che il loro rapporto va ben oltre la semplice amicizia. 

			Anche se per ora non è affar mio. 

			Gli ospiti, per la maggior parte, si sono raggruppati a coppie, anche se le istruzioni ricevute non lo richiedevano. Mi fermo e analizzo i posti migliori in cui sfruttare quest’opportunità di ricerca. Non l’ufficio di Minosse: è troppo ovvio ed è il primo posto in cui Teseo andrà a cercare. Sono quasi tentato di dire a Cassandra di separarci per esplorare zone diverse, ma non voglio perderla di vista. Non quando due persone sono scomparse. «Stammi vicino». 

			«Consideralo fatto».

			La guardo. La sottile ruga tra le sopracciglia è tornata. Da quando siamo qui, non è mai sembrata così preoccupata. Cosa le ha detto Ermes per causarle quest’espressione? «Secondo te ci conviene perlustrare il terzo piano?»

			«Sì, è la nostra occasione per dare un’occhiata alle stanze della famiglia».

			«Va bene». Inizio a chiedermi se ci sia davvero qualcosa da trovare. 

			O se stiamo facendo solo il gioco di Minosse. 
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			Apollo

			Il corridoio del secondo piano è vuoto. Non si capisce se Euridice e Caronte si siano separati oppure intrufolati insieme in uno dei salottini; ce ne sono abbastanza da potersi nascondere da Teseo se quello fosse il vero obiettivo. Se questo è il loro piano, meglio per noi. Non ho molta voglia di dover spiegare il motivo per cui ci stiamo dirigendo verso la camera del nostro ospite, invece di scegliere una delle tante buone alternative.

			Cassandra aspetta di girare l’angolo prima di staccare la mano. «Diamoci una mossa. Minosse mi sembra uno che bara, quindi è altamente probabile che Teseo venga a cercare subito noi».

			Non ribatto, ma non mi piace il fatto che sfugga il mio sguardo. «Cosa ti ha detto Ermes?»

			«Ne parliamo dopo». Deve aver colto la mia esitazione, perché sbuffa. «Niente di nuovo, se è quello che ti preoccupa. È solo… strana. Tutta la situazione». 

			C’è poco da controbattere. Non si tratta solo dei giochi o delle minacce di fondo che sembrano diventare più evidenti col passare del tempo, no, sono gli avvertimenti: partecipate o sarete banditi dalla casa, fate attenzione ai pericoli, non vagate di notte altrimenti qualcosa di spiacevole potrebbe accadere. 

			Ma a che scopo?

			Rallento il passo, ma Cassandra aumenta il ritmo, trascinandomi dietro di lei. «Se siamo fortunati, Teseo non imbroglierà e comincerà a controllare il giardino, ma non c’è da scommetterci. Non abbiamo tempo da perdere».

			Ha ragione. Ci affrettiamo lungo il corridoio, oltre le camere degli ospiti. Questa zona del secondo piano assomiglia a tutte le altre, un maestoso corridoio disseminato di porte che si susseguono a intervalli regolari. Dovremmo controllare per esserne sicuri, ma il numero delle stanze sembra combaciare con quello degli ospiti, dal momento che tutti alloggiano al secondo piano. «Ermes è da sola. Perché aveva bisogno di una casa così grande?». Per quanto ne so, non riceveva ospiti, o se lo faceva, le feste erano così esclusive che nessuno ne parlava. Visto che nell’Olimpo i pettegolezzi sono lo sport nazionale, propenderei per la prima opzione.

			«Dovrai chiederlo a lei. Io non sapevo neanche dell’esistenza di questo posto». Aggrotta ancora di più le sopracciglia. «Non capisco perché nessuno abbia battuto ciglio davanti alla scomparsa di due persone. O anche di una sola. Non possiamo verificare che Tiche sia venuta effettivamente alla festa, ma Atalanta di certo era qui». 

			Le stringo la mano. «Tutti sono qui per i loro motivi». 

			«E dal momento che non sono i Tredici in pericolo, perché perdere tempo a farsi domande». Le sue parole sono impregnate di amarezza, e la cosa peggiore è che ha ragione. Non conosco le motivazioni di tutti, ma è vero che dopo aver detenuto un titolo per qualche anno ci si sente intoccabili. Anche Efesto lo ha detto. 

			Ma ciò non spiega il motivo per cui Ermes e Artemide non siano preoccupate di aver perso i rispettivi accompagnatori.

			Finalmente troviamo la scala che porta al terzo piano, nascosta in una nicchia piuttosto modesta. Dà la sensazione di una dimora vittoriana infestata, con le pareti strette, quasi ripiegate su sé stesse. Non capisco se siano davvero ricurve o se sia solo il frutto di un’abile verniciatura, ma devo sforzarmi per non inarcare le spalle. Il pianerottolo in cima alla rampa è immerso nell’oscurità, ed è strano considerata la presenza di una vetrata che dà sul cortile. Probabilmente è il verde intenso di cui sono dipinte le pareti a scatenare la mia immaginazione. 

			«Ermes ha proprio un debole per la teatralità», dico mentre ci affrettiamo su per le scale. 

			«Sì», risponde seccamente Cassandra. «È vero». 

			Al terzo piano i corridoi sono uguali a quelli del secondo: uno spazio ampio, spessi tappeti sui pavimenti, pareti costellate da innumerevoli porte.

			Ancora una volta Cassandra si stacca da me e questa volta glielo permetto. Stiamo cercando insieme, ma non è una scelta ragionevole tenerci per mano tutto il tempo, per quanto lo trovi confortante. «Tu vai a sinistra e io a destra?»

			«Va bene». 

			Le porte sono chiuse a chiave. Ovvio. Guardo Cassandra dall’altro del corridoio mentre prova a forzare un’altra maniglia. «Non credo che tu sia una grande esperta nello scassinare serrature». 

			«Perché dovrei esserlo, Apollo? Solo nei libri la gente ha queste abilità nascoste». 

			«Però stavi con Ermes».

			Cassandra mi fissa con un’espressione guardinga. «Sapevo che ti saresti comportato in modo strano».

			«Non mi sto comportando in modo strano».

			«Invece sì». Sbuffa. «“Scassinare le serrature”? Tu adori buttare giù le porte. Fa’ pure». Indica la porta alle sue spalle. «E poi sei tu il capo dello spionaggio. Dovresti essere tu quello in grado di scassinare una serratura».

			Faccio una smorfia. «C’è un motivo se ho costruito la mia squadra. Io sono bravo a gestire e a interpretare le informazioni, ma sarei stato molto più adatto a essere Efesto. Non sono molto portato per lo spionaggio in sé. Ettore ha cercato di insegnarmi ad aprire le porte chiuse a chiave, ma sono una frana. Prima o poi ci riuscirei, ma potrei metterci molto e non abbiamo un minuto da perdere». Mi schiarisco la gola. «E di solito non butto giù le porte a calci».

			«Considerato quanto ti preoccupava la cosa ieri, pensavo che per te fosse un gioco da ragazzi, come aprire le serrature».

			Arrossisco per l’imbarazzo. «Ne prendo atto». 

			«Sono felice di sentirtelo dire». Raggiunge l’ultima porta del corridoio e tenta di aprirla. La maniglia ruota e l’uscio incredibilmente si schiude. 

			Cassandra è incredula. «Non me l’aspettavo». 

			«Era improbabile». 

			Ci guardiamo negli occhi. «Sembra una trappola», dice. 

			«Non posso darti torto». 

			«Be’, dopo di te». Apre la porta e indietreggia appena per farmi passare. La stanza è buia, alle finestre le tende spesse sono tirate. Più o meno è della stessa grandezza della nostra camera al piano di sotto, e riesco a distinguere le sagome di un letto a baldacchino, di un comò e di due comodini ai lati del letto. Cerco una luce e finalmente trovo l’interruttore. Ci rimango male. 

			Ovunque guardi c’è lo zampino della figlia di Minosse. L’arredamento della stanza è frivolo e delicato: il baldacchino è di pizzo, la trapunta ricalca lo stile antico da sposa e anche il tappeto sotto il letto sembra a balze. 

			Non è la stanza di Minosse, tantomeno quella del Minotauro o di Teseo. Aggrotto la fronte. «Be’, è stata una gran perdita di tempo».

			È probabile che i figli del padrone di casa siano in qualche modo a conoscenza del suo piano, ma riguardo ad Arianna non saprei dire. So che è meglio non fidarsi delle apparenze, ma lei sembra esattamente come si presenta: una ragazza adorabile che si è rassegnata a fare da pedina nelle mani di Minosse e finire in un matrimonio combinato. 

			«Non puoi saperlo». 

			Mi guardo attorno di nuovo. «Forse la stanza appartiene all’altra donna di casa: si chiama Pandora». Non è stata adottata come i due figli, ma è arrivata sull’Olimpo con loro. «È improbabile che lei o Arianna siano in possesso di informazioni rilevanti». E lo è ancor meno se si tiene conto della porta aperta. Minosse non ha ancora fatto un passo falso. E non penso che questa sia l’eccezione che conferma la regola. 

			«Non essere così avventato». Cassandra mi supera. Mi sfiora il braccio con il seno, e deglutisco a fatica per la reazione che la sua vicinanza provoca in me. Dovrei concentrarmi sulla missione, sul trovare il maggior numero possibile di informazioni nel poco tempo che abbiamo a disposizione, ma all’improvviso riesco solo a chiedermi se indossa le mutandine sotto a quel vestito, oppure se è nuda come l’altra sera. Stringo i pugni per evitare di toccarla, invece di iniziare a perlustrare la camera come sta facendo lei. 

			“Questa donna mi ha in pugno…”. Deglutisco ancora e la seguo. 

			Ci metto tre minuti a frugare nel comò, sentendomi il peggiore dei vermi, per poi tirarmi su di nuovo. «Qui non c’è niente». D’altronde cosa mi aspettavo? Minosse sicuramente nasconde le informazioni che mi servono nel suo studio. Il resto delle ricerche serve ad assicurarci di non aver tralasciato nulla mentre cerchiamo un modo per entrare in quella stanza. Non riesco a trattenere la mia irritazione. «Cazzo», impreco. 

			«Modera il linguaggio», mi redarguisce. Non mi guarda, sfoglia un quaderno sul comò. «Continua a cercare. Se è l’unica stanza in cui riusciamo a entrare questo pomeriggio, sarà meglio perlustrarla per bene». Ripone con cura il quaderno dove l’ha trovato. 

			«Non mi sembra che Minosse sia la persona più femminista e di larghe vedute che esista», esclamo infine. «Non è una sorpresa che sua figlia e la sua amica non nascondano informazioni utili nelle loro stanze». 

			«Direi anch’io». Cassandra appoggia le mani sui fianchi e dà un’occhiata tutt’attorno. «Eppure qualcosa ci sfugge. Ne sono certa». Si avvicina alla libreria accanto alla parete dell’armadio e comincia a spostare i libri. 

			Capisco subito quello che sta facendo. «Pensi che ci sia un passaggio segreto, giusto?»

			«Come minimo». Da un’occhiata allo specchio a figura intera sulla parete accanto e circumnaviga il letto per mettercisi di fronte. «Sarebbe una bella fortuna trovarne uno ora». 

			Non ha tutti i torti, ma finora non siamo stati molto fortunati, quindi non mi aspetto che la situazione cambi. «Nella realtà i colpi di fortuna sono rari, Cassandra. Lo sai meglio di chiunque altro». 

			«Sì, in effetti lo so». Appoggia le mani sulla cornice dorata dello specchio. Mi ritrovo a trattenere il respiro anche se non dovrei. Come ha detto prima Cassandra, alcune cose succedono molto più nei libri che nella realtà. Nel nostro caso non credo che la cornice scatti e ceda. Eppure una parte di me ci spera. Quando non succede nulla, a entrambi sfugge un sospiro contrariato.

			Mi passo una mano tra i capelli. «Cavolo. Pensavo che potesse funzionare».

			«Anch’io». Sospira e si sistema i capelli dietro alle orecchie. «Che imbarazzo…».
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			Cassandra

			Non mi aspettavo sul serio che lo specchio contenesse dei segreti. Troppo ovvio. Scommetto che Ermes lo ha messo qui apposta per far credere che dietro ci sia nascosto qualcosa. È proprio il tipo di scherzo che troverebbe divertente. E infatti ha ragione, perché siamo qua come due stupidi a fissare la cornice sperando in un miracolo. 

			Mi giro verso Apollo, gli si legge in volto la delusione. Ha ragione. Era un vicolo cieco, un’opportunità sprecata. Quando ho accettato il patto di Zeus, una settimana mi è sembrata un’eternità. Ora sono preoccupata che non sia sufficiente. «Be’, valeva la pena tentare».

			Per la prima volta mi ritrovo a pensare che avrei dovuto imparare a forzare le serrature. Ermes si era offerta di insegnarmi molto tempo fa, un giochino divertente mentre mi distraeva, ma era fin troppo brava a distrarmi perché potessi imparare. Avrei dovuto chiederle di spiegarmelo per bene. Avrebbe accettato. Si sarebbe divertita. Ma non è andata così. All’epoca non mi era neanche balenato per la mente. Scassinare le serrature è tipico dei thriller o dei film di spionaggio. Nella finzione. Quando mai mi sarebbe servito nella vita reale? 

			Ora. Questa è la risposta. 

			Ora sarebbe utile. 

			Non potevo prevedere che avrei deluso Apollo perché non possiedo quest’abilità. Sono sicura che lui non mi consideri una delusione, ma fa comunque male. «Mi dispiace». 

			«Non hai nulla di cui dispiacerti». Si gira lentamente, gli occhi scuri socchiusi. «Tutta questa situazione è assurda, stiamo comunque facendo del nostro meglio con le informazioni in nostro possesso». Apollo mi fissa, lo sguardo si addolcisce. «Stai andando benissimo, Cassandra». 

			Dal suo tono di voce capisco che è sincero, e quel complimento riscalda il mio cuore freddo e inaridito. Abbasso lo sguardo, non riesco a fissarlo perché so di stare arrossendo violentemente. «Non sono stata per nulla d’aiuto».

			«Invece lo sei stata notevolmente. La tua presenza ha fatto luce su diverse cose, e dubito che Minosse si sarebbe preso la briga di prendermi in disparte se tu non lo avessi spinto a passare all’azione». Sospira. «Sono abbastanza ottuso su queste cose». 

			Sbuffo. Non posso farne a meno. «Be’, sì, per cinque anni non ti sei accorto che ti facevo gli occhi dolci, quindi non posso che confermarlo». 

			Un suono sommesso mi spinge a guardarlo. Ha gli occhi spalancati e tiene la bocca aperta anche se non sta parlando. Sussulto. «Apollo, stai bene?»

			«Cos’hai detto?».

			Mi sento arrossire di nuovo anche se non ne ho alcun motivo. Ho fatto sesso con quest’uomo. Ha visto ogni parte di me. Non capisco perché ammettere che ho un debole per lui dovrebbe farmi sentire così vulnerabile. Anche se mi guarda come se lo avessi appena colpito in testa con la borsa. 

			Mi lecco le labbra. «Apollo, hai uno specchio davanti a te. Sai di essere una delle persone più attraenti di questa dannata città».

			La sua risposta mi sorprende, come sempre. «Non farlo». Scuote leggermente la testa. «Non lasciare che una cosa semplice come il desiderio ti dia alla testa». 

			«Non c’è niente di semplice nel desiderio». Resta in attesa che prosegua e io sputo il rospo. «Okay, va bene. Mi piaci. Ho pensato fin da subito che eri sexy, e lavorare a stretto contatto con te non ha fatto altro che confermare quest’idea. Sei un bravo ragazzo. Mi… piaci». 

			Si porta una mano sul viso. «Perché non me l’hai mai detto?»

			«Pensavo non mi volessi». Non volevo che le parole suonassero così sommesse. «Non so se avrebbe avuto importanza, ma… Pensavo davvero che non fossi attratto da me». 

			I suoi occhi si infiammano di frustrazione. «Cassandra, dopo cinque anni di lavoro assieme, pensavo avessi capito che non ti avrei mai fatta sentire a disagio. Più ti conoscevo e più mi piacevi, e la cosa mi spronava a far sì che non ti sentissi obbligata a fare…». Si avvicina, come se non potesse evitarlo. «Nulla».

			«Se mi conosci così bene come dici, allora avresti dovuto sapere che non mi sarei sentita obbligata a fare un cazzo». 

			Alza le spalle. «Non ti avrei reso la vita più difficile solo perché ti desideravo». 

			Ieri sera abbiamo decisamente oltrepassato parecchi limiti, e non fingerò che sia stato a causa della nostra messinscena. Ce lo siamo detti chiaro e tondo, il desiderio è reciproco. Però fare ulteriore chiarezza sulla cosa non può nuocere. 

			«Apollo».

			«Sì?».

			Non riesco a capire se abbia gli occhi pieni di speranza o se sia solo una mia impressione. Non importa, ormai non posso tirarmi indietro. Deglutisco a fatica. «Quando si ripresenta l’occasione, vorrei di nuovo fare cose zozze con te, e anche il più spesso possibile prima che tutto finisca». 

			La punta delle orecchie gli diventa rosa, ma si fa serio come la sera prima. «Considerala una promessa». 

			«Grande. Bene. Perfetto», balbetto, ma mi piace che mi renda nervosa perché so che non lo userà a suo vantaggio. Anche a lui sembra piacere: i suoi occhi si posano sulle mie guance e sulle labbra, prima di scendere piano piano lungo il corpo in uno sguardo che riesco quasi a percepire. 

			Faccio per voltarmi verso la porta, ma mi fermo. «Apollo, guarda». Indico il letto con un assurdo numero di cuscini. Cuscini che, fino a quando non li ho osservati da questa precisa angolazione, nascondevano un oggetto. Un computer portatile. Ci scambiamo uno sguardo e ci precipitiamo verso il letto. Apollo afferra il PC e lo apre. «Anche stavolta saremo sfortunati». 

			Il laptop si avvia velocemente, mostrando un desktop pieno di icone. «Non c’è la password», dico a bassa voce. 

			Apollo se lo sistema per essere più comodo e inizia a battere sulla tastiera, le dita agili si muovono rapidamente, digitando una serie di comandi che mi fanno girare la testa. Me la cavo coi computer, ma Apollo è di un’altra categoria. In due secondi appare tutta la cronologia di Arianna, l’archiviazione delle password e una serie di altri file sulle fan fiction. «È inutile». 

			«Dammi un secondo». Socchiude gli occhi e si china in avanti. «Ecco». Si apre una finestra nel browser di un altro account di posta elettronica. «Minosse si è collegato alla sua casella di posta da questo computer». 

			Mi appoggio indietro. «Mi sembra molto ingenuo da parte sua». Si è dato un bel daffare per mettere al sicuro le sue cose e ora scopriamo che si è collegato alla posta da un altro PC che non è nemmeno protetto da password? Stento a crederci. 

			«A caval donato non si guarda in bocca». Premendo pochi tasti, seleziona centinaia di mail e inizia a inoltrarle a Ettore. «Ci vorrà un attimo, ed Ettore avrà molto da spulciare, per adesso dobbiamo accontentarci».

			Negli account di posta vengono memorizzate tantissime informazioni: log-in, avvisi bancari… Per un hacker esperto come Ettore sono un luna park. «È roba grossa», dico. «Ma non possiamo neanche scartare l’ipotesi che si tratti di un depistaggio. Non è un po’ troppo a portata di mano?»

			«Sì, infatti». Le mail finiscono di inviarsi, e Apollo si disconnette con attenzione da tutti gli account per poi eliminare ogni traccia del nostro passaggio. «Ma non possiamo ignorare». Resta in silenzio. «Hai sentito anche tu?».

			Non ci avevo fatto caso prima, ma qualcuno sta camminando lungo il corridoio. «Apollo…».

			Succede tutto in un lampo. Un attimo prima sto cercando freneticamente di capire se sia meglio nascondersi o lasciare che ci scoprano; l’istante successivo, vedo Apollo gettare il computer sotto la pila di cuscini dov’era nascosto, cingermi la vita con un braccio e trascinarmi dentro all’armadio.

			Sposta le grucce e chiude l’anta, immergendoci nell’oscurità. Sono ancora scombussolata. Non l’ho mai visto muoversi così in fretta… Tranne ieri sera, quando mi ha spinto sul divano. 

			Nonostante la situazione scomoda, sento un brivido di eccitazione. Sono una donna decisa e una maniaca del controllo, quindi l’idea di farmi domare non mi ha mai attirato, nemmeno nei giochi erotici. 

			Ora, però, capisco il fascino della cosa. 

			Scuoto la testa, in cerca di concentrazione. Il sesso non è previsto dal menu, e abbiamo questioni più importanti di cui occuparci – per esempio cercare di capire chi ci sia oltre la porta della camera. I passi sono decisi e pesanti. 

			L’unico problema è che non riesco a vedere di chi si tratti. Apollo ha chiuso del tutto l’anta, azzerando le possibilità di identificare il visitatore. Mi allungo per aprirla un po’, in modo da guardare chi entra nella stanza, ma Apollo mi blocca, afferrandomi per il polso. 

			Mi divincolo dalla sua presa. Sicuramente è meglio cercare di capire chi si sta avvicinando, piuttosto che nascondersi e incrociare le dita, no? Non si tratta di Teseo. La cadenza dei passi non è irregolare come la sua. È qualcun altro e potrebbe essere fondamentale scoprire la sua identità.

			Ma, quando apro la bocca per sussurrargli di liberarmi, Apollo me la tappa con una mano. Il contatto con il suo palmo calloso mi immobilizza. Ne approfitta per chinarsi e mormorarmi all’orecchio: «Sta’ zitta, Cassandra». 

			Pochi secondi e capisco che non si tratta di qualcuno che ci sta cercando. Se così fosse, non starebbe rovistando come abbiamo fatto noi qualche minuto fa. No, è qualcuno che vuole trovare risposte. Mi acciglio nell’oscurità dell’armadio.

			Chi è?

			Non Ermes. Farsi tradire dai suoi passi sarebbe un errore troppo grossolano per lei. Di solito si muove come un felino, è silenziosa e spunta dove meno te l’aspetti. È improbabile che sia un familiare di Minosse. Ci sono ancora una mezza dozzina di persone papabili, per non parlare dello staff del padrone di casa.

			Troppe opzioni.

			Se dovessi tirare a indovinare, sceglierei Caronte o Afrodite.

			Zeus è uno che si copre, quando punta, ed è verosimile che abbia mandare qualcun altro a indagare oltre ad Apollo. Non affiderebbe un compito del genere a nessun altro dei Tredici, ma Afrodite è sua sorella. E Caronte è stato inviato qui da Ade per lo stesso identico motivo: non si fida del resto dei Tredici, quando si tratta di informazioni vitali per la sicurezza della città bassa. 

			Ma potrei sbagliarmi. Per saperlo devo vedere chi è entrato. La tentazione di aprire l’anta ha quasi la meglio su di me. La curiosità mi divora da dentro, mi affonda gli artigli nella pelle e mi incita a muovermi. Solo la presenza di Apollo, il suo corpo forzuto che mi schiaccia contro la parete dell’armadio, tiene immobile e in silenzio. Le sue parole mi risuonano all’orecchio. 

			“Sta’ zitta, Cassandra”.

			Rabbrividisco.

			Profuma di sapone costoso e di… Apollo. Devo darmi un contegno per non affondare il viso nel suo collo e annusarlo. Mi muovo contro di lui, senza cercare di… ma a chi voglio darla a bere. Mi piace sentirmi immobilizzata sotto la sua presa, anche in uno spazio così angusto, e non posso fare a meno di strusciarmi. 

			Solo un po’.

			Apollo si muove, infila una coscia tra le mie, e ogni altro pensiero evapora. Sono sola con quest’uomo nell’oscurità. Potremmo anche essere le uniche persone rimaste al mondo in questo momento, e mi andrebbe benissimo. 

			Mi abbandono contro il suo corpo. C’è qualcosa in tutta questa situazione a cui rispondo a un livello primordiale. Ho trascorso gli ultimi cinque anni a convincermi che non era quello che volevo, e alla prima occasione le cose sono cambiate: è come se fosse crollata una diga e tutti i miei bisogni e desideri si fossero riversati all’esterno, travolgendo il resto.

			Voglio Apollo. Ma non posso fingere che sia solo sesso. Sono anni che tengo a lui, e se c’è qualcuno in grado di trattenermi in questa città a dispetto di tutto…

			Non posso. 

			Tanto per cominciare, non mi ha offerto nulla. Anche se lo facesse, con i suoi modi dolci e decisi, non potrei accettare. È Apollo. Fa parte di quel manipolo di potenti che odio così tanto. A prescindere da ciò che provo per lui, di certo la mia amarezza rovinerebbe qualsiasi possibilità di una relazione a lungo termine. E, soprattutto, prima o poi se ne pentirebbe. A causa dei miei genitori, nessuno si fiderebbe di me a tal punto da permettermi di partecipare a quegli intrighi che sono inevitabili per il partner di uno dei Tredici. 

			Ad Apollo serve una vera compagna, e io non potrò mai esserlo. Non con i miei trascorsi. 

			Ma a che diavolo sto pensando?

			Apollo non mi ha proposto nulla. Forse mi desidera, e dunque in qualche modo tiene a me, ma non ha mai cercato di convincermi a rimanere sull’Olimpo.

			Vuole lasciarmi andare ed è quello che voglio anch’io. 
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			Cassandra

			Nemmeno Apollo sembra indifferente alla situazione in cui ci troviamo. Il suo cazzo duro contro i miei fianchi ne è la prova. Sposta le dita sulla mia bocca per afferrarmi leggermente la mascella e si sposta indietro quanto basta per far sì che le nostre labbra si sfiorino, un bacio delicato, allo stesso tempo un avvertimento e una provocazione. Quello che riesce a scatenare con i suoi baci dovrebbe essere illegale. Come faccio a concentrarmi quando mi divora come se fossi il suo dessert preferito? Non è giusto.

			Si sposta per sussurrarmi all’orecchio. «Sta’ zitta altrimenti ci beccheranno». 

			Ho sempre considerato l’idea di essere beccata durante un momento intimo come qualcosa da evitare. Nelle ultime ventiquattr’ore, Apollo mi ha dimostrato che mi sbagliavo. Mi si mozza il fiato e annuisco tremante.

			«Brava ragazza». Le sue dita scorrono lungo il mio braccio fino ad arrivarmi alla vita. Mi stuzzica, il bastardo. Potrei protestare ma mi ha ordinato di tacere. Mi cucio la bocca e lui mi premia afferrandomi un seno e portando il pollice sul mio capezzolo. È come se il tessuto del reggiseno e del vestito non esistessero. Mi sento in fiamme.

			«Vuoi che prosegua, no?». La sua voce è ridotta a un sussurro. Quasi un sospiro contro il mio orecchio. Mi tocca come se fosse la sua ultima occasione per farlo. Come se fossi un’opera d’arte da ammirare sotto ogni aspetto. Come se non fossimo nascosti in un armadio insieme. Quel pensiero mi farebbe ridere, se avessi il fiato per farlo, ma lui me lo ha tolto. E come potrebbe essere altrimenti?

			Quest’uomo è tutto per me. 

			Annuisco tremante. Certo che voglio che prosegua. Voglio tutto quanto, non mi importa di quanto sia avventato. Apollo mi accende un fuoco nelle vene e sfregherei volentieri quel fiammifero anche a costo di bruciare viva, fintanto che continua a toccarmi. 

			Spinge la sua gamba un po’ più in alto in modo da sollevarmi appena. Ruoto i fianchi, l’attrito delizioso mi fa riprendere fiato. O meglio, è lui a prenderlo per me, quando la sua bocca reclama la mia. Questa volta i baci non sono provocanti, né leggeri, non celano un messaggio misterioso. Ha già avuto un assaggio, ora è determinato a possedermi del tutto.

			Finalmente mi ricordo che posso muovermi e infilare le mani tra i suoi capelli per avvicinarlo a me. In questo momento non mi importa dove siamo. Non mi importa di chi potrebbe sentirci e delle possibili conseguenze. Voglio solo sentire Apollo il più possibile vicino a me.

			Voglio tutto. 

			«Cassandra», geme contro la mia pelle. Sulla sua lingua, il mio nome sembra una maledizione e una promessa al tempo stesso. Non mi sono mai sentita così inebriata come in questo istante. Ho portato quest’uomo, una delle persone più importanti della città, a struggere di desiderio. «Dimmi dove vuoi sentirmi».

			Non potrei fermarmi nemmeno se lo volessi, e non voglio assolutamente farlo. Mi appoggio contro la parete e afferro il polso della mano che mi stringe il mento. Gliela tiro su fino a riportarla sulla bocca. Un ordine silenzioso a farmi tacere, perché so che non riuscirò a trattenermi. 

			Apollo resta immobile per un istante. Poi mi afferra l’incavo del ginocchio perché avvolga la gamba attorno alla sua vita. In quella nuova posizione sono a sua completa disposizione, e lui non perde un attimo ad approfittarne, spingendo in avanti ancora di più e spalmandomi contro la sua coscia. 

			Ansimo sulla sua mano, il suono si trasforma in un gemito soffocato mentre lui fa scorrere la mano dietro la mia coscia per afferrarmi il culo. «Non hai le mutandine, Cassandra?». Emette un respiro tremante. «Mi fai godere. Mi piace sapere di poterti possedere così, quando mi viene una voglia improvvisa. Sapere che sei bagnata e pronta ad accogliermi». 

			La sua presa mi incita a cavalcare la sua coscia. La pressione e la frizione mandano in cortocircuito i miei pensieri. È impossibile che sia sempre così bello con lui. Non ha senso, se non fosse che si tratta di lui e che, in qualche modo, con Apollo è sempre la fine del mondo. Mi struscio contro di lui, cercando quell’ondata di desiderio che sento montare dentro di me. Non dovrebbe essere così facile, ma qualcosa in Apollo toglie la parola “non” dall’equazione.

			«Qualcuno ti sentirà venire sulla mia coscia». Appoggia la bocca sul mio collo e ritorna su. «Non mi interessa, lascia che sentano. Non fermarti». 

			Le sue parole sommesse non fanno altro che inebriarmi. Il respiro diventa affannoso, mi gira la testa. Sono così vicina. Sto per…

			Apollo affonda i denti in un punto sensibile tra il collo e la spalla. Non è proprio un morso, è più una pressione che sconfina nel dolore. È perfetto.

			Vengo, e la sua mano sulla mia bocca non può far nulla per attutire il mio gemito. 

			«Ma che cazzo…?!».

			Prima di potermi accorgere che non è Apollo a parlare, l’anta si spalanca e veniamo invasi dalla luce. Cerco di fare un balzo all’indietro ma c’è troppo spazio nell’armadio e sbatto la testa. «Ahia!», esclamo contro la sua mano. 

			«Cavolo!». Apollo si allontana da me, spostandosi quel tanto che basta per tirarmi giù il vestito e assicurarsi che non sia nuda. Mi passa la mano tra i capelli, in cerca di un bernoccolo. «Stai bene?».

			Come può essere così tranquillo se fino a qualche secondo prima stavo avendo un orgasmo contro la sua coscia? Sono barcollante, stordita e sto ancora cercando di elaborare il fatto che ci abbiano interrotti, anche se si capisce dal suo tono di voce insolitamente brusco. 

			Da quello e dall’erezione che riesco ancora a sentire sul mio fianco. 

			«Sto bene», riesco a dire. Gli prendo il polso e lo stacco dalla mia testa. «Davvero. Sto bene». 

			«D’accordo».

			Ci voltiamo nello stesso momento per guardare la persona nella stanza. Arianna. Aggrotto la fronte. Quanto tempo siamo stati lì dentro a spassarcela, per non accorgerci che l’intruso aveva lasciato la stanza ed era entrato qualcun altro? 

			Questo livello di distrazione è preoccupante, ma non dobbiamo lasciarci sopraffare. Soprattutto ora, che abbiamo delle spiegazioni da dare. Faccio una risatina nervosa a tal punto da risultare patetica. «Oh, oh, ci hai beccato. Ops!».

			Appoggia le mani sui fianchi e ci lancia un’occhiata esasperata. «Capisco che una partita a nascondino sia proprio l’occasione giusta per svignarsela e scopare da qualche parte, ma se poteste non farlo in camera mia, ve ne sarei grata».

			«Scusa». Questa volta quando parlo sono tornata in me. Il desiderio si sta spegnendo, l’imbarazzo mi fa sperare che il pavimento si apra sotto i miei piedi e mi inghiottisca.

			Apollo mi fa un’ultima carezza sulla nuca, ancora in cerca del bernoccolo, prima di staccarsi e indietreggiare di un passo. Lo sorprendo mentre si sistema i pantaloni, e mi ritrovo a sghignazzare come una stupida, anche se devo essere diventata rossa come un peperone. Adoro il modo in cui si prende cura di me. È così eccitante. Qualcosa di cui ubriacarsi più tardi.

			Ora devo concentrarmi.

			Il suo portatile è stata una bella sorpresa, ma anche Arianna potrebbe avere in serbo qualcosa per noi. Mi sembra ancora incredibile che abbia lasciato la porta aperta e il computer alla portata di tutti. Quasi quasi mi viene da pensare che…

			Mi sistemo i capelli dietro le orecchie ed esco dall’armadio. «Non volevamo lasciarci trasportare». La mia voce è ancora scossa, ma credo di essere scusata dal momento che ci ha appena colti in flagrante. «Il gioco è già finito?»

			«Oh, quello?». Agita una mano. «No, Teseo sta ancora dando la caccia al resto degli invitati. Credo che sia nel labirinto ora».

			Lancia un’occhiata fuori dalla porta e aggrotta le sopracciglia. «No, è solo… Ho deciso… che non parteciperò al gioco». 

			«Dev’essere un sollievo non essere il premio stavolta».

			Si volta velocemente verso di me. «Sì. Stavolta». Abbassa lo sguardo verso il pavimento, confermando il mio sospetto. La figlia di Minosse non ha molta voce in capitolo in tutto questo circo.

			Dapprima mi era sembrata una messinscena maldestra, ma anche Ermes ha confermato che sta succedendo qualcosa di strano, e ora credo che sia tutto progettato per risultare maldestro, in modo da farci sottovalutare Minosse. Ancora non riesco a capire cosa speri di ottenere facendo il doppio gioco con i Tredici. Se Minosse sta agevolando un’invasione o qualunque altra cosa che Zeus sospetta, non si rende conto che non sopravvivrà al tentativo? 

			E se invece andasse diversamente? Se riuscisse nel suo intento?

			Apollo sarà ancora qui a proteggere questa città che non lo merita, mentre io sarò scappata in cerca di un futuro migliore. Chi gli guarderà le spalle? Non sono certo la più adatta a questo ruolo, ma nessun’altro si prende cura di lui. Ettore è un ottimo componente della squadra, ma è comprensibile che metta la sua famiglia al primo posto. Lo stesso vale per il resto delle persone che rispondono direttamente ad Apollo. Hanno tutti una famiglia. E poi lui non vorrebbe mai che dessero la priorità al lavoro rispetto ai propri cari. 

			Zeus usa Apollo come strumento per il proprio tornaconto. Il resto dei Tredici è troppo impegnato in maldicenze o stronzate politiche per preoccuparsi l’uno dell’altro, al di là delle risorse che gli alleati possono fornire. Essere un alleato è difficile quanto essere un nemico.

			Solo Apollo si distingue. Se fossi Minosse, un nuovo arrivato che sta cercando di conquistare la sua parte di potere, di certo colpirei Apollo. È il pilastro dell’alleanza sancita da Zeus. Senza di lui, Zeus avrebbe al suo fianco solo Ares e Afrodite, in virtù del fatto che sono sue sorelle, ma sarebbe in grado di non lasciarsi sfuggire gli altri? 

			Ne dubito. 

			«Stai bene, Cassandra?». Apollo mi stringe con delicatezza una spalla con la sua presa salda. 

			«Sì». Non sono molto convincente, ma che posso dirgli? Anche se Arianna non fosse qui, nulla distoglierebbe Apollo dalla sua missione. È uno dei Tredici e, più di chiunque altro, conosceva i rischi quando ha accettato il titolo. 

			Quel pensiero mi strappa un sorriso amaro. Anche se perdessi la testa e lo pregassi di venire con me, è troppo onesto per lasciare l’Olimpo, soprattutto nel momento in cui la città ha più bisogno di lui.

			È ironico che la cosa per cui ha iniziato a piacermi sia proprio il motivo per cui non potremo mai stare insieme. 
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			Apollo

			Non posso negare l’ondata di soddisfazione che mi travolge quando mi accorgo che i miei baci e le mie carezze fanno arrossire e balbettare Cassandra. È inebriante sapere che le piaccio quanto lei piace a me, ma ora non è il momento di distrarsi. Il mio cazzo non ha ancora recepito il messaggio, soprattutto se ripenso al suo corpo formoso contro il mio. Mi schiarisco la gola. Cosa mi ha risposto? Sta bene. Certo che sta bene. Cassandra è bene allo stato puro.

			Appoggio la mano sulla sua schiena e le rivolgo un sorriso affascinante mentre mi volto verso Arianna. «Non ti piace giocare a nascondino?».

			Lei fa una smorfia, l’ombra di un ricordo doloroso le si dipinge sul viso, ma sparisce prima che possa coglierlo. «No, non mi piace il buio». Il suo aspetto luminoso in realtà è tradito dalle sue stesse parole, ma le sue paure non sono affar mio. Le informazioni che ha sul padre invece sì. 

			Esco dall’armadio dopo Cassandra e inizio ad avviarmi con calma verso la porta. Se pensa che stiamo cercando di estorcerle informazioni, ci caccerà fuori. È meglio dare la parvenza di andarsene e vedere cosa riesco a capire nei pochi secondi che mi restano a disposizione. «Come ti trovi sull’Olimpo, Arianna?»

			«È una città incantevole». Mi sembra più riservata rispetto all’ultima volta che abbiamo parlato. Forse è perché ci siamo intrufolati in camera sua o forse sa molto più di quello che dice. Sfioro la schiena di Cassandra e lei, da ragazza sveglia e intelligente, finge di inciampare e si aggrappa al comò. 

			«Oh, scusami», esclama. «Mi sento un po’ stordita».

			Arianna, come sospettavo, è troppo gentile per non prestarle soccorso. «Ecco, siediti». Si precipita verso Cassandra e l’aiuta a sistemarsi sul bordo del letto. Non sembra molto felice di farlo, ma non mi importa delle sue emozioni, dobbiamo sfruttare l’opportunità regalataci da Cassandra. 

			«L’Olimpo si apprezza di più col tempo», le dico. 

			Cassandra sbuffa. «Si apprezza se hai il potere». Scuote la testa, portandosi le dita alle tempie. Nonostante la conosca bene, è talmente convincente che quasi mi lascio ingannare da quell’espressione triste sul suo volto. «Alcuni trovano che l’Olimpo sia tutto sfarzo e glamour per coprire il marcio che c’è sotto». 

			Arianna fa un lieve sorriso, anche se i suoi occhi restano seri. «Non mi sembra che tu abbia una grande opinione della tua città».

			«Però è la verità, anche se la maggior parte delle persone finge il contrario». Cassandra alza una spalla. «Ma io ho sempre vissuto qui. Funzionava così anche nella tua città?»»

			«No», risponde lentamente. «Eea non assomiglia affatto all’Olimpo. Quando ero bambina era un bel posto, ma… le cose sono cambiate».

			Mi scambio un’occhiata con Cassandra. Non ho mai sentito parlare di Eea. È una metropoli? Una cittadina? È proprietà di qualcuno? «Cos’è cambiato?».

			Arianna scuote la testa. «Sembri un brav’uomo, Apollo». 

			Non faccio in tempo a rispondere che Cassandra scoppia a ridere. «A differenza di tutti gli altri sull’Olimpo, Apollo è esattamente ciò che dice di essere. Non si può dire lo stesso della maggior parte degli ospiti a questa festa, per non parlare dei membri dei Tredici. Apollo però, anche se è cresciuto in una famiglia ereditaria e ha ottenuto uno dei tredici titoli della città, in qualche modo è rimasto un ragazzo gentile. In pratica è una sorta di creatura mitologica». Alza lo sguardo, le finte vertigini di un attimo prima hanno lasciato spazio alla serietà. «Ci sono molte persone al potere sull’Olimpo che si meritano ogni sorta di problema che tuo padre potrebbe causare, ma non Apollo». 

			«Sì, be’, mio padre fa quello che vuole». Arianna lo dice con l’aria di chi ha perso la speranza, in netto contrasto con il carattere che ha mostrato finora. Anche lei se ne accorge perché fa un sorriso forzato. «Sai come funziona coi genitori».

			“Non è affar mio”, ripeto a me stesso. “Questa ragazza non è affar mio. L’Olimpo sì invece”.

			Non posso prendere sotto la mia ala ogni colomba ferita, anche se Cassandra di tanto in tanto mi accusa di farlo. Cinque anni fa, quando ho deciso di assumerla, i miei familiari si sono dimostrati molto infelici al riguardo per mesi e mesi, finché non sono stati costretti ad arrendersi e ad ammettere che sono perfettamente capace di prendere le mie decisioni. Pensano però ancora che mi abbia manipolato, che si sia fatta strada nella mia vita per sfruttare la mia posizione. Soprattutto ora che la nostra relazione è uscita allo scoperto. 

			Ma non è questo il punto. 

			«Arianna, se mai dovessi aver bisogno di un luogo sicuro», mi ritrovo a dire, «conosco alcuni posti in cui ci si può nascondere». Non ce ne sono tanti sull’Olimpo, ma sono degni di nota. La città bassa offre una sorta di rifugio speciale per coloro che Ade – e ora Persefone – ritiene degni, e la forza di questo rifugio si è accresciuta da quando ha obbligato l’intera città a riconoscere che non è soltanto una creatura mitologica. 

			L’altro si trova all’interno del territorio controllato da Era, una sorta di tempio che ospita gli orfani ma che un tempo accoglieva chiunque ne avesse bisogno. Durante le ultime Era, per concessione dell’ultimo Zeus, era diventato quasi inefficace, ma l’attuale Era si sta muovendo dietro le quinte per recuperare il potere che apparteneva al suo titolo prima che venisse distrutto da un uomo avido e pericoloso. 

			Sono molto curioso di vedere cosa combinerà, se avrà tempo a sufficienza. 

			Arianna solleva le sopracciglia. «È un’offerta generosa. Non mi conosci nemmeno. Potrei dirti di sì e poi fare il doppio gioco». 

			Alzo di nuovo le spalle. Di solito non mi lascio guidare dall’istinto, ma qualcosa in questa donna mi porta a pensare che sia nei guai. Minosse può anche recitare in pubblico la parte del padre premuroso, ma ha già dimostrato di essere un gran bugiardo. Dopo l’ultimo Zeus…

			All’epoca non avevo la forza per lottare contro di lui e contro quello che aveva fatto alla sua stessa famiglia. Ero troppo inesperto quando ho ottenuto il titolo di Apollo, e anche una volta accumulata abbastanza esperienza da indebolirlo almeno un po’, era stato come usare uno scolapasta per evitare che una nave affondasse. Zeus era semplicemente troppo potente.

			Arianna non è Elena o Eris o Perseo o Ercole o come le ultime Era, morte troppo giovani e in misteriosi incidenti…

			Ma dovevo almeno provarci, altrimenti mi sarei sentito in colpa per sempre. «L’offerta resta valida», rispondo infine. Allungo una mano a Cassandra. «Dovremmo andare e lasciare Arianna in pace». 

			Lei ci accompagna alla porta prima di dire: «Ehm, apprezzo l’offerta. Non ho intenzione di accettarla, ma l’apprezzo davvero». Esita. «Sono contenta di non essermi sbagliata sul tuo conto». 

			“Di non essersi sbagliata sul mio conto?”. «Come ti ho già detto, l’offerta resta valida». Le rivolgo un mezzo sorriso e mi volto verso l’ingresso, trascinandomi dietro Cassandra. 

			Non so quale sia il piano ora. Il gioco continua, ma finché Ettore non riuscirà a esaminare quelle mail e a individuare qualche indizio da seguire, non sapremo se la nostra missione può considerarsi un successo. È comunque la pista migliore che abbiamo e, per come sono andate le cose finora, rischia di essere anche l’unica. È meglio tornare al secondo piano e dare l’impressione di continuare a partecipare.

			Guardo Cassandra. Mi accorgo che fa fatica a stare al mio passo, perciò rallento. «Scusami».

			«A cosa stai pensando?»

			«Dovremmo andarcene».

			Cassandra sussulta. «Cosa?»

			«Dovremmo andarcene». Rallento ancora un po’ e mi guardo attorno. Nasconderci nella nostra camera sarebbe stupido. Meglio puntare su uno dei tanti salottini. Scendere al piano di sotto è una perdita di tempo. Teseo salirà una volta perlustrato il giardino e il primo piano. Stringo la presa sulla mano di Cassandra e la sposto in un angolo. Il corridoio è vuoto, ma in lontananza sento qualcuno che schiamazza. Sembra Dioniso. 

			«Ho capito». Cassandra punta i piedi. «Questa». Apre la porta alla sua destra e mi trascina all’interno. È arredata in modo simile a quella della sera prima, ma le sfumature di colore viola sono così forti che mi viene male agli occhi. Sembra enorme, ma c’è qualcosa che non va, i toni stridono tra loro nonostante siano monocromatici. 

			Chiudo la porta alle nostre spalle in modo automatico. «Qui non riusciamo a nasconderci da nessuna parte».

			«Non mi interessa». Fa qualche passo all’indietro e appoggia le mani ai fianchi. «Perché all’improvviso pensi che dovremmo andarcene? 

			«Non stiamo trovando nulla, a parte quel colpo di fortuna con il portatile. A questo punto preferirei tornarmene in città a lavorare con Ettore per esaminare tutte quelle informazioni. Non servo a niente qui. Non capisco cos’abbia in mente Minosse, e se ne sta a lì a ridere di noi mentre partecipiamo a questi giochetti». Ammetterlo a voce alta è dura. Sono così frustrato che vorrei spaccare qualcosa. «E poi ci hanno già messo in guardia due volte per la tua presenza. Una persona è scomparsa ed è un motivo sufficiente per tirarti fuori da qui ora che abbiamo qualcosa tra le mani».

			«Non è stato un caso». Il suo sguardo fissa un punto lontano. «Il computer e le mail. Hai capito quello che ti ha detto? Che aveva ragione sul tuo conto».

			Alzo le spalle. «Ho una certa reputazione. Non significa poi molto».

			«Apollo, sei troppo innocente a volte». Scuote la testa. «Scommetto che in quelle mail troveremo esattamente quello che ci serve, e sarei pronta a scommettere il fondo universitario di Alexandra che anche Arianna lo sa». 

			Rimango basito. «Pensi che stia lavorando contro suo padre?»

			«È possibile». Cassandra aggrotta le sopracciglia. «Oppure potrebbe essere un doppio bluff architettato da Minosse, anche se non mi dà l’idea di essere il tipo da prendere molto in considerazione le persone che considera troppo tenere, e Arianna è tenera fino al midollo»,

			Mi stupiscono sempre le sue constatazioni. Anch’io di solito giungo alle stesse conclusioni, ma ci metto molto più tempo – e ho molti più ripensamenti – prima di arrivarci. «Se quello che pensi è vero…».

			I suoi occhi scuri si illuminano dall’emozione. «Potremmo avere una spia tra noi e, se riuscissimo a tirarla dalla nostra parte, avremmo accesso libero a molte più informazioni». 

			«Perciò non possiamo andarcene». Fino a questa festa Minosse ha tenuto Arianna fuori dai riflettori e mi aspetto che continui a farlo. Se ce andiamo, rischiamo di non vederla mai più. «Dovremo…».

			Si sente un urlo in lontananza. 

			Rimango paralizzato. «Quello era un…».

			«Sì». Cassandra si precipita alla porta. «Era un urlo. Mi sembrava Euridice».

			Le afferro il polso. «Sta’ qui». Non voglio che si ritrovi in una situazione pericolosa. «Anzi, va’ in camera nostra e chiuditi a chiave». 

			«Sei fuori di testa se pensi che ti lasci solo». Libera il polso dalla mia presa. «Pensi di perdere ancora tempo a discutere o vieni con me?».

			Ha ragione. Non abbiamo un minuto da perdere. «Restami vicina». Mi avvio verso la porta che dà sul corridoio. Si sentono già delle voci in lontananza. Provengono dal piano di sotto. «Andiamo». 

			Troviamo Euridice e Caronte in biblioteca. Dapprima non capiamo cosa sia successo, ma poi Caronte le avvolge un braccio attorno alla spalla e fa un passo indietro, mostrando il corpo di Pan. È riverso sul pavimento, con il sangue che sgocciola sul tappeto sotto di lui. «Oh, no».

			Euridice è in un mare di lacrime, Caronte la abbraccia e lei appoggia il viso sul suo petto. «Com’è potuto succedere?»

			«Non lo so». Caronte mi guarda. «Stavamo aspettando nel salone, dopo essere stati trovati da Teseo. Siamo venuti qui e abbiamo sentito un gran fracasso». 

			«Avete visto qualcosa?»

			«No». 

			Cassandra mi supera e si inginocchia accanto a Pan, attenta a evitare il sangue. Prima di poterle dire qualcosa, gli appoggia le dita sul collo. Passa qualche secondo. Alza lo sguardo di scatto. 

			«È ancora vivo». 

			In un attimo cambia tutto. «Caronte, chiama un’ambulanza. Subito!».

			Accompagna Euridice su una sedia, lontana da quel trambusto – e dal corpo di Pan –, e poi ritorna di corsa nella stanza. Io raggiungo Cassandra. «Dobbiamo girarlo a pancia in su?»

			«No». Lei scuote la testa. «Potrebbe avere una lesione spinale. Non dobbiamo muoverlo finché non arrivano i paramedici. Loro sapranno cosa fare». 

			Guardo Pan. «Cosa ci faceva qui? Pensavo fosse uscito dalla porta principale». 

			«Dev’essere rientrato».

			Non ha importanza per quale motivo sia qui. C’è e basta. Mi chino e mi guardo attorno. Abbiamo esplorato velocemente la biblioteca stamattina, ma è come tutte le altre che ho visto. È sobria rispetto al resto della casa, una stanza di dimensioni ragionevoli con librerie scure e diversi divanetti accoglienti, comodi e imbottiti, disposti attorno a un grande bovindo. È un luogo piacevole in cui trascorrere il pomeriggio.

			E poi non c’è nulla di tagliente contro cui inciampare per sbaglio. Senza contare che la ferita di Pan è sulla nuca, come se qualcuno l’avesse colpito alle spalle. Ma cosa…

			«Apollo?».

			Alzo lo sguardo. Euridice è seduta sul bordo della sedia, in mano ha una tartaruga di marmo ricoperta di sangue sul dorso. «L’ho trovata sotto la sedia, come se qualcuno avesse cercato di nasconderla in fretta».

			Non servono altre prove. 

			Qualcuno ha cercato di uccidere Pan. 
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			Cassandra

			A quel punto accade tutto rapidamente. Quasi tutti gli ospiti accorrono nella stanza e, in circostanze diverse, mi sarei divertita nel vedere il caos provocato dalla metà dei Tredici che cerca di prendere in mano la situazione. 

			Ma in questo momento è difficile divertirmi, mentre osservo la schiena di Pan per verificare che non abbia smesso di respirare. 

			Mi piaceva quell’uomo allegro. Voglio disperatamente che si riprenda. 

			Minosse arriva cinque minuti dopo con un due uomini in uniformi anonime. Potrebbero essere paramedici, anche se indossano vestiti diversi. Si ferma e guarda Pan. 

			Mi sento travolgere dall’adrenalina. Non riesco a smettere di tremare. Quasi mi sfugge l’ira sul suo volto, anche se la maschera rapidamente. Sono sicura di essere stata l’unica ad accorgersene, dal momento che sono ancora inginocchiata vicino a Pan. 

			Minosse schiocca le dita. «Smettetela di bisticciare: dobbiamo aiutare quest’uomo». Rivolge un cenno ai due uomini che lo hanno accompagnato. 

			«Prendete una barella e accompagnatelo fuori. L’ambulanza dovrebbe arrivare a momenti». 

			L’impulso di lanciarmi sul corpo di Pan perché non lo portino via è quasi irrefrenabile. Qualcuno lo ha aggredito e l’unico motivo per cui era qui è perché Minosse lo ha invitato alla festa. Nessuno degli ospiti lo vuole morto…

			Vero?

			Guardo Apollo con aria impotente. È serissimo in volto. Mi afferra per i gomiti e mi tira su. «Lascia che ci pensino i paramedici ora, Cassandra».

			«Se gli fanno del male…».

			«Non succederà». Lo dice a voce abbastanza alta perché tutti smettano di discutere e lo guardino. «Pan è un amico. Molte persone in questa stanza, e non solo, se la prenderebbero se gli successe qualcosa».

			Sto per urlargli contro, dirgli che gli è già successo qualcosa, ma se Apollo mi assicura che nessuno finirà il lavoro lasciato a metà, allora è quella l’unica cosa che conta.

			«Certo». Minosse sorride e ritorna nel suo ruolo di padrone di casa fascinoso. «È mio ospite». 

			«Non che questo lo abbia aiutato prima», borbotto. «È stato aggredito proprio mentre era in casa tua». 

			I medici spostano Pan velocemente sulla barella ed escono dalla stanza. A quel punto rimaniamo a guardarci con una crescente diffidenza. Pan non è caduto per sbaglio su una scultura. Qualcuno lo ha colpito. 

			Qualcuno in questa stanza probabilmente. 

			Euridice apre la bocca per parlare, ancora sconvolta. Prima che possa dire qualcosa, però, Afrodite fa il suo ingresso nella biblioteca. Osserva la scena ed esclama: «Perché sembra che vi abbiano preso a calci il cane?»

			«Pan…».

			La porta si apre di nuovo alle spalle di Afrodite, interrompendo una seconda volta Euridice, ed entra Teseo con un braccio avvolto attorno alle spalle di Adone. Quest’ultimo sorride, e nemmeno io riesco a capire se sia finto. Ah. Questo spiega lo sguardo furioso di Afrodite. 

			Teseo non lo lascia andare subito. «Adone ha vinto». 

			«Fantastico. Facciamo una breve pausa per, ehm, occuparci di alcune cose». Minosse si guarda attorno. «Vediamoci a cena». 

			«Vediamoci a cena», ripete Euridice. Fa un passo avanti, ignorando la carezza di Caronte sul suo braccio. «Non puoi aspettarti che facciamo finta di nulla. Pensavo che Pan fosse morto».

			«Non è morto», dice Minosse in tono mite. «A pranzo stava bevendo con Dioniso. Ovviamente è inciampato sul tappeto e si è fatto male».

			Sbatto le palpebre. Non se la berranno mica? Non ha il benché minimo senso. 

			Proprio in quel momento, a Dioniso sfugge un singhiozzo. «Lo stava mettendo via. Il mio amico regge l’alcol davvero bene». 

			Lancio un’occhiata a Ermes, ma ha un sorriso in volto e, per la prima volta, nulla da dire. Afrodite appoggia le mani sui fianchi. «Qualcuno mi spieghi cos’è successo». 

			«L’ho appena fatto, cara». Minosse si avvia alla porta, passando sulla macchia di sangue. «Andiamo?». Esce senza dire un’altra parola.

			Teseo stringe la presa attorno alle spalle di Adone e lo accompagna dal padre adottivo. E in quel momento mi accorgo che nella stanza non c’è nessun membro della famiglia di Minosse. 

			“Il responsabile è uno di loro”.

			Solo che non abbiamo nessuna prova. Non può essere stata Arianna. È impossibile che abbia sceso le scale appena in tempo per aggredire Pan… ma è l’unica che posso scartare sicuramente dalla lista dei sospetti. Faccio un passo indietro e prendo la mano di Apollo. «Dovremmo chiamare Ares. Non si è trattato di un incidente, ma di un tentato omicidio».

			Caronte scuote la testa lentamente. «Non abbiamo modo di provarlo». 

			Sbatto le palpebre. «Come, scusa?»

			«Non abbiamo modo di provarlo», ripete pazientemente. «Arriveranno e come prima cosa cercheranno le impronte. Sai di chi sono le impronte sulla tartaruga?».

			Di Euridice.

			Apollo sospira. «Ce ne possono essere altre». 

			«Questo confonderà le acque». Caronte si rivolge a Euridice. «Possiamo andarcene, se vuoi. Non penso che qui troveremo le risposte che cerchiamo». 

			Le trema il labbro inferiore, ma si sforza di fermarlo. «Sto bene. Non vedo perché dovremmo andarcene. Non prima di aver portato a termine ciò che dovevi fare».

			Le sue parole confermano la mia idea: Caronte è qui in missione per conto di Ade, come io lo sono per conto di Zeus. È una piccola benedizione che Ade, almeno, non voglia allearsi con Minosse. Non posso dire lo stesso degli altri, tranne che per Afrodite. 

			«Euridice…».

			«Te ne andresti se io non fossi qui?». Il silenzio di Caronte è già una risposta. Euridice si rivolge agli altri. «E voi ve ne andate?»

			«No». Ermes scoppia a ridere. «La cosa si fa interessante».

			Dioniso alza le spalle. «Minosse ha del buon vino». Però non è di buonumore come al solito. Semmai sembra molto più stravolto di quanto l’alcol possa spiegare. 

			Non riesco a credere a quello che sto sentendo. Dovrebbero tutti dirigersi verso la porta principale e invece restano in biblioteca. «Siete seri? Qualcuno ha appena tentato di uccidere Pan e voi restate qui ad aspettare di dargli un’altra opportunità? E che dire di Atalanta e di Tiche? Siamo già a tre persone».

			«Pan sarà trasportato all’ospedale della città», dice Dioniso tra un singhiozzo e l’altro. «Sono sicuro che si riprenderà».

			«Atalanta mi ha mandato un messaggio. Sta bene». Artemide si fissa le unghie. «Alcune feste sfuggono di mano, Cassandra. Lo sapresti se ricevessi più inviti». Alle sue spalle Efesto scoppia in una risata soffocata.

			«Come se qualcuno non potesse prendere il suo telefono e usarlo per mandarti un messaggio». Sono fortemente tentata di prendere quella cazzo di tartaruga e scagliarla contro di lei, ma a parte il fatto che sembra pesante, la violenza non ha mai risolto alcun problema. Non c’è peggior sordo di chi non vuol sentire. «Siete fuori di testa. Uno di voi sarà il prossimo».

			Efesto sbuffa. «Ma per favore. Siamo i Tredici. Ce la caveremo».

			«Tra tutti…».

			«Metti un bavaglio alla tua ragazza, Apollo. Prima che uno di noi debba farlo». Artemide si allontana. 

			La sua uscita dà il via a un effetto domino. Uno dopo l’altro la seguono tutti, compresi Euridice e Caronte. Ermes è l’ultima a farlo e scuote la testa lentamente. «Ti ho detto di andartene, Cass. Non è troppo tardi per tirarsi indietro, nessuno crederà ai tuoi avvertimenti». Se ne va prima che possa risponderle.

			Cos’altro c’è da dire? Ha ragione. 

			Mi volto verso Apollo. Sembra scosso ma, anche conoscendolo bene, non riesco a capire se sia turbato da quello che è appena successo o dai pensieri sul futuro. Finalmente mi guarda negli occhi e mi stringe la mano. «Odio ammetterlo, ma ha ragione. Dovresti andartene». 

			Sta parlando al singolare. «E tu? E Arianna?».

			Ignora le mie domande. «Non so perché abbiano preso di mira Pan, ma è sempre più evidente che non sei al sicuro qui».

			«Apollo…».

			«Se hai paura che Zeus annulli l’accordo, posso dirgli che hai fatto il tuo dovere alla perfezione e che non avevi mai accettato di metterti in pericolo. Forse potrebbe abbassarti la paga, ma posso darti io la differenza».

			Mi lascio prendere dall’esasperazione. È proprio un testardo. «Non puoi farmi un assegno da più di un milione di dollari. La tua famiglia mi caccerebbe dalla città con torce e forconi». 

			«Tanto hai già intenzione di andartene. Cosa te ne importa di quello che pensa la mia famiglia?».

			Ha ragione. Certo che ha ragione. Ma non cambia il fatto che l’idea di lasciare Apollo qua da solo è inaccettabile. «Non è questo il punto».

			Si avvicina e mi prende il viso tra le mani. «Lascia che sia io a occuparmi dei soldi. Va’ a casa, al sicuro». 

			Appoggio le mani sopra alle sue. «Me ne vado solo se vieni con me».

			«Non posso». Sospira. «Non se c’è davvero la possibilità che Arianna passi dalla nostra parte».

			«Allora chiameremo Ares». È una proposta assurda, lo so, ma non riesco a scrollarmi di dosso l’idea che una tragedia imminente sia dietro l’angolo.

			«Ares non può intervenire senza un invito diretto o un ordine di Zeus, e Zeus non lo darà per paura di allontanare i membri dei Tredici presenti alla festa». Apollo scuote la testa. «Non posso andarmene. Non ancora. Ma tu sì, Cassandra. Ti prego, va’».

			«No. Non senza di te». Gli afferro i polsi. «Senza di me non avrai nessuno a guardarti le spalle. Io non sono Ares o Atea e nemmeno Artemide, ma non posso lasciarti solo. Non chiedermi di farlo».

			«Non sono io quello in pericolo, Cassandra». Mi rifiuto di cambiare idea. Per un attimo sembra che voglia continuare a discutere, poi però si limita a sospirare. «A meno che non ti infili in un bagagliaio e torni in città io stesso, non riuscirò mai a convincerti, vero?».

			Nonostante la situazione, mi viene da ridere. «No, a meno che tu non mi rapisca, non accadrà».

			Mi dà un bacio di sfuggita sulla fronte e stacca le mani. «E va bene. Se non hai intenzione di andartene, vedremo cosa ci aspetta». Si ferma. «Non separiamoci, Cassandra. Non voglio metterti in pericolo».

			«D’accordo, te lo prometto».

			Apollo mi prende per mano. «Andiamo». 

			Il resto degli ospiti è riunito in salotto. Afrodite è seduta sul divano accanto a Dioniso, le braccia incrociate e lo sguardo furioso. Lui la guarda ammiccando, ma per una volta lei non ha la battutina pronta. A dirla tutta, Dioniso sembra sul punto di vomitare, la pelle pallida e cerea e il sudore che gli imperla la fronte.

			Teseo è spaparanzato su un altro divano, sta appiccicato a Adone e lui, be’, non sembra lamentarsi per ragioni che non comprendo.

			Formano una bella coppia, però. 

			Adone ha il suo solito sorriso meraviglioso. È davvero così di buon carattere da non lasciarsi turbare da nulla o si tratta del miglior attore che abbia mai visto? Non saprei dirlo con certezza e la cosa mi seccherebbe alquanto, se solo me ne fregasse qualcosa della politica dell’Olimpo e non fossi semplicemente interessata a capire chi devo evitare.

			Ma Teseo? Non è capace di recitare. Emana ondate di compiacimento mentre tocca Adone in modo possessivo e sorride ad Afrodite. Considerato che, da quando sono arrivati, non l’ho visto degnare di uno sguardo Adone, immagino che questo spettacolo sia tutto per Afrodite. 

			Quest’ultima è riuscita a far arrabbiare uno dei figli adottivi di Minosse – forse per il fatto di essere imparentata con Elena, che gli ha arrecato tanti danni e gli ha sottratto l’opportunità di diventare il prossimo Ares – e a quanto pare Teseo ha intenzione di farle andare di traverso il suo “appuntamento” con Adone. 

			Se l’obiettivo di Minosse è far sposare i suoi figli con persone potenti, Adone non dovrebbe neanche essere sulla lista. È probabilmente la persona meno potente in questa stanza, a parte me. 

			“Non ha senso, e nemmeno l’aggressione a Pan”.

			Mi sfugge qualcosa. Qualcosa di importante. Se avessi tempo e spazio per ragionare…

			«Cassandra?».

			Sobbalzo e lancio un’occhiata ad Apollo. Solo in quel momento mi accorgo che sto fissando Teseo e Adone un po’ troppo intensamente. Provo a sorridere. «Ero solo persa tra i miei pensieri».

			Non ha l’aria di credermi, ma in fondo sono solo un essere umano che ha appena vissuto un trauma. Piccoli tremori mi scuotono ancora le braccia e le gambe. Non capisco come facciano tutti a chiacchierare tranquillamente, quando uno degli uomini di Minosse è in biblioteca a pulire le macchie di sangue dal tappeto. Solo Caronte ed Euridice sembrano turbati: tirano fuori una scusa qualunque ed escono di tutta fretta dalla stanza. 

			Anche Apollo pare piuttosto sereno mentre mi accompagna a sedermi vicino a Dioniso e ad Afrodite. Si introduce con facilità nella discussione, affascinando Afrodite a tal punto che smette di lanciare sguardi furiosi al suo ragazzo e a Teseo. Più o meno. 

			Ecco cosa significa essere uno dei Tredici. 

			Sapevo che erano diversi da noi, ma l’aver trascorso così tanto tempo in compagnia di Ermes e di Apollo mi aveva cullato nella falsa sensazione di aver capito sul serio cosa significasse. 

			Non era vero.

			Ma ora mi è chiaro come il sole, mentre il pomeriggio lascia spazio alla sera e… all’ora di cena. 

			Mi piacerebbe dire che mentre mangiamo mi concentro su tutte le conversazioni intorno a me. Minosse è lì a recitare il ruolo del re ammaliante. Gli altri stanno parlando di… qualcosa. Ma io non faccio altro che pensare a Pan, alla sua aggressione e al fatto che nessuno abbia chiesto se ci sono novità dall’ospedale. Nemmeno Dioniso, che è il motivo per cui Pan era alla festa. 

			Tutti mi stanno evitando. Pensano che sia paranoica e debole. Anche Caronte ed Euridice, che stanno gestendo la situazione mille volte meglio di me. Ed è normale. Nessuno di loro ha visto davvero di cos’è capace l’élite dell’Olimpo.

			Si sono comportati allo stesso modo dopo aver ordinato l’assassinio dei miei genitori?

			Se ne sono stati seduti a bere e a ridere, mentre gli assassini di Atena inseguivano i miei genitori per le strade del centro, portandoli a una morte orribile? 

			C’era un altro Apollo all’epoca, ma non posso far finta che il mio Apollo avrebbe preso una decisione diversa. Non quando le sue priorità sono così evidenti. Farebbe qualsiasi cosa per proteggere l’Olimpo. Anche a costo di compromettere la sua etica. Sa cosa succederebbe in città se si venisse a sapere della clausola di assassinio. È ovvio che non sarebbe stato contento di aver mandato a morire i miei genitori, ma lo avrebbe comunque fatto per un bene superiore. 

			E se ci fossi stata io in biblioteca al posto di Pan, morente sul pavimento e con il cranio sfondato? Non posso garantire che avrebbe fatto qualcosa di diverso rispetto a ciò che sta facendo ora – e cioè chiacchierare amabilmente con Afrodite. Potrò anche piacergli, interessargli in qualche modo, ma non metterà mai me davanti alla città.

			Se me lo aspettassi, mi si spezzerebbe il cuore. 

			“Non riesco a respirare. Oh, dèi, non ce la faccio”.

			Il tempo scorre in modo strano. Da una parte, sembra che ci siamo appena seduti a cenare, e invece il personale sta portando via i dolci. Non mangio nulla. Mi ci vuole una gran forza di volontà per stare ferma e non uscire dalla stanza. Apollo mi lancia un paio di occhiate, ma Arianna è seduta di fianco a noi e lui sta cercando di affascinarla. 

			Solo alla fine della cena mi accorgo che dobbiamo ancora sorbirci un altro maledetto gioco di Minosse prima di poter scappare.

			Il padrone di casa, però, mi sorprende. Si schiarisce la gola. «Visti gli eventi di oggi pomeriggio, credo che sarebbe meglio rimandare il gioco di stasera. Dopo cena potremmo bere qualcosa in salone, ma non è obbligatorio».

			Afferro Apollo per un braccio mentre inizia a spostare la sedia. «Non posso…». La voce mi esce a scatti, devo schiarirmi la gola e fare un altro tentativo, parlando sempre a bassa voce per farmi sentire solo da lui. «Apollo, non posso continuare a chiacchierare del più e del meno. Mi metterò a urlare e non mi fermerò più». 

			Il suo volto assume un’espressione preoccupata e poi annuisce. «Certo. Non avevo idea che fossi così in difficoltà». 

			“E io non ho idea di come faccia tu a non esserlo”. 

			Non do voce a questo pensiero. Non è giusto. Non è nemmeno colpa sua se stiamo reagendo in maniera così diversa. Se i miei genitori fossero riusciti nella loro impresa, forse sarei anch’io così impassibile. Forse. 

			La mia espressione lo fa accigliare. «Torniamocene in camera». 

			«Okay», sussurro. Sto crollando. Non sono fatta per questo genere di cose. Pensavo che Ermes avesse esagerato quando mi aveva detto che ero in pericolo. 

			Avrei dovuto saperlo. Non si prende mai gioco delle persone a cui vuole bene, anche se non interviene per salvarle da loro stesse.

			Ho scelto di restare.

			Non mi sarei mai aspettata di trovarmi sommersa dai ricordi, di rievocare una delle esperienze più traumatiche della mia vita. I miei genitori non mi hanno creduto quando dicevo che i Tredici non li avrebbero mai appoggiati nel far scattare la clausola di assassinio. La polizia non mi ha creduto quando ho raccontato che i Tredici avevano ucciso i miei genitori. E ora nessuno mi crede quando dico che questa festa è pericolosa. 

			Sono condannata a ripetere all’infinito gli stessi avvertimenti, per poi restare a guardare le persone che amo mentre si fanno del male?





		
			25

			Apollo

			Ho commesso un errore. Non avevo capito che Cassandra fosse così turbata finché non mi ha rivolto la parola. Invece di prendermi cura di lei, mi sono concentrato sul mistero dell’aggressione a Pan. Sui motivi per cui gli altri avevano deciso di restare dopo il tentato omicidio. A prescindere dal loro comportamento, i Tredici di solito non sono così avventati. E per quanto ne so, Caronte non lo è affatto. Il fatto che considerino i loro piani più importanti della prudenza la dice lunga su quanto siano determinati nell’avvicinarsi a Minosse.

			Mi viene da chiedermi se alcuni di loro non sappiano più di quanto sono disposti a dire su Minosse e su questo ipotetico nemico dell’Olimpo.

			Accompagno Cassandra nella nostra stanza e chiudo con delicatezza la porta. La osservo con attenzione e vengo assalito dal senso di colpa. Sta tremando.

			«Mi dispiace».

			«Io…». Sospira. «A volte mi dimentico che appartenete a una specie completamente diversa dagli altri. Tutti voi. Nessuno escluso». 

			Le prendo le mani. «Cassandra». È più pallida del solito, il viso contratto in una smorfia. «Lascia che…».

			«Va’ a bere un bicchiere». Con delicatezza, libera le mani dalle mie. «Arianna è ancora laggiù. Se riesci a separarla dal gruppo, possiamo proporle di cambiare schieramento e venire dalla nostra parte».

			Non ha tutti i torti. Durante la cena Arianna ha riso e parlato un po’ troppo. È chiaramente terrorizzata, e forse usare la sua paura a vantaggio dell’Olimpo è un comportamento mostruoso, ma è pur sempre una carta che devo giocarmi se voglio convincerla a fare ciò che desidero.

			Ma implicherebbe abbandonare Cassandra per conto suo, turbata e vulnerabile. 

			«Non ti lascio qui da sola». 

			«Apollo». Mi rivolge un sorriso velato di tristezza. «Non devi giocare a fare l’eroe. So che l’Olimpo è il tuo grande amore ed è una tua responsabilità. Fa’ il tuo lavoro. Io mi chiuderò dentro». 

			Ha ragione. So che ha ragione, ma ora che siamo qui da soli, mi tornano in mente gli eventi del pomeriggio. Non so perché abbiano preso di mira Pan, ma Cassandra avrebbe potuto subire la stessa sorte. È stata minacciata diverse volte da quando siamo arrivati alla festa. 

			Se qualcuno piombasse alle sue spalle e la colpisse in testa prima di darsi alla fuga…

			Mi viene una pazza voglia di stringerla. «Vieni qui».

			«Apollo…».

			«Non ti lascio, Cassandra. Puoi continuare a discutere, oppure puoi venire qui a farti abbracciare finché entrambi non ci sentiremo meglio». 

			La prova di quanto sia scossa si vede dal fatto che mi prende per mano e si abbandona tra le mie braccia. Così avvinghiati, riesco a percepire i suoi tremori. Da un lato voglio ancora che se ne vada da qui, ma dall’altro rispetto la sua decisione di restare.

			Mi impegnerò al massimo, però, per assicurarmi che non paghi le conseguenze della sua scelta. Ma stasera non ha importanza. Farò il possibile per farla stare meglio. Se si trattasse di un’altra, la avvolgerei nelle coperte e resterei a guardarla finché non si addormenta, ma ho imparato che Cassandra è imprevedibile. «Di cos’hai bisogno?».

			Fa una piccola risata contro il mio petto. «Ti farai un’idea sbagliata di me». 

			«Cassandra, non potrei mai».

			Silenzio. Le accarezzo la schiena mentre aspetto che si tranquillizzi. Alla fine stringe la mia camicia in un pugno e mormora. «Voglio che mi scopi finché non avrò smesso di pensare».

			Mi blocco. «Io…».

			«Se non ne hai voglia, fa lo stesso. Mi rendo conto che sia una proposta atipica». Parla a bassa voce, con la testa sul mio petto per non dovermi guardare. «Ma se stai per dirmi che non mi devo sentire obbligata a fare sesso con te, ti faccio notare, ancora una volta, che l’unico potere che hai su di me è quello che io scelgo di darti».

			Il mio cuore sobbalza. «Cassandra, guardami». 

			Alza la testa di controvoglia. I tremori sono diminuiti. «Ti prego, Apollo». 

			Non posso tirarmi indietro. Il sesso e l’erotismo a loro modo sono mezzi per prendersi cura dell’altro. Non è proprio quello che avrei suggerito io, ma se è ciò che le serve per riprendersi, non posso che esserne felice. Almeno è una cosa in cui posso rendermi utile. Le sfioro la guancia con il pollice. «Dimmi la tua parola di sicurezza».

			Cassandra mi rivolge un lieve sorriso, un’espressione di sollievo sul suo volto meraviglioso. «Pitone».

			È così facile entrare nella parte con lei. Le do un bacio delicato sulla fronte e mi allontano. «Togliti il vestito». Il mio tono di voce è più delicato rispetto ad altre volte, ma ha bisogno di dolcezza dopo gli eventi infelici della giornata.

			Gliela posso dare. Gliela voglio dare. 

			Cassandra non è una che segue gli ordini in modo assoluto, e lo apprezzo molto. A dire la verità mi aspettavo che fosse un po’ più monella in questo genere di circostanze, ma si sottomette in modo estremamente docile. In un attimo si sposta i capelli su una spalla e si volta. «Puoi aiutarmi con la cerniera?».

			Faccio un passo avanti e prendo tra le dita la zip minuscola in cima al vestito. Sarebbe così semplice strapparglielo ma, nonostante mi piaccia quel giochetto, non è quello di cui abbiamo bisogno ora. Avrebbe senso se si trattasse solo di sesso, ma qui parliamo di affetto, non di pura lussuria. 

			Le slaccio per intero il vestito e poi le sfioro la schiena con le nocche. È così soffice che mi distrae. Anche se le ho detto di togliersi l’abito, in realtà sono io ad abbassarle le spalline sulle braccia. Poi lascio scorrere le mani lungo i fianchi, spostando via via il tessuto. 

			Come ho scoperto prima, non porta le mutandine, ma il reggiseno invece sì. Me ne sbarazzo in un batter d’occhio: lo slaccio e le abbasso di nuovo le spalline. Le bacio una spalla prima di fare un passo indietro.

			Poi mi fermo a guardarla. 

			In un attimo Cassandra comincia a dimenarsi, ogni movimento le mette in evidenza il culo. Devo stringere i pugni per evitare di toccarla subito. Non ora. Questa è una soltanto una danza tra noi, la tensione è alle stelle. Se fossi troppo precipitoso, la accenderei subito di desiderio. Se fossi troppo lento nei movimenti, invece, frenerei il suo istinto. E poi adoro guardarla. 

			È perfetta.

			Vita larga, fianchi e culo formosi, cosce morbide che adoravo sentire strette attorno alla mia testa. Respiro lentamente. Sì, ho guardato abbastanza. «Girati».

			Questa volta è più lenta a obbedire. Mentre si volta verso di me, inizia ad alzare le mani per coprirsi prima di lasciarle cadere lungo i fianchi. 

			Mi schiarisco la voce. È perfetta sia davanti sia dietro. No, non ha quell’aspetto patinato per cui molti sembrano impazzire; Cassandra è autentica. E soprattutto, almeno per stanotte, sarò io a prendermene cura.

			Perlustro la stanza con lo sguardo e adocchio la sedia nascosta nell’angolo vicino al comò. Ci sprofondo sopra. «Vieni qui».

			Obbedisce quasi con titubanza. Mi appoggio allo schienale e la guardo mentre si avvicina. Sembra aver acquisito una certa sicurezza nei movimenti, ma non si è ancora del tutto ripresa. «Dèi, Cassandra, non sai quello che mi fai. Sei la tentazione in persona». 

			Barcolla per un attimo e poi mi fissa. «Scusami?»

			«È colpa dei tuoi tubini. Quando ti volti mi fai vedere il tuo culo perfetto e devo sempre fare uno sforzo disumano per rimanere professionale e non dimenticarmi le buone maniere».

			«Apollo». Alza le sopracciglia. «Mi sento a mio agio con il mio corpo, ma non penso proprio che il mio culo sia perfetto». 

			«Mi stai dando del bugiardo?».

			Si mordicchia il labbro inferiore. «Credo di no». Si ferma di fronte a me, a pochi centimetri dalle mie ginocchia. «Anch’io ti ho guardato». 

			«E…?».

			Diventa sempre più rossa. Per essere una persona che mantiene la calma e la tranquillità mentre tiene testa ai potenti, arrossisce con facilità. Mi piace. Sembra che lo faccia solo con me. Cassandra si tira una ciocca di capelli. «Lo sai che sei sexy da morire. Non fingere di non esserne a conoscenza. E poi ogni giorno ti presenti con questi abiti cuciti su misura. Sono umana. Certo che ti ho guardato».

			Studio la sua espressione. Ora è del tutto concentrata su di me, non pensa più alle cose spaventose successe prima. Bene. «Ti sei spinta oltre?».

			Si lecca le labbra. «Sarebbe davvero poco professionale da parte mia essermi masturbata appena varcata la soglia di casa, solo perché avevo passato le due ore di riunione a fissarti il collo dopo che ti eri allentato la cravatta». 

			Mi sporgo in avanti e la afferro per i fianchi, avvicinandola a me finché mi si siede in braccio. Così va meglio. Continuo a toccarla, lascio scorrere le mani lungo l’esterno delle sue cosce per poi risalire. La sua pelle è così è morbida. Mi viene voglia di assaggiare ogni centimetro. 

			“A tempo debito”.

			«Lo hai fatto, Cassandra?»

			«Sì». Risponde in modo schietto. «Più di una volta. Mi seccava tutte le volte. Non volevo che mi piacessi».

			«E ora invece?»

			«Vorrei ancora non desiderati». Non c’è animosità nelle sue parole, eppure arrivano dritte al punto. Soffrirà quando tutto questo sarà finito. Forse dovrei lasciar perdere, ma tanto ormai ci siamo già spinti troppo oltre per uscirne indenni. 

			Era successo anche prima del nostro primo bacio. 

			«Cassandra, ti fidi di me?»

			«Sì». Non esita un secondo. 

			Mi riempie di orgoglio essermi guadagnato la fiducia di questa donna pungente e capace. La amo. Lo so da tempo ormai, ma riesco ad ammetterlo solo ora, in questo preciso momento. Mi spezzerà il cuore quando se ne andrà, e non sono abbastanza crudele o egoista da dirle quello che provo, sapendo che ormai resta pochissima sabbia nella clessidra. Ci tiene a me, ma anche se provasse i miei stessi sentimenti, non la metterò nella posizione di dover scegliere tra me e sua sorella. Ha già sofferto abbastanza a causa dei potenti dell’Olimpo. 

			«Va’ sul letto e sdraiati».

			Mi guarda dalla testa ai piedi. Mentre Cassandra mi osserva, mi accorgo di trattenere il respiro. Non ci mette molto a rispondermi. «Va bene». 

			Rimango seduto mentre lei obbedisce al mio ordine. Le intravedo la fica quando gattona sul letto e si sdraia a pancia in su. Trattengo un gemito a fatica. Pazienza. Devo portare pazienza. Stasera devo dar voce ai suoi desideri, non ai miei. Devo darle ciò di cui ha bisogno. 

			«A cos’hai pensato l’ultima volta che ti sei masturbata?»

			«Io…».

			«Vorrei sentirtelo dire. Dettagli espliciti compresi». Mi alzo in piedi lentamente e mi tolgo la giacca. Le mie dita procedono a tentoni mentre mi slaccio i polsini e poi comincio con i bottoni della camicia. Mi fermo dopo averne sbottonati due. «Sto ancora aspettando una risposta».

			Abbozza un sorriso. «Ti piace sentirmi parlare, vero?»

			«È una delle mie cose preferite», le rispondo onestamente. «Sei la persona più intelligente che conosca, adoro come ragioni». Le sorrido. «E adoro anche il modo cui resti senza fiato quando mi parli di ciò che desideri».

			«Desidero che ti tolga la camicia».

			Arrivo al terzo bottone… e mi fermo.

			Cassandra sbuffa. «E va bene. L’ultima volta è stata dopo la riunione su Afrodite… l’Afrodite precedente». 

			Mi ricordo esattamente. L’ultima Afrodite è stata esiliata dall’Olimpo alcuni mesi fa, ma non è il tipo da sparire senza la minima lamentela e lasciare gli altri in pace. Nel periodo in cui è stata via ha tentato di lanciare ben tre campagne diffamatorie contro Psiche Dimitriou. Su ordine di Zeus, sono riuscito a intercettarle tutte in anticipo e a neutralizzarle; non vuole che la minima traccia di scandalo tocchi la famiglia della sua nuova moglie. 

			Quella particolare riunione era andata per le lunghe. Eravamo in videochiamata con la squadra incaricata di eliminare tutti i post che Afrodite era riuscita a pubblicare, oltre a un’intervista particolarmente dannosa che doveva andare in onda la mattina dopo. Dopo aver ripetuto tre volte la stessa trafila, ero abbastanza furioso da ordinare al mio team di trovare il modo di impiantare un virus nel suo computer e fare piazza pulita di tutto, con la minaccia che le sue finanze avrebbero seguito la stessa sorte se avesse continuato per quella strada. «Cos’è che ti ha colpito?»

			«Eri così arrabbiato». Le vengono i brividi e a me l’acquolina in bocca. Cassandra mi guarda da vicino mentre mi sbottono il terzo bottone prima di continuare. «Non urli mai quando ti arrabbi. Diventi solo più severo e mi ha eccitato da morire immaginare che mi potessi parlare così».

			«Non ce n’è mai stato bisogno con te».

			«Lo hai fatto ieri sera». Ridacchia. «E anche ora». 

			Mi fermo al quarto bottone. «Continua, Cassandra. Sei tornata a casa di tutta fretta dopo la riunione».

			«Certo. Avevo le mutandine così fradice che dovevo correre al mio appartamento». Stringe le cosce. «Ho immaginato che dicessi di spogliarmi quando ho varcato la soglia, come hai fatto prima. E poi mi sono toccata».

			«Fammi vedere come». 

			Scivola con la mano sulla fica. Disegna una V con le dita e si preme con forza il clitoride. «Ero così vicina all’orgasmo che ho deciso di stuzzicarmi un po’ per allungare quella sensazione». Fa vibrare le dita, aprendosi un po’ la vagina. «Volevo sentire la tua bocca su di me». Trattiene il respiro. «Voglio sentire la tua bocca su di me adesso».

			Mi sbottono a fatica il resto della camicia e me la tolgo. Mi tremano le mani. Devo toccarla, assaporarla, farla godere. Muovo un passo verso di lei prima di riprendermi e darmi un contegno. «Quando ti scopo nelle tue fantasie, come faccio?».

			Smette di muovere le dita e mi guarda. «Mi tieni immobile, ma anche in quella posizione sento tutto il tuo affetto. Tu…».

			Diventa rossa come un peperone. «Procedi piano piano e mi stuzzichi finché non perdi il controllo e a quel punto il sesso diventa più rozzo, vieni incontro ai miei bisogni».

			«Come ieri sera».

			Annuisce di scatto. «Sì, proprio così». 

			«Stasera non lo faremo allo stesso modo, Cassandra. Non è quello di cui hai bisogno».

			Aggrotta la fronte e apre la bocca come se volesse ribattere. Resto in attesa. Infine borbotta leggermente. «Va bene. Hai ragione. Stasera mi serve altro».

			La guardo. «Allarga le gambe. Lascia che ti guardi per bene». 

			Spalanca le cosce. E mentre lo fa, diventa più audace nel toccarsi. Infila un dito dentro la fica e si bagna il clitoride. Il cazzo mi diventa così duro che mi gira un po’ la testa.

			«Sarà meglio sbrigarsi». La sua voce diventa affannosa e bassa. «Altrimenti finirò ancor prima che tu raggiunga il letto».

			«No, Cassandra». Quando le sue dita smettono di muoversi, scuoto la testa in segno di protesta. «Continua». Faccio il giro del letto e mi fermo quando intravedo qualcosa di dorato sbucare dalla mia valigia. Di certo non era lì quando siamo usciti dalla stanza. Mi chino e lo prendo in mano, rido per l’incredulità. «Maledizione, Ermes».

			«Cos’è?».

			Mi giro verso di lei tenendo tra le mani una corda dorata per il bondage. «La tua ex ci ha lasciato un regalino». 

			«Premuroso da parte sua». Cassandra continua a toccarsi. «L’avrà fatto per prenderti in giro». 

			«Senza dubbio». Ma per la prima volta da quando ho saputo che Cassandra ed Ermes sono state insieme, non avverto più la morsa della gelosia. Forse ritornerà, ma per il momento Cassandra è nuda e si contorce sul mio letto. Vuole che sia io a occuparmi di lei, dei suoi bisogni. 

			Studio la lunghezza della corda. È diversa da quella che ho usato in passato: questa è setosa, non robusta. «Cassandra…».

			«Sì, puoi legarmi». Pronuncia la frase con tanta rapidità che le parole quasi si fondono tra loro. «Mi piacerebbe molto e, sì, mi fido di te e, sì, ti prometto di usare la parola di sicurezza se c’è qualcosa che non va e di dirtelo se mi sento i nodi troppo stretti. Ti prego, Apollo».

			Adoro che sappia già quali cose potrebbero farmi fermare, che comunichi con me senza esitare. Siamo sulla stessa lunghezza d’onda. «Mettiti a sedere e porta le mani in avanti come se dovessi pregare». 

			Cassandra obbedisce subito. Ha il respiro affannoso ma riesce a farmi una domanda. «Stasera dovrò fare adorazione?»

			«No, tesoro, sarò io a adorare te». 
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			Cassandra

			Forse, con un po’ di tempo a disposizione, alla fine riuscirei ad abituarmi al modo in cui la voce di Apollo diventa profonda e severa quando è eccitato e alla maniera in cui mi guarda, come se fossi un buffet allestito per il suo piacere personale. Forse. 

			A prescindere da ciò, non faccio che pensare a lui e a quale sarà la sua prossima mossa. È un sollievo di cui ho un bisogno disperato, e lui mi sta dando proprio quello che gli ho chiesto.

			Torna verso il comò e prende un elastico per capelli che avevo lasciato lì. Ne approfitto per restare ad ammirarlo in tutta la sua bellezza. Ha un corpo scultoreo, muscoloso ma senza sconfinare nell’esagerazione. Ovviamente fa palestra – ma questo lo sapevo già da prima, dalle pause pranzo – ma vedere la sua pelle liscia in mostra mi fa vacillare. Voglio assaporarlo e toccarlo e stare a stretto contatto con tutto il suo corpo. 

			Mi fa sentire al sicuro, ho l’impressione che nulla possa toccarmi finché è con me. A essere onesta, è da tanto tempo che mi fa sentire al sicuro.

			Quando si volta, la visione della sua erezione contro i pantaloni mi fa soffrire. Deglutisco a fatica. «Dovresti toglierteli».

			«Quando sarò pronto».

			Scuoto la testa. «Voglio che ti diverta anche tu, Apollo. Non può essere tutto incentrato su di me». 

			Prima spalanca gli occhi e poi li socchiude. «Cassandra». Dèi, adoro il tono deciso con cui mi parla quando faccio qualcosa per metterlo alla prova. «Stasera ti toccherò dappertutto. Mi divertirò comunque un mondo». Sorride mentre sale sul letto. Faccio fatica a elaborare che Apollo sia gattonando verso di me con quell’espressione sul suo viso meraviglioso. 

			Pensavo che mi venisse più vicino ma, a quanto pare, mi sbagliavo. Mi unisce le gambe e si mette a cavalcioni. Le sue cosce poderose contro le mie mi fanno venire i brividi. 

			Apollo mi raccoglie i capelli tra le sue mani delicate. In un paio di istanti crea uno chignon arruffato e poi inizia a tastarmi il collo e le spalle, in cerca di qualche altro ciuffo per evitare di correre il rischio che si impigli nella corda. Mi viene quasi da fare le fusa per il modo in cui si sta prendendo cura di me, ma mi trattengo. Quando sembra soddisfatto, si siede e inizia a passarsi la corda tra le mani. 

			Ho visto più volte i dominatori procedere con questo rituale della corda prima di legare le sottomesse, ma stavolta è diverso. L’attenzione che ci sta mettendo Apollo rende l’intero processo nuovo e strano. Bello. 

			Il fruscio della corda morbida di seta tra le sue mani mi tranquillizza e al tempo stesso fa aumentare la tensione dentro di me. Non capisco come queste due emozioni possano coesistere, ma quest’uomo è destinato a scardinare tutte le mie certezze.

			Apollo arriva alla cima della corda e fa un cenno di approvazione. «Ermes si prende cura dei suoi giochini». 

			Deglutisco. Anche se non utilizza lo stesso tono severo di prima, ciò non cambia il fatto che… «Non voglio più parlare di lei».

			Arriccia le labbra. «D’accordo». Si rimette ad analizzare la corda fino alla metà e l’allaccia con delicatezza alla mia nuca. Mi guarda e si lecca le labbra. «Dunque…». Apollo scuote la testa. «Dovresti sentirla stretta, ma non troppo. Se qualcosa ti inizia a formicolare, dimmelo subito». 

			«Va bene». Vedendolo poco convinto, aggiungo: «Te lo prometto». 

			Infine annuisce e inizia. 

			Procede con calma e in modo sensuale. La sensazione di essere accudita si intensifica a ogni tocco delle sue nocche e a ogni strattone alla corda mentre mi lega con cura. La corda si incrocia sul collo, scendendo fino ai gomiti, in una posizione molto comoda che mi permette di appoggiarli alla seta. Poi si incrocia diversamente sui seni fino a legarmi insieme le mani, come se dovessi pregare. Quando mi stringe le braccia, i seni si alzano e premono con forza contro gli avambracci. 

			Si siede e osserva. «Perfetto». Apollo si posiziona alle mie spalle e mi afferra il mento, facendomi voltare verso lo specchio sopra il comò. «Guarda quanto sei bella, Cassandra». 

			Mentre mi guardo, non vedo il mio riflesso. Mi concentro su Apollo e sul modo in cui mi fissa. Appoggia con delicatezza le mani sulle mie braccia e con i pollici mi sfiora i seni. «Qualcosa ti stringe troppo?».

			Rimango senza fiato. Mi stuzzica e potrei morire all’istante se non iniziasse a toccarmi come si deve. 

			«È una bella sensazione». 

			«Mmh». Con le dita disegna movimenti concentrici attorno i miei capezzoli. Sono già in mostra e il suo tocco li fa inturgidire. Gemo e inarco la schiena all’indietro, cercando di allontanarmi da quel piacere così acuto che assomiglia al dolore.

			Ma non c’è via di scampo. Il corpo scultoreo di Apollo è dietro di me e resta inflessibile anche quando mi contorco dal piacere.

			«Apollo, ti prego».

			«Tesoro, ti darò tutto ciò di cui hai bisogno». Sembra quasi una minaccia. 

			Non riesco a elaborare il fatto che mi abbia chiamato “tesoro”. La mia mente sorvola su quella parola, pronunciata con quel tono profondo e severo. «Ma…».

			Mi pizzica i capezzoli, strappandomi un gemito dalle labbra. 

			«Puoi ribattere finché vuoi, ma si fa come dico io».

			Stringo le cosce, ma il bisogno pulsante nella mia fica non si placa. «Spero proprio che siano compresi gli orgasmi, e in fretta».

			Alla sua risata avverto una strana fitta allo stomaco. Una parte di me stenta a credere che tutto ciò stia succedendo davvero, anche quando ritorna di fronte a me e mi fa sdraiare sul letto. Il tocco di Apollo è delicato ma deciso, proprio come lui. Le sue mani si posano sul mio ventre e sui fianchi in segno di adorazione. 

			“Come promesso”. 

			Mi spalanca le gambe ed emette un respiro tremante. «Ora posso finalmente vederti come si deve». 

			«Apollo…».

			«Silenzio».

			Alzo la testa e lo guardo in modo incredulo. «Mi hai appena azzittita?». Non mi risponde a parole, ma si limita ad allargarmi la fica coi pollici, regalandomi un altro respiro tremulo. Mi mordo il labbro inferiore. «Se continui così, puoi azzittirmi quanto vuoi».

			«Apprezzo la tua obbedienza», dice con fare distratto. Mi infila due dita dentro e dal suo petto esce una sorta di ruggito. «Ti faccio questo effetto?». Mi esplora, tuffandosi sempre più dentro. Il movimento è simile a quello della sera prima e al tempo stesso completamente diverso. 

			«Sei così bagnata che rovinerai le lenzuola». 

			Sto per rispondergli stizzita, quando inizia a premere sul punto G e il raziocinio mi abbandona. Al suo posto c’è solo la cruda verità. «Certo», grido. «Tutto questo è per te». 

			«Brava ragazza».

			Le sue parole sommesse, la sua approvazione, mi mandano in visibilio. Vengo e urlo così forte che sicuramente mi avranno sentito in tutta la casa. Apollo non si ferma, però. Con l’altra mano comincia ad accarezzarmi il clitoride, guardandomi in faccia mentre l’orgasmo continua. «Regalamene un altro, tesoro. Ce la puoi fare».

			Come se potessi scegliere.

			Si china e mi dà un bacio sul ginocchio mentre mi stringe con più forza, innescando un desiderio maggiore. E, dèi, come mi guarda. Ha lo sguardo di un innamorato e sembra che voglia mettere il suo cuore alla mia mercé, quando in realtà è lui il dominante. 

			Ogni tocco, ogni sguardo su di me… È un’adorazione, ma c’è dell’altro. Non è semplicemente felice di scopare con qualcuno.

			Apollo mi capisce.

			Me ne accorgo quando si china verso il basso e mi bacia la fica a lungo. Continua a penetrarmi con le dita, ma la sua lingua abile mi lecca lentamente il clitoride una volta e un’altra ancora. Senza pensarci mi protendo verso di lui, ma la corda mi blocca le mani e mi fa tenere le braccia piegate. 

			«Voglio…». Combatto contro le corde e il mio desiderio aumenta ancora. «Ho bisogno…».

			Solleva la testa quel tanto che basta per riuscire a parlare. «Quando avrò finito, potrai farmi delle richieste». 

			Esito un istante. «Quando avrai finito?»

			«Sì. Mi hai chiesto tu di prendermi cura di te. Lo sto facendo a modo mio». Mi dà un leggero colpetto sulla coscia. «Non posso sprecare un minuto di più, visto che le mie notti con te sono contate». Nei suoi occhi scuri si intravede un’ombra, ma se ne va troppo in fretta perché riesca a decifrarla. 

			Sento un’onda travolgente nel petto. Sono spaventata, mi trema il labbro. «Apollo». Quell’unica parola è così pregna di significato. “Sono affezionata a te. Forse è qualcosa di più del semplice affetto, ma non posso ammetterlo perché, se lo facessi, non potrei più andarmene. E non posso restare”.

			«Cassandra». Anche la sua risposta è altrettanto sfaccettata. Lo conosco abbastanza da cogliere alcune sfumature, se non tutte. “Anch’io tengo a te. Non posso chiederti di restare”.

			I secondi passano, e tutte le cose che non posso dirgli sono sulla punta della lingua. Non mi aspettavo di sentirmi così combattuta. Non mi aspettavo… nulla di tutto ciò. La situazione però non cambia, e lo sappiamo entrambi. 

			Anche se non avessi intenzione di scappare per salvare mia sorella, gli eventi di oggi pomeriggio mi hanno ricordato quanto sia pericoloso essere fra i Tredici. Non hanno aggredito Afrodite o Efesto e neanche Dioniso, ma Pan. Avrei potuto essere io al suo posto. Se restassi, la prossima vittima potrei essere io.

			E cosa succederebbe ad Alexandra se mi facessi male? 

			E se morissi?

			Apollo mi bacia prima che possa rovinare tutto, tirando in ballo le emozioni intricate che provo e la situazione impossibile in cui ci troviamo. Né io né lui possiamo risolverla senza che qualcuno si faccia del male. È meglio se quel qualcuno siamo io e Apollo, invece delle persone che dipendono da noi. 

			Cerco di allungarmi verso di lui ancora una volta, ma la corda mi tira indietro. 

			Questa volta non ci rimango male. Continua a baciarmi mentre inizia a srotolarla. Il problema delle forme più complesse di bondage è che ci si mette di più a sciogliere i nodi piuttosto che a crearli, ma a lui non sembra dar fastidio. È solo un tipo diverso di preliminari.

			La corda si allenta e lui sfila l’ultimo pezzo. Mi allungo verso di lui, ma mi afferra i polsi in modo deciso. «No». Mi mordicchia il labbro inferiore. «Questa serata è dedicata a te». 

			«Be’, io voglio toccarti».

			Si china leggermente per rivolgermi un sorriso malinconico. «Dopo, te lo prometto». 

			«Apollo…». La mia voce assomiglia a un lamento. «Ti prego». 

			Il suo sorriso svanisce. «Prima mi hai detto quello che volevi e ora te lo darò». Riprende in mano la corda. «Ma voglio poter raggiungere meglio i seni. Le mani». 

			Non è proprio un ordine ma ci si avvicina. Allungo le braccia lentamente e lo guardo mentre mi lega i polsi. È bravo. Avvolge la corda più volte attorno agli avambracci e si assicura che i nodi non siano troppo stretti. 

			Li saggia. «Fanno male?».

			Vorrei ribellarmi per avermi imposto di non toccarlo, ma non riesco a radunare abbastanza forza. «No», rispondo sinceramente. 

			«Bene». Mi fa sdraiare e annoda la cima della corda alla testata del letto. Poi il bastardo mi porge l’altro capo. «Confido che tu mi obbedisca, tesoro. Reggi questo». 

			“Reggi questo”. 

			Vuole che sia io stessa a tenermi prigioniera. Non vuole semplicemente che finga di non potermi liberare – se non consideriamo la parola di sicurezza, certo. No, vuole assicurarsi che partecipi attivamente perché lui è fatto così. 

			È un gran casino. Una parte di me vuole liberarsi solo per vedere come si comporterà; l’altra, invece, desidera solo appagarlo. Ed è quest’ultima a spuntarla. Avvolgo la corda alla mano e la stringo. «D’accordo». 

			«Brava ragazza». Appoggia il peso sui talloni e mi guarda. Ancora una volta sento che mi capisce. Non solo il corpo e non solo la mente. Ma tutta me stessa. 

			Apollo si lecca le labbra. «Ora possiamo dare inizio alle danze». 
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			Apollo

			In passato ho sempre considerato il sesso come una danza intricata tra me e i miei partner. Una danza di consenso e di scambio di potere e di scoperta di ciò che li eccita per procurare loro il massimo piacere possibile. E con Cassandra è la stessa cosa. Dopotutto non mi smentisco mai. 

			Anche se è il desiderio ad avere la meglio. 

			Il mio lato razionale è scomparso. Faccio uno sforzo sovrumano per non perdere il controllo ora che è nuda e sdraiata, mentre mi guarda come se avessi il potere di darle tutto ciò di cui ha bisogno. Voglio soddisfarla. Disperatamente.

			Se non posso offrirle tutto, almeno posso darle piacere. Fuga. Conforto. 

			Le sposto i capelli dal viso e le do un bacio sulla fronte, sulla punta del naso, sulle labbra. Lei cerca di inarcarsi per intensificare il bacio, ma io continuo a muovermi. Non riesco a fermarmi. Le bacio la spalla, il braccio soffice fino al punto in cui la corda la lega, e poi faccio la stessa cosa con l’altro braccio.

			Trema come una foglia e dalle labbra le sfuggono piccoli lamenti incontrollati. È inebriante eccitare una donna così sicura di sé. Lasciare che si fidi di me in questo gioco per soddisfare i suoi bisogni. Assaporo questa sensazione facendo del mio meglio per non lasciarmela sfuggire, mentre mi dedico ai suoi seni. 

			Li stringo tra loro in modo da alternare i capezzoli. Non ne ho abbastanza. Dèi, stento a credere che stia succedendo davvero. Sembra un sogno particolarmente reale: da un momento all’altro potrei aprire gli occhi e trovarmi da solo sul letto, con la mano stretta attorno al cazzo. 

			Continuo a giocare con lei finché i suoi tremiti non diventano scosse vere e proprie. Ogni respiro è più ansimante e carico di desiderio del precedente e i suoi occhi scuri sono offuscati dal desiderio. Solo a quel punto mi sposto verso il basso, per riservare lo stesso trattamento alla pancia e ai fianchi. È talmente bella da mozzare il fiato.

			Nonostante sia tentato di procurarle un nuovo orgasmo, le ho promesso di soddisfare le sue fantasie ed è proprio ciò che intendo fare. Evito la sua fica e mi concentro prima su una gamba, fino alla caviglia, e poi sull’altra. 

			Quando finalmente mi inginocchio tra le sue cosce, ansimiamo entrambi e lei è così bagnata da essere lucida. Mi avvicino al suo sesso con le dita. «Perfetto». 

			«Continui a ripetere quella parola». La sua voce è roca e irregolare. 

			«Perché è così». La guardo in viso mentre le infilo due dita dentro. È ancora più bagnata di prima, il suo corpo è pronto a ricevermi. «Sei coraggiosa, intelligente e gentile, Cassandra. È un privilegio poter prendermi cura di te stasera, e sono contento che ti fidi di me». 

			Mi sorride, anche se la bocca le trema leggermente agli angoli. 

			«Per colpa tua mi è molto difficile proteggere il cuore in questo momento». 

			“Non devi proteggere il tuo cuore da me”. 

			Non pronuncio quelle parole ad alta voce. 

			Lascio scorrere le mie mani sulle cosce e gliele allargo. Socchiude gli occhi mentre prendo un preservativo e apro l’involucro. Me lo infilo in fretta, ma mi assicuro che sia ben sistemato. Non voglio correre il rischio di rovinare in alcun modo quest’esperienza paradisiaca. 

			Ora che il momento è arrivato, mi sembra tutto surreale. Mi appoggio con una mano al letto per reggermi meglio e infilo il cazzo dentro di lei. Gemiamo entrambi mentre procedo con movimenti lenti. Avvolge le cosce ai miei fianchi, invitandomi ad andare più in profondità. 

			«Di più. Dammi di più». 

			«Sei impaziente».

			«Di te? Sempre». 

			Baciarla è la cosa più naturale del mondo. Non riesco a credere di aver passato gli ultimi cinque anni senza baciare Cassandra Gataki. Mi bacia come se non ne avesse abbastanza, come se volesse imprimere quest’esperienza nella mente con la mia stessa intensità. Mi ci vuole un attimo per radunare i pensieri, per soffocare l’istinto di penetrarla in profondità. Mi ha detto ciò che desidera e io voglio che sia tutto perfetto. 

			Procedo piano piano, ma ogni spinta compromette la mia capacità di pensare, di pianificare. È così bello tenerla tra le braccia, sentire le sue caviglie contro la mia schiena. A ogni ondata di piacere che sale mi perdo in quelle sensazioni.

			Il tempo scorre in modo diverso. C’è solo Cassandra. I suoi gemiti sono incontrollabili. Il suo corpo si muove contro il mio a un ritmo vecchio come il mondo. Il suo sguardo è carico di piacere ma comunque concentrato su di me con un’intensità che mi arriva dritto al cuore.

			“Non andartene”. 

			“Ti amo”. 

			Parole che non pronuncerò mai. 

			Posso solo dimostrargliele con la bocca, le mani, il cazzo. In questo momento sono focalizzato esclusivamente sul suo piacere. Mi sposto leggermente per riuscire ad allungare la mano e ad accarezzarle il clitoride. Cassandra geme. «Ancora». 

			«Qualsiasi cosa per te». Le parole sono troppo cariche d’intensità, di verità, ma ora non c’è modo di rimangiarmele. Continuo a toccare il punto esatto in cui sembra provare il piacere più puro e la guardo raggiungere il culmine. Non ne avrò mai abbastanza di vederla abbandonarsi quando raggiunge l’orgasmo. La fiducia che ripone in me è sbalorditiva. Farei di tutto perché non se ne penta mai. 

			Rallento, dandole il tempo a lei di recuperare il controllo e a me di tornare all’attacco. Mi guarda con gli occhi spalancati. «Voglio toccarti». Esito, ma lei si spinge con più forza contro di me. «Apollo, ti prego». 

			Non posso fare altro che cedere. La verità è che voglio sentire le sue mani su di me. Annuisco con un sussulto. «Sì». Cerco la corda che le lega i polsi e la slaccio con un’imprecazione che la fa ridere. 

			La prima cosa che fa Cassandra è stringermi il viso tra le mani e baciarmi con foga. Tutto il resto scompare.

			Questa volta, quando riprendo a muovermi dentro di lei, mi è più difficile trattenermi. È una sensazione troppo bella. Lei è troppo bella. Mi infila una mano tra i capelli e con l’altra mi strizza il culo. 

			E in un batter d’occhio perdo il controllo. Mi spingo dentro di lei, sento il bisogno di penetrarla più a fondo, di farmi invadere dal desiderio. Le sfugge un lamento vicino alle mie labbra. Troppo presto. È troppo presto, ma ai nostri corpi non sembra importare. Cassandra ha un orgasmo, la sua fica si contrae attorno a me.

			«Sei perfetta. Cazzo, cazzo, cazzo, sei così perfetta». Le parole mi escono all’improvviso, guidate dal desiderio. Affondo il viso nel suo collo mentre vengo. Il mio corpo continua a muoversi anche quando il cervello stacca la spina, affondando dentro di lei, facendoci gemere. 

			Lentamente, oh, così lentamente, il pulsare del cuore, che avverto dentro alle orecchie, inizia a diminuire. Sento che Cassandra sta disegnando figure astratte con le dita sulla mia schiena. È così bello. Davvero bello.

			Ma devo ancora occuparmi del preservativo.

			Mi lamento e inizio a spostarmi. Lei reagisce aggrappandosi con più forza a me. «Aspetta, rimani ancora un po’».

			Sono tentato di cedere, ma se restiamo così a lungo c’è il rischio che il profilattico si consumi. Mi chino per baciarla. «Torno subito». 

			È molto più difficile di quanto mi aspettassi lasciarla a letto e rifugiarmi in bagno per disfarmi del preservativo. Mi prendo qualche secondo per ripulirmi e mi affretto a tornare in camera, sicuro che il momento magico sarà passato.

			Cassandra è proprio dove l’ho lasciata, rilassata sul letto e con gli occhi chiusi. Li apre mentre mi avvicino. «Vieni qui».

			Sono fin troppo contento di eseguire i suoi ordini. Salgo sul letto e mi sistemo accanto a lei. Tirarla verso di me mi sembra la cosa più normale del mondo. Si adatta alla perfezione al mio corpo e si accoccola in modo adorabile contro di me. Non è più tesa e agitata come prima. Le ho dato esattamente ciò di cui aveva bisogno e questa consapevolezza mi fa stare bene. So che dovrei lasciarle un po’ di spazio, ma non riesco a fare a meno di stringerla forte. 

			Se mi resta solo qualche altro giorno con lei, assaporerò tutto quello che è disposta a darmi, anche e soprattutto i piccoli momenti d’intimità. 

			«Apollo». Pronuncia il mio nome lentamente, con aria sognante. «Hai detto tre volte “cazzo”. Hai stabilito un record».

			Mi strappa una risata. «Be’, diciamo che ero… ispirato». 

			«Lo prendo come un gran complimento». Sorride avvinghiata a me. «Non penso di riuscire a camminare. Mi tremano le gambe e mi preoccuperei se non avessi appena avuto… orgasmi multipli». 

			Il mio petto non sa se gonfiarsi o stringersi. Mi limito a riprendere fiato. È sufficiente. In questo momento va bene così. «Mi piace il modo in cui vieni, Cassandra. Come potrei non voler provare questa sensazione il più possibile?». Esito. Forse ora non è il momento di addentrarsi in questi discorsi, ma voglio che sappia la verità. «Mi dispiace di averti portata qui e di averti esposta di nuovo alla violenza, ma non sono dispiaciuto di come sono andate le cose tra noi». 

			«Oggi pomeriggio…». Alza la testa, si fa seria in viso e sento una morsa allo stomaco. «So benissimo che facciamo parte di mondi diversi, anche se viviamo entrambi sull’Olimpo, ma non mi è mai parso così chiaro come oggi». Deglutisce. «Però neanch’io mi pento di ciò che abbiamo fatto». 

			Questo è il nocciolo della questione. Se fosse solo una questione di soldi o di potere, potrei convincere Cassandra a restare. Ma il fatto è che, se non se ne andasse, non sarei in grado di garantire la sua incolumità… E sarebbe chiederle troppo. A prescindere dai miei sentimenti. 

			«Cassandra». Le sollevo il mento, assaporando il modo in cui sbatte le palpebre. «Ci restano solo pochi giorni, poche ore. Farò il possibile per godermeli». 

			«Anch’io». Appoggia la testa contro il mio petto e mi abbraccia. 

			Lo spazio tra noi si riempie di parole che abbiamo deciso di non dire. La stringo forte e le passo una mano tra i capelli. Anche questo momento mi rimarrà impresso nella mente come un tatuaggio. Ha lo stesso valore di quello di prima. Anzi, di più. 

			Comunque non ho nessuna intenzione di sprecare nemmeno un secondo del tempo che mi resta con Cassandra. 

			Comincio a stringerla contro di me, ma lei si divincola dalla presa. Quando alzo le sopracciglia, vedo che sta sorridendo. «Mi sento un po’ meglio adesso e mi sembra un peccato sprecare tutte queste ore di solitudine con te». Il suo sorriso diventa malizioso mentre mi sfiora la pancia con le unghie. «Posso, Apollo?».

			Può fare tutto ciò che vuole. «Accomodati, tesoro». 
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			Cassandra

			Non riusciamo a dormire più di tanto. Ogni volta che proviamo a prendere sonno, è come se una specie di frenesia s’impossessasse di noi e ricominciamo a farlo. Il risultato finale è che esauriamo le scorte di preservativi di Apollo. Il modo in cui mi guarda… anche se il piacere spazza via i miei pensieri, non riesco a scrollarmi di dosso il timore che nulla sarà mai meglio di così. 

			Non starò mai più con qualcuno che mi tocca come fa Apollo. 

			Non troverò mai qualcuno che mi guardi come lui. 

			La tentazione di restare nella stanza e nasconderci dal resto del mondo è forte. So che anche lui la pensa come me. Si capisce dal modo in cui si allunga verso di me appena sveglio, da come mi gira a pancia in giù e mi bacia finché non lo imploro di scoparmi. Questa volta non inizia piano piano per poi aumentare il ritmo. Si limita a prendere un preservativo al volo prima di afferrarmi i fianchi e scoparmi come se potessi sfuggirgli. Adoro ogni momento, anche se non riesco a evitare di pensare a cos’abbia in serbo il destino per noi. E nemmeno le volte in cui sono venuta, tante da aver perso il conto, mi aiutano a scacciare la minaccia del futuro.

			O il ricordo di quello che è successo in biblioteca.

			Apollo finisce con un’imprecazione, spingendosi dentro di me con una tale forza da portarmi a un altro orgasmo. Singhiozzo tra le lenzuola. Le emozioni sono troppe e al tempo stesso ho paura che non siano abbastanza. Neanche il piacere o i ricordi riusciranno a fermare lo scorrere del tempo. Con gli anni le cose buone e quelle cattive vengono spazzate via. E io ne so qualcosa. 

			Non mi dimenticherò mai di Apollo, ma vale anche per la sensazione delle sue dita sui miei fianchi? Il tempo smusserà il ricordo del modo in cui mi guarda, come se il sole sorgesse e tramontasse solo per me? 

			Sono terrorizzata dalla risposta a queste domande.

			Mi bacia la nuca e sparisce in un lampo per buttare il preservativo. Mi prende tra le braccia non appena ritorna a letto. Tutto ciò che voglio è godermi la sua presenza, il suo corpo, il suo controllo. Il mondo esterno sembra così lontano ora, ed è egoista da parte mia desiderare che rimanga tale. 

			Però non possiamo continuare così. Dobbiamo parlare della festa. Di Pan. «Di tutti gli invitati, perché aggredire proprio Pan? O far sparire Atalanta, se è quello che è successo. O minacciarmi? Perché prendere di mira gli accompagnatori? È quello che non riesco a spiegarmi». 

			«Neanch’io. Pan è benvoluto da tutti e non c’è una ragione strategica per attaccare proprio lui. È possibile che custodisca segreti pericolosi, ma non capisco perché avrebbero tentato di ammazzarlo proprio qui». 

			Questo è il punto. Le probabilità che l’aggressore di Pan non sia tra gli ospiti sono pressoché nulle. Dobbiamo cambiare punto di vista, ne sono certa. «Dev’essere stato qualcuno tra gli invitati. Forse Minosse punta al Driade?»

			«Tutti vogliono il Driade». Apollo sembra così frustrato che vorrei abbracciarlo. «Sembra un po’ eccessivo, ma potrebbe essere come dici. Pan non ha familiari: quindi, se muore senza lasciare testamento, il Driade andrà all’asta. Ma ci sono troppi “se”, e poi, anche se andasse all’asta, sull’Olimpo ci sono persone con portafogli molto più gonfi. Dioniso, per esempio, sarebbe in prima fila e potrebbe permetterselo». 

			Ripenso al suo aspetto dopo l’aggressione. Di certo… Mi alzo in piedi. «Pensi che Minosse si stia offrendo di sporcarsi le mani così che gli ospiti non debbano farlo al posto suo?». Mi sembra un po’ forzato, se consideriamo che i Tredici sono capacissimi di uccidere senza chiedere l’aiuto di nessuno, ma questo Zeus è diverso dal precedente. Questo Zeus vuole stabilità, e non si ottiene stabilità in un periodo come questo ammazzando per soldi. 

			Non mi piace pensare che Dioniso possa accettare un’offerta del genere, ma è uno dei Tredici. Non posso dare nulla per scontato.

			«È… possibile. Dèi, non ci avevo neanche pensato». Apollo aggrotta la fronte, sta pensando a qualcosa. «Ma ciò comunque non spiega le minacce nei tuoi confronti». 

			«Giusto, ma non sei venuto qui per trattare con Minosse. Sei qui per indagare su di lui». Più ne parlo e più il discorso inizia ad avere senso. «Forse ha pensato di minacciarmi per distrarti dal tuo compito». 

			Fissa il soffitto. «Be’, se è così, non ha avuto tutti i torti». Si pizzica il naso. «Ma invece cosa c’entra Atalanta? Viene da una famiglia potente, ma non ha nessuna proprietà come il Driade». 

			Sospiro. «Non lo so. Forse ha qualcosa che interessa ad Artemide, ma non ne sappiamo nulla». Ecco il problema. Nonostante i nostri progressi, abbiamo troppe poche informazioni. «Ma almeno spiegherebbe il motivo per cui nessuno di loro è preoccupato di diventare il prossimo bersaglio – perché sono venuti accompagnati dai bersagli stessi». Questa teoria non funziona per Caronte ed Euridice, ma d’altra parte sono qui per gli stessi nostri motivi: per trovare risposte. 

			Vorrei poter dire lo stesso di Afrodite e Adone. Per quanto lei mi piaccia, però, resta sempre una Kasios e quella famiglia ha dimostrato più e più volte di essere disposta a uccidere chiunque per raggiungere i propri obiettivi. Non saprei che vantaggio potrebbe avere a sbarazzarsi di Adone, ma non posso ignorare la possibilità che sia abbastanza spietata da farlo ammazzare. 

			Mi infilo le dita tra i capelli. «Devo provare a parlare di nuovo con Ermes. Tra tutti gli ospiti, mi sembra l’unica ad avere un’idea di quello che succede qua dentro. Non so se mi dirà la verità, ma devo tentare». Sono praticamente sicura che Tiche non sia mai arrivata alla festa. Non la conosco bene, ma è la figlia minore, e un po’ monella, di una delle famiglie ereditarie. Non è in linea di successione per l’eredità ed è benvoluta da quasi tutti. 

			“I genitori di Tiche non vogliono che passi del tempo con Ermes, però”.

			Ma Ermes le farebbe del male per punire i suoi genitori? No, non può essere. Ne sono certa. Sarà anche spietata come il resto dei Tredici, e anche crudele quando le fa comodo, ma non se la prenderebbe mai con un’amica per punire un nemico. 

			O forse sì?

			«Hai più possibilità di ottenere informazioni da lei che da me». Fa una smorfia. «Anche se dopo quello che è successo ieri, non mi piace l’idea di perderti di vista». 

			L’idea di girovagare per casa senza Apollo al mio fianco non fa impazzire neanche me. «È l’unico modo. Non mi racconterà mai le cose come stanno se ci sei anche tu». Forse non lo farà comunque, ma… devo provarci. E non solo per rispettare la mia parte di accordo con Zeus. Ciò che è successo ieri a Pan è la dimostrazione che Ermes aveva ragione ad avvertirmi, anche se non capiamo del tutto il motivo dell’aggressione e non sappiamo se il responsabile, di chiunque si tratti, abbia intenzione di passare di nuovo all’attacco. Ciò significa che anche Apollo potrebbe essere in pericolo. 

			Devo continuare a ricordami che, ben prima del mio arrivo, si sapeva benissimo muovere da solo tra le acque infestate di squali dell’Olimpo, e nessuno gli ha mai conficcato un coltello nelle costole all’epoca. Quindi è improbabile che gli succeda ora, anche se Minosse è una mina vagante. Apollo non ha bisogno che io gli guardi le spalle. Dalla mia ho un solo vantaggio: sono stata per così tanto tempo in disparte a studiare i potenti, in modo da sfuggire alla loro ira, che ora riesco a prevedere le loro mosse, cosa che lui non sa fare. Ma quando si tratta di uno scontro di qualsiasi tipo, sono praticamente inutile. 

			“Apollo non ha bisogno di me”.

			Quel pensiero dovrebbe rassicurarmi, ma stranamente ha il sapore di una bugia. «Ti prego, sta’ attento», mi sfugge. 

			Lui aggrotta le sopracciglia scure. «Non sarò spericolato, ma non posso prometterti nemmeno troppa prudenza. Se spunta l’opportunità di ottenere le informazioni che ci servono, devo coglierla».

			Lo so bene. Certo che lo so. Ma il panico che sento dentro non mi ascolta. «Pensi davvero che valga la pena perdere la vita per l’Olimpo?».

			Mi liscia i capelli. Qualcun altro al posto suo avrebbe cercato di fornirmi rassicurazioni vuote. Apollo no. È serio mentre sostiene il mio sguardo. «Non hai una gran stima dei Tredici, e per ovvie ragioni. Ma resta il fatto che stiamo lavorando per il bene dell’Olimpo». Si schiarisce la gola davanti al mio sguardo incredulo. «Alcuni di noi lavorano per il bene dell’Olimpo. Potranno non piacerti i metodi, ma gli abitanti della città alta e di quella bassa sono protetti. Nessuno soffre la fame. Il tasso di criminalità è inferiore a quello di qualsiasi altra città delle stesse dimensioni». 

			«Queste cose saranno anche vere, ma non stai descrivendo il quadro completo». Scuoto la testa. «Sappiamo entrambi che i crimini commessi dai potenti vengono insabbiati». 

			Apre la bocca e per un istante sembra rifletterci bene, ma poi annuisce. «Non c’è dubbio. Non è un sistema perfetto e mentirei se sostenessi il contrario». Sospira. «Non ho ottenuto il titolo di Apollo per accaparrarmi il potere. Forse era quello che voleva la mia famiglia, ma io sapevo che essere un membro dei Tredici avrebbe comportato dei sacrifici. Farò tutto il necessario per mantenere al sicuro la città e i suoi abitanti». 

			La risposta è proprio nello stile di Apollo. Di tutte le persone che detengono i titoli per fini egoistici, lui è l’unico a considerarsi un custode anziché un sovrano su un trono che lo eleva al di sopra degli altri.

			“Ti amo”.

			Serro le labbra per evitare che quelle due parole mi sfuggano. Mi è sempre più difficile tenergli nascosto ciò che provo, per quanto sarebbe ingiusto e da egoisti confessarglielo. Non ci resta che prepararci e continuare la missione. Anche se sono tentata di sedurlo per farlo rimanere a letto con me e fingere che il resto della festa non esista… è impossibile. 

			L’intera situazione è impossibile. 

			«Allora faccio una doccia».

			Mi blocca appoggiandomi una mano sulla spalla. «Non lascerò che ti capiti nulla».

			Abbozzo un sorriso. «E per quanto ti riguarda?». Se la mia teoria è corretta, gli altri ospiti potrebbero non correre alcun rischio, ma non posso dire la stessa cosa per Apollo. È una minaccia e Minosse lo sa.

			Apollo alza le spalle. «Come ho detto, il rischio fa parte del mio mestiere». 

			Potremmo continuare a discutere per ore e nulla cambierebbe. Io me ne sto per andare. Lui resterà, da cavaliere senza macchia e senza paura qual è. Ecco perché lo amo, anche se vorrei che fosse un po’ più egoista, per una volta, e che guardasse di più ai suoi interessi anziché a quelli dell’Olimpo. 

			Ma anche se rimanessi, so che le cose tra noi non funzionerebbero mai nel lungo periodo. Lui è nato per nuotare in acque profonde, le stesse in cui io annegherei. 

			Mi avvio in bagno e mi preparo con calma. Di solito la mia routine mattutina mi fa stare meglio e quando la termino mi sento più concentrata. Quelle azioni che ripeto ogni giorno, senza pensare, permettono al mio cervello di risolvere i problemi senza arrovellarcisi troppo.

			Invece questa volta mi pare di finire troppo in fretta. Non ho pace. Lancio un’occhiata alla porta del bagno, una morsa di preoccupazione mi attanaglia lo stomaco. Quando ho accettato di venire qui, pensavo che l’unico a essere in pericolo sarebbe stato il mio cuore. Non mi aspettavo un’aggressione vera e propria. 

			Lo sto facendo per Alexandra. 

			D’impulso prendo il telefono e chiamo mia sorella. Squilla diverse volte prima che scatti la segreteria. La sua voce allegra dice: «Avete chiamato Alexandra Gataki. Probabilmente in questo momento sono in classe o al lavoro, ma se lasciate un messaggio, vi richiamerò il prima possibile. Buona giornata!».

			Sospiro e riattacco. Sta lavorando sodo per garantirsi un futuro migliore. Io non posso fare di meno.

			Apro la porta e trovo Apollo sul letto, al lavoro sul computer. Ha un aspetto delizioso e scarmigliato, con le lenzuola avvolte alla vita e i capelli neri che gli ho arruffato prima. Mi guarda e sorride, come se la mia vista bastasse a risollevargli la giornata.

			“Potrebbe essere così…”.

			Ignoro la vocina nella mia testa e mi vesto. Mi sento un po’ instabile, come se la terra mi tremasse sotto i piedi, così scelgo di mettermi il vestito che avevo conservato per quando avrei avuto bisogno di una carica emotiva. Il mio preferito. È di un argento intenso che tende addirittura al nero, e appena lo indosso mi sento meglio. Ho imparato molti anni fa che gli abiti possono cambiare la prospettiva che si ha di una persona, e vale sia per me stessa sia per gli altri che mi guardano. È un diverso tipo di armatura rispetto a quella che portano i soldati di Ares ma ha lo stesso identico scopo, anche se le armi affilate dall’alta borghesia dell’Olimpo sono le parole e l’ambizione anziché le pistole e i coltelli. 

			Tuttavia, non servirà a proteggermi. 

			Come al solito Apollo non ci mette molto a vestirsi. Mi lancia un’occhiata mentre esce dal bagno. «Sei meravigliosa».

			«Grazie». Controllo il rossetto allo specchio e mi metto i tacchi. Non riesco a guardarlo negli occhi, perché se lo facessi mi verrebbe voglia di toccarlo, e se lo toccassi poi non so cosa potrebbe succedere. Sono tentata di prolungare questa sensazione di pace che provo quando siamo solo noi due, ma riesco a controllarmi. «Ettore sta ancora lavorando alle mail?»

			«Sì. È riuscito a eliminare quello che non ci serviva e ora si sta dedicando al resto». Finisce di abbottonarsi la camicia. «Ci vuole un po’ di tempo a districare tutti i fili, ma dovrebbe aggiornarmi in giornata».

			«Bene». 

			Mi allunga il braccio. «Andiamo?».

			Al piano di sotto la maggior parte degli ospiti ci ha preceduto a tavola. Gli unici due posti liberi sono tra Ermes e Pandora. Resto sorpresa quando Apollo mi appoggia una mano sulla schiena e mi esorta a sedermi di fianco a Ermes. Ma poi, è davvero così sorprendente? Fin dall’inizio, ha sempre cercato di proteggermi. Anche se, a giudicare dal sorriso raggiante che gli rivolge Pandora mentre prende posto, probabilmente avrà più successo nella conversazione con lei di quanto ne avrei avuto io. 

			Poi Pandora si volta verso di me. 

			Mi ricorda un po’ Persefone Dimitriou, almeno prima che scappasse e si innamorasse di Ade e si sbarazzasse del personaggio della principessa felice. Solo che… vedere questa donna sorridermi è un po’ come stare sotto il sole di mezz’estate. Non posso fare altro che sbattere le palpebre in risposta. 

			«Non penso che ci abbiano mai presentati». Si allunga accanto ad Apollo con una smorfia affascinante per scusarsi. «Sono Pandora».

			«Cassandra». La sua mano è calda e liscia.

			«Piacere di conoscerti», le dico. Non balbetto per un soffio. È bellissima. 

			«Piacere mio».

			Dall’altra parte, Ermes sogghigna. La saluto e mi volto per lanciarle un’occhiata. «Sta’ zitta». 

			«Sei sempre così scontrosa, almeno finché non vedi un bel viso: a quel punto ti dimentichi come si fa a parlare». Mi dà un colpetto con la spalla. Il suo commento non è una frecciatina, ma rivela una profonda simpatia nei confronti della nostra lunga storia comune.

			Apollo, però, si irrigidisce. «Lasciala in pace, Ermes».

			Lei alza un dito, le unghie dipinte di nero opaco. «Prima cosa: dovresti saperlo benissimo che non lascio in pace nessuno». Solleva un altro dito. «Punto due: Cassandra è capacissima di difendersi da sola, se ne sente il bisogno».

			«Anche se è capace non è detto che lo faccia». 

			È una sensazione strana. Non saprei dire se sia positiva o negativa, ma non ho intenzione di lasciarli discutere. Anche se entrambi hanno intenzione di proteggermi. «Basta». 

			Apollo apre la bocca per ribattere, ma poi cambia idea. Annuisce e ritorna a mangiare. Ermes socchiude gli occhi come se volesse continuare a provocarlo, ma intercetto il suo sguardo e scuoto la testa. Lei sospira. «Va bene. Farò la brava». 

			Il pranzo mi sembra un’esperienza surreale. È tutto troppo… normale. A giudicare da come chiacchierano gli ospiti, non si direbbe che un uomo sia stato quasi assassinato qui accanto meno di ventiquattr’ore fa. Sapevo che Tredici e i loro alleati erano diversi, ma ora mi è tutto molto più chiaro. 

			Considerando soprattutto la nuova teoria secondo cui queste persone sono qui perché Minosse faccia il lavoro sporco al posto loro in cambio di denaro.

			Non capiscono che in questo modo acquisirà potere su di loro? O pensano davvero di essere così intoccabili? 

			O forse hanno in programma di tradirlo una volta ottenuto ciò che vogliono da lui? Tutto il guadagno e nessuna possibilità di dare a Minosse una fetta della torta o di essere ricattati più avanti. 

			Questi interrogativi mi fanno girare la testa. Non posso essere l’unica a vedere pericoli. Di certo non è così. Ma finora non mi hanno ascoltato. Pensano davvero di essere intoccabili. E vale anche per Apollo, a modo suo. È disposto a mettersi in pericolo per il bene superiore. Quando capiranno di essersi sbagliati, sarà troppo tardi. 
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			Apollo 

			Pandora si rivela una piacevole compagnia e dev’essere stata allenata alle situazioni mondane, perché riesce sempre e comunque a mantenere la discussione su un piano leggero ma interessante. Innocuo. Schiva con successo tutti i tentativi che faccio per estorcerle qualche informazione. È molto allegra, ma tutt’altro che sciocca. 

			Del resto, nessuno degli invitati alla festa di Minosse sembra esserlo. Che sfortuna. 

			Persino Arianna, che ieri sera si era seduta vicino a me, ora si sta tenendo alla larga. 

			Minosse si schiarisce la voce, e all’improvviso mi irrigidisco. Sta per arrivare un altro gioco, un altro frustrante giro di giostra organizzato per il suo divertimento. Prima erano irritanti. Adesso prendervi parte ha qualcosa di macabro. 

			Oggi Minosse non sembra più preoccupato. Ha il suo solito sorriso smagliante a cui mi sono abituato e sprizza allegria da tutti i pori mentre commenta la qualità del cibo che abbiamo appena mangiato. Ma c’è qualcosa… non riesco a capire. C’è qualcosa che non va. 

			Cassandra mi stringe il ginocchio e si avvicina. «Hai uno sguardo torvo». Mi sforzo per cambiare espressione, ma mi riesce più difficile del solito. C’è qualcosa in lui che mi fa mettere sull’attenti. 

			Minosse gesticola. «Questa settimana è stata più di quanto avrei potuto sognare. Sono molto grato a tutti voi per essere venuti e per avermi permesso di intrattenervi». 

			Più che altro, l’unico a essersi divertito è lui, dato che non partecipa. Si limita a stare seduto a guardarci – a guardarmi – correre come topi nel labirinto. Mi accorgo di aver serrato la mandibola e mi concentro per rilassarmi.

			«Sapevate che la mia cara moglie defunta, Pasifae, era una grande appassionata di romanzi storici?». Continua senza aspettarsi una risposta. Intravedo Arianna dall’altra parte del tavolo, sembra che voglia sprofondare. «È in suo onore se prendiamo parte a questi giochi». 

			Aggrotto le sopracciglia. “E io che pensavo fosse per umiliare alcune tra le più potenti persone dell’Olimpo solo per il tuo divertimento”. O, se Cassandra ha ragione, per commettere azione violente così da ottenere un potere su quelle stesse persone. 

			Come se mi leggesse nel pensiero, Cassandra mi stringe la coscia. Non mi guarda negli occhi, ma mi ricorda che devo smettere di fissare Minosse in modo truce. Non ho mai fatto così tanta fatica a controllare la mia espressione facciale, ma è anche la prima volta in cui ho a che fare con Minosse. Anche coi progressi che abbiamo fatto, incarna tutto ciò che non va in questa città, il potere e la corruzione, e il fatto che troppi miei pari siano disposti a sporcarsi le mani per fare carriera. 

			Minosse continua a parlare, ignorando gli sguardi che gli ospiti si scambiano attorno al tavolo. «Per questo motivo, oggi pomeriggio faremo il suo gioco preferito per il suo bambino preferito. Non so bene perché lo fosse. Fin da quando era piccolo, non ha mai fatto una singola cosa giusta. Sempre a combinare guai, vero, Icaro?». Ride da solo.

			Non è la prima volta che sento un genitore dire cose terribili sul figlio in pubblico, ma la situazione attuale è parecchio spiacevole. Icaro sembra vagamente nauseato, ma è silenzioso da tutto il pranzo, ha il viso tirato e le occhiaie.

			Minosse riprende, noncurante di ciò che ha combinato. «Mosca cieca». 

			«Che cazzo è?», mormora Cassandra. 

			È impossibile che Minosse l’abbia sentita, ma spiega comunque le istruzioni del gioco. «Uno degli ospiti è bendato e deve andare in giro a indovinare chi è la persona che tocca». 

			È un gioco strano, ed è ancora più strano scegliere un “vincitore”. Afrodite si appoggia all’indietro con occhi di sfida. È a braccetto con Adone e, considerati gli eventi di ieri, tira una brutta aria. Continua a toccarlo in modo quasi possessivo. Anche se lei non ha degnato Teseo di uno sguardo per tutto il pranzo, non c’è dubbio che lo faccia a suo vantaggio. 

			Ora alza la mano con fare sarcastico. «Ho una domanda». 

			Il sorriso di Minosse non svanisce. «Sì, Afrodite?»

			«Il gioco finisce quando la persona bendata indovina chi ha toccato. Come può esserci un vincitore di gruppo?»

			«Ah, sì, per tradizione il gioco si svolge così. Però propongo un modo alternativo». Ridacchia. «Chi è bendato andrà in giro a indovinare quante più identità possibili. La persona che avrà indovinato più volte, mi toglierà di mezzo Icaro». Esplode una risata fragorosa. «Scusate, mi sono espresso male. Vincerà un appuntamento con Icaro. Come se togliere di mezzo mio figlio fosse un compito così facile!».

			«Ho capito», risponde Afrodite lentamente. 

			«Diamo inizio alle danze?». Minosse si volta ed esce dalla sala da pranzo. 

			Mi scambio un’occhiata con Cassandra. «Aspetta fino alla fine». Non aggiungo una parola di più per via dei molti testimoni e non oso nemmeno sussurrarle all’orecchio. So che mi capirà. Per il momento non ha senso cercare di prendere da parte Ermes per parlarle.

			«Certo». Alza gli occhi al cielo, anche se ha un’espressione poco convinta. «Diamoci da fare». 

			Ancora una volta ci ritroviamo nel sofisticato salotto. Se prima non riuscivo a capire perché Minosse avesse scelto proprio questi giochi, oggi è chiarissimo che vuole umiliare Icaro per qualche ragione sconosciuta. Minosse siede al cosiddetto posto d’onore, su una sedia dallo schienale alto, attorno alla quale ci disponiamo a cerchio con Icaro in testa. Come prima a tavola, dà l’impressione di non voler essere qui. 

			Mi chiedo se anche a lui, come ad Arianna, spiaccia essersi trasferito sull’Olimpo. Se la sorella è disposta a mettersi contro il padre, forse vale anche per lui. Lo chiederò a Cassandra una volta finito il gioco. Se il mio istinto a volte può sbagliare, il suo raramente lo fa. Vede sempre cose che a me sfuggono. Forse questo è uno di quei momenti.

			«Per il nostro primo tentativo…». Il sorriso di Minosse diventa più sornione. «Afrodite, se sei così gentile…».

			Lei si alza con grazia. Oggi indossa un paio di pantaloni neri su misura e una camicetta di seta viola che le lascia le braccia scoperte. I suoi capelli neri formano una sorta di tenda sulla sua schiena mentre si avvia verso Minosse e si gira per essere bendata. 

			«Ora, per complicare le cose, spargetevi per tutta la stanza, per favore». 

			Cassandra fa un sospiro esasperato mentre la seguo verso il caminetto, dall’altra parte della sala. Non dice nulla, però. Siamo troppi impegnati a guardare Minosse intento a ruotare più volte Afrodite sul posto. Troppe volte, secondo me, ma non sono io a condurre il gioco. 

			Quando la libera, lei inciampa. Tutti restano muti come pesci. È quasi inquietante vederla procedere a tentoni con le braccia tese. Per primo trova Adone. Lui resta immobile mentre le mani di lei si appoggiano sul suo petto. Dalla mia posizione la vedo sorridere. Gli tocca le spalle, il collo e la mascella pronunciata. Lui le sorride mentre lei gli sfiora il viso con la punta delle dita. 

			Afrodite scoppia in una risatina. «Riconoscerei quel sorriso dappertutto, Adone». Si china e gli dà un bacio sulle labbra. 

			Poi va avanti. È più brava di quanto pensassi. Confonde il Minotauro e Teseo, ma forse perché mostra una certa riluttanza nel toccarli. Scambia anche Euridice per Artemide, e quest’ultima le lancia in risposta un’occhiataccia. Gli altri ospiti li indovina tutti finché non arriva di fronte a Pandora, che si trova accanto a me. 

			Anche se nessuno ha confermato o smentito le identità svelate, dev’essersi accorta di chi ha di fronte quando le sfiora le braccia e le prende con delicatezza il viso tra le mani. Afrodite sfoggia un sorrisetto malizioso. «C’è solo un modo per fugare ogni dubbio».

			Bacia Pandora. 

			Senza pensarci, guardo Teseo. È solo un altro giochetto di potere tra lui e Afrodite, ma un brivido mi attraversa quando leggo la furia nei suoi occhi. Non pensavo che la relazione con Pandora fosse così seria, ma di certo sono vicini, o almeno è quanto si evince dal suo sguardo bruciante nei confronti di Afrodite. 

			Afrodite solleva la testa, sorridendo. «Ciao, Pandora». 

			«Ciao». Pandora sembra a corto di fiato. 

			E poi il gioco riprende. 

			A ogni turno Minosse fa ruotare la persona bendata mentre il resto degli ospiti si sparpaglia dappertutto. Dopo il secondo turno, decido di separarmi da Cassandra. Non c’è motivo di stare vicini. Tanto non la perdo mai di vista. 

			Il Minotauro se la cava malissimo, indovina solo Teseo, Icaro e Pandora. Caronte ed Efesto fanno leggermente meglio. Dioniso sembra sbagliare di proposito, anche se con lui è sempre difficile dire se faccia apposta oppure no. A Adone non sembra importare niente, spara nomi a casaccio non appena tocca qualcuno. Artemide è brava quasi quanto Afrodite. Cassandra li indovina tutti tranne il Minotauro. 

			Ermes, ovviamente, non ne sbaglia una. Pizzica la barba di Teseo, bacia sulla fronte Dioniso, flirta spudoratamente con chiunque tocchi, e bacia Cassandra con troppo entusiasmo, per i miei gusti. 

			La mia gelosia però si è attenuata, non è più così forte come ieri. Mi aiuta il fatto che Cassandra, arrossendo, mi rivolga un’occhiata di scuse quando Ermes si allontana, e che il suo sguardo si soffermi su di me anche quando è Euridice a indovinare le identità. Tra l’altro ne azzecca circa la metà.

			Finalmente è il mio turno. 

			Mentre osservavo, ho sottovalutato quanto mi avrebbe disorientato essere bendato. Cerco di ascoltare i movimenti degli altri, ma Minosse continua a girarmi. È impossibile. Quando infine mi lascia, non ho la più pallida idea di dove siano finiti tutti. 

			“Odio questo gioco”.

			Mi sento stupido a procedere con le braccia tese. Detesto non essere in controllo della situazione, e le cose non fanno altro che peggiorare quando tocco delicatamente un uomo. È esile e, appena gli sfioro la barba, capisco di chi si tratta.

			«Dioniso». 

			Mi muovo lentamente. Ho pochi amici qua dentro, e non mi sento per nulla a mio agio nel toccare queste persone. Cerco di tenere le mani alzate il più possibile, così da non sfiorare per sbaglio qualcosa che non dovrei, ma finisco per urtare la fronte di Ermes invece che la spalla. «Scusami, Ermes».

			Mi faccio strada a fatica tra gli ospiti. Anche se sono tentato di affrettarmi, il mio orgoglio mi blocca. Me la cavo abbastanza finché non arrivo da Cassandra. La riconosco nel momento in cui appoggio la mano sulla sua spalla morbida. Però mi azzardo anche a toccarle la mascella e le sue labbra particolari. 

			Le sorrido. «Ciao, Cassandra». 

			È proprio lei a togliermi la benda dagli occhi e a sorridermi, mentre sbatto le palpebre per abituarmi alla luce. Non riesco a dirle niente – anche se non sono sicuro di ciò che vorrei dirle, dato che si tratta di uno stupido gioco – perché Minosse si intromette. «Abbiamo una vincitrice! Ermes, congratulazioni».

			Lei sorride e fa l’occhiolino a Icaro. «Ci divertiremo». Di fronte alla sua allegria travolgente, persino Icaro riesce a sorridere. 

			Minosse ride. «Senza dubbio. Ora, credo che il tè sia pronto. Andrò a controllare. Prego, mettetevi comodi». Esce dalla porta senza voltarsi indietro. 

			«L’ora del tè, certo. Perché no?». Euridice scuote la testa e sprofonda nella poltrona accanto a Caronte. Sono seduti in modo che le loro ginocchia si sfiorino, e il modo attento in cui lui si tiene a una certa distanza, pur rimanendo a contatto con lei, mi rende felice per Euridice e triste per il mio sciocco fratello al tempo stesso. 

			Caronte le abbozza un sorriso. «Ti piace il tè?»

			«Sì. Ma vorrei anche andare a casa. Già non era divertente prima che aggredissero Pan, ma ora basta un minimo rumore per farmi sobbalzare. Pensavo che restare fosse la cosa giusta, ma è chiaro che mi sbagliavo. Stiamo solo sprecando tempo». 

			Caronte la prende per mano e china la testa, parlandole così a bassa voce che non riesco a sentire cosa le dice. Secondo me se ne andranno prima di cena. La ricerca di Caronte si è rivelata un buco nell’acqua, dubito che un paio di giorni in più possano cambiare le cose.

			A proposito…

			Quando mi volto per suggerire a Cassandra di sfruttare l’occasione per parlare con Ermes, mi accorgo che non c’è più. Sono sparite entrambe. 
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			Cassandra

			Ermes scappa mentre gli altri iniziano ad accomodarsi per il tè. Senza pensarci due volte, mi fiondo dietro di lei. Arrivo in corridoio e intravedo i suoi capelli neri e il maglione giallo brillante sparire dietro l’angolo. 

			“Dove sta andando?”.

			Ha scartato il bagno, che si trova in una posizione tattica a metà del corridoio, ma non si sta dirigendo verso le scale che portano al secondo piano. Aggrotto le sopracciglia e continuo a seguirla. Svolto l’angolo appena in tempo per vederla sgattaiolare in quella che sembra una stanza a caso. Strano. 

			Lancio uno sguardo in soggiorno. La tentazione di avvisare Apollo prima di proseguire è quasi irrefrenabile, ma tanto gli avevo già detto che volevo parlare con Ermes. Forse questa non è proprio la situazione ideale, ma tutti gli ospiti sono in soggiorno e non credo che uno dello staff possa farmi del male. Forse.

			“Spero proprio che questo non sia stato anche l’ultimo pensiero di Pan”.

			La preoccupazione mi assale mentre mi affretto a percorrere il corridoio fino alla stanza in cui si è introdotta Ermes. Apro la porta, entro e mi fermo. 

			La stanza è vuota.

			«Ermes?». A uscirmi è un sussurro, non riesco ad alzare la voce. Mi guardo attorno lentamente. È una camera da letto dall’aspetto banale, per nulla elegante rispetto alle stanze degli ospiti al piano di sopra. Il letto king size è semplice, come il comò e i comodini. Non c’è neanche la porta del bagno. E nemmeno un posto in cui Ermes possa nascondersi, a meno che non sia sotto il letto. 

			Rabbrividisco, ma mi chino lo stesso per controllare. Niente. A prescindere dalla sua reputazione, Ermes è una persona in carne e ossa. Se non è qui, dev’esserci un passaggio segreto. Ne sono sicura. 

			Mi rialzo in piedi ed esamino le pareti più da vicino. È impossibile che abbia spostato il comò, così mi soffermo sullo specchio dall’altra parte del letto. Non è decorato come quello della stanza di Arianna, ma ha comunque una struttura robusta e arriva fin quasi al soffitto. Sarebbero le dimensioni perfette per una porta. Anche se mi sento stupida, trattengo il respiro e tocco la cornice. 

			Inizia a muoversi sotto le dita. 

			«Che cazzo…?», sussurro. Do un’altra occhiata alla porta, ma l’istinto mi dice che o sfrutto adesso quest’opportunità o non ricapiterà più se tornassi indietro a chiamare Apollo. 

			Se riesco a trovare le risposte che ci servono, non dovremo più restare qui. Potremo andarcene e ciò significa che sarà al sicuro da qualsiasi destino abbia pensato Minosse per la spia di Zeus. 

			È questo pensiero la spinta decisiva. Mi sfilo i tacchi e tiro fino in fondo la cornice dello specchio. Si apre su un corridoio così polveroso da permettermi di vedere le impronte delle Converse davanti a me. Non mi servono altre conferme: Ermes è passata da qui. 

			Seguirla significa lasciare le proprie tracce, ma è un’occasione troppo grossa per farmela sfuggire. Poi le spiegherò tutto. Mi addentro per il corridoio buio e richiudo lo specchio dietro di me. Lo spazio è abbastanza stretto da farmi sentire claustrofobica, anche se le pareti non mi sfiorano le spalle mentre mi incammino.

			Perché dovrebbe intrufolarsi in un passaggio segreto proprio ora? La casa è vuota e chiunque possa essere interessato ai suoi spostamenti è in salotto. Solo quando imbocco la curva stretta e i miei occhi si abituano all’oscurità, mi fermo per chiedermi se Minosse abbia assunto nuovo personale da quando ha comprato la casa. Per forza. È abbastanza intelligente da rendersi conto che ci sarebbero state persone fedeli a Ermes e fin tropo felici di fornirle qualsiasi informazione su di lui, no? Quindi perché ha permesso che accadesse? A meno che…

			Mi viene un sospetto.

			Ermes non lo farebbe mai.

			Non lo farebbe.

			Accelero il passo più che posso e per poco non vado a sbattere contro il muro alla fine del passaggio segreto. Mi fermo appena in tempo. Ora che sono vicina, riesco a vedere uno spiraglio di luce al di là della porta. Appoggio le dita ma sono poco convinta. 

			Sarebbe un errore affrontare qualsiasi cosa mi aspetti nell’altra stanza. Ho seguito Ermes con l’idea di parlarle, ma in fin dei conti sono qui per ottenere informazioni e questa sempre proprio la situazione giusta per trovare ciò che Apollo sta cercando. 

			Tenendo a mente questi pensieri, accosto l’orecchio al legno freddo della porta. Mi rallegro subito di non averla aperta. Dall’altro lato sento parlare due persone e le riconosco all’istante. 

			A quanto pare Minosse ha fatto una sosta mentre tornava in salotto dopo aver ordinato il tè. 

			Vorrei poter vedere la scena coi miei occhi, ma non mi azzardo ad aprire la porta. Chiudo gli occhi, in modo da eliminare ogni traccia di luce e isolarmi completamente, e mi concentro. Minosse sta camminando. Riconosco i passi di Ermes, almeno quando decide di farli sentire, e non sono quelli pesanti che fanno vibrare il pavimento sotto i miei piedi nudi. 

			«Sei sicura che funzionerà?».

			Dal tono capisco che Ermes alza le spalle. «Funzionerebbe se non perdessi tempo con persone innocenti. Pan non faceva parte degli accordi. E neanche Atalanta». 

			«Prenditela con quell’idiota di mio figlio. Ho detto a Icaro di occuparsi di Afrodite, ma in un qualche modo l’ha “scambiata” per Pan». Impreca. «Non guardarmi così, Ermes. È la storia che mi ha rifilato». 

			«Be’, poteva inventarsene un’altra». 

			«Non succederà più. Gli altri miei ragazzi non sono così inetti». Fa una risata dura. «E Atalanta è legata nel seminterrato. Sta benissimo. Non posso rischiare che si intrometta nei miei piani. L’hai vista nelle prove di Ares. È un fenomeno».

			«Tanto da abbattere uno dei tuoi preziosi figli adottivi». 

			«Le tue battute lasciano un tantino a desiderare». Silenzio. «Sei sicura che non ci cacceranno dalla città per questo?»

			«Le leggi sono leggi, anche se la maggior parte della gente non ha idea di quali piccoli segreti i Tredici abbiano nascosto per tutti questi anni, dai tempi della fondazione della città. Se i tuoi figli seguono le mie istruzioni alla lettera, la clausola scatterà. Ma non ho mai promesso che avrebbe funzionato». 

			«Ermes». Minosse quasi ringhia il suo nome.

			«Cosa vuoi dirmi? Non ci sono garanzie a questo mondo. Mi hai chiesto come raggiungere i tuoi obiettivi e io ti ho dato le informazioni necessarie». Il suo tono diventa severo, non l’ho mai sentita così. «Adesso smettila di giocare con me e dammi ciò che mi hai promesso». 

			Cala il silenzio per qualche istante. Non ho bisogno di guardarlo in volto per sapere che si sta interrogando se gli convenga opporsi a lei. Alla fine impreca. «Molto bene. La donna che cerchi è la mia benefattrice».

			«Come, scusa?»

			«Un anno fa mi ha proposto un’offerta che aveva come premio l’Olimpo. Ma non è qui alla festa». 

			«Minosse». Il tono di Ermes si fa sempre più oscuro e pericoloso. «Mi hai preso in giro per mesi giurandomi che mi avresti fornito precise informazioni su di lei. Ti ho dato una casa, conoscenze privilegiate e un voto per farti entrare nell’Olimpo come cittadino. Spero davvero di essere ripagata con qualcosa di più di un “è la mia benefattrice”». 

			Non riesco a credere alle mie orecchie. In tutti questi anni di conoscenza, Ermes è sempre stata un enigma per me. Anche quando condividevamo lo stesso letto, c’era sempre una parte di lei che non mi mostrava, e la rispettavo perché anch’io non condividevo tutti i miei segreti. Ma non ho mai dubitato per un istante la sua fedeltà all’Olimpo. 

			Io…

			Chiudo gli occhi e cerco di respirare con calma. Non so di chi stia parlando o cosa stia succedendo, quindi rimango ad ascoltare. Quando sarò al sicuro potrò dar sfogo ai pensieri. 

			Ma…

			“Che cazzo, Ermes?”

			Minosse rimane in silenzio a lungo e inizio a pensare che potrebbe non rispondere alla sua minaccia. Alla fine sospira. «Ho accettato queste condizioni prima di accorgermi che sai molte più cose di lei rispetto a me». Esita. «Ho però modo di contattarla, anche se non posso garantire che ne verrà fuori qualcosa».

			«Tutto qui?».

			Ho un sussulto, ma Minosse non sembra colpito dalla rabbia gelida di Ermes. «Non è una che si mette a disposizione facilmente, dovresti saperlo. Questo è tutto ciò che ho». 

			Sento un piede che batte contro il pavimento di legno. «Sono davvero contrariata, Minosse. Con il resto dei Tredici puoi fare i tuoi giochetti quanto ti pare, ma prendere in giro me?». Ride bruscamente. «Ti consiglio di inventarti qualcosa, e in fretta». Sento il rumore di una sedia che viene spostata. «Non dirle che la sto cercando, altrimenti non vivrai abbastanza da vedere attuato il tuo piccolo piano». 

			«D’accordo», dice lui a denti stretti. 

			La conversazione è agli sgoccioli. Non ho ottenuto abbastanza informazioni per capire a quale gioco stia giocando Ermes, so solo che cerca informazioni su… qualcuno… Non c’è modo di sbagliarsi sulla legge di cui stanno parlando. La conosco fin troppo bene grazie all’ambizione dei miei genitori. 

			Minosse vuole uccidere un membro dei Tredici e prendere il suo posto. 

			Forse più membri dei Tredici.

			Al solo pensiero mi viene la pelle d’oca e rabbrividisco. Non sono particolarmente affezionata a quel manipolo di potenti, ma Minosse è un’incognita troppo grande. Ho visto la brutalità dei suoi figli adottivi nell’arena. Se pensano di governare allo stesso modo…

			Io non sarò più qui. E forse, proprio per questo, potrei fregarmene, invece è tutto il contrario. 

			Non c’è modo di nascondere le mie impronte e Ermes è troppo sveglia per non accorgersene, a meno che non sia distratta dalle nuove informazioni, ma non posso basarmi su una vana speranza. Cancellarle sarebbe una perdita di tempo. È un lusso che non posso permettermi. 

			Nella frazione di secondo in cui mi accorgo che non posso eliminare le tracce, Ermes e Minosse concludono la conversazione. Devo sbrigarmi. 

			Percorro a ritroso il passaggio il più veloce possibile, lanciando di tanto in tanto qualche occhiata alle mie spalle. La porta è ancora chiusa quando giro l’angolo e mi precipito di nuovo attraverso lo specchio e nella camera da letto dove ho lasciato le scarpe. Mi guardo i piedi sporchi, ma ormai non posso farci niente. Non ho tempo. 

			La tentazione di affrontare Ermes è alta. Anche adesso che tutte le mie certezze sono state scardinate, sono certa che non voglia farmi del male. Non mi avrebbe messa in guardia da questo posto, dalla festa, se non le fosse importato di cosa mi sarebbe successo. 

			Allo stesso modo non posso credere nemmeno per un secondo che abbia condannato Dioniso al patibolo. Deve aver negoziato prima con Minosse sulla sua sicurezza. 

			E tutti gli altri?

			Il pensiero mi lascia indifferente. Mi infilo i tacchi ed esco dalla stanza, stando attenta a non sbattere la porta alle mie spalle. Vorrei precipitarmi in salotto, afferrare Apollo e portarlo il più lontano possibile da qui, ma mi limito ad avviarmi lentamente in bagno. Mi prendo il tempo necessario a lavarmi le mani con cura, per cercare di calmarmi, anche se è da stupidi pensare che possa riuscirci. Il mio riflesso nello specchio è troppo pallido e gli occhi troppo spalancati. Sto tremando e non riesco a fermarmi.

			Ci siamo sbagliati. Sbagliati di grosso. Pan non è mai stato un obiettivo. Atalanta è sparita perché è troppo brava e sarebbe intervenuta per proteggere Artemide. Ermes ha lavorato con Minosse per assassinare uno o più delle nostre guide proprio nel momento in cui la città è maggiormente esposta a una minaccia esterna. Una minaccia esterna che Minosse ha anticipato.

			Tradimento.

			Stanno parlando di tradimento.

			Gli omicidi devono avvenire alla festa. Presto. È stato un colpo di fortuna per loro che l’errore commesso con Pan non abbia messo in fuga gli altri ospiti. Una volta che i Tredici saranno tornati alle loro vite in centro, con le guardie del corpo e altri fattori in ballo, colpirli sarebbe molto più difficile. Nessuno si è presentato qui con le proprie guardie, cosa che finora non consideravo troppo strana. So perché Apollo non lo ha fatto, ma gli altri? 

			A meno che… Forse, dopotutto, non mi sbagliavo. Forse stanno facendo davvero il doppio gioco; è solo che sta capitando tutto prima di quanto si aspettassero. Ho visto la faccia di Dioniso dopo l’aggressione a Pan. Sembrava sul punto di vomitare. Per il senso di colpa? 

			Se pensavano di stringere accordi loschi con Minosse, non avrebbero di certo portato qui la sicurezza. Le persone parlano, e se inizi a tradire apertamente gli amici e la tua gente, ti farai terra bruciata attorno. 

			Solo i Tredici sarebbero così arroganti da pensare di non avere nulla da temere.

			Caronte, Adone ed Euridice dovrebbero essere al sicuro, salvo ulteriori errori. Il loro valore risiede nel legame coi vari membri dei Tredici e nel potere che detengono singolarmente, ma ucciderli non porterebbe nessun vantaggio a Minosse e alla sua gente. 

			Chi sarà il bersaglio?

			Sono talmente preoccupata che non sento Ermes entrare in bagno, non me ne accorgo neanche finché non la vedo spuntare alle mie spalle. «Qualcuno ha origliato».

			Sobbalzo e poi mi maledico per averlo fatto. Non avevo previsto di doverla affrontare, ma ormai è qui e abbiamo troppi trascorsi per lasciar correre. «Cosa ti dice la testa? Minosse? Omicidio? Tradimento?»

			«Chiunque sia in pericolo conosce la legge». Per una volta non ha il suo solito sorriso stampato in volto. «Così come sapevano che accettare il titolo comportava rischi. Se hanno scelto di ignorarli, è un problema loro».

			«Tu sei un membro dei Tredici», sbotto. «Potrebbe piantarti un coltello nelle costole e a quel punto tutti i tuoi piani e sotterfugi sparirebbero in un lampo».

			«Potrebbe provarci». Annuisce lentamente. «Ma io sono più brava di lui, e lo sa». 

			«Ermes…». Cerco sul suo volto la donna di cui mi sono innamorata tanti anni fa. «Non avrei mai pensato che avresti tradito questa città per le tue ambizioni personali. Perché lo stai facendo?»

			«Ho le mie motivazioni». Una risposta incompleta.

			Scuoto la testa lentamente. «Non la farai franca. Né tu né lui. Lo racconterò a tutti. Se ne andranno e l’occasione sfumerà, e Zeus e Apollo cacceranno Minosse e la sua gente dalla città. Sarà tutto inutile». 

			«Puoi raccontare quello che vuoi, Cassandra». Sorride, ma è un sorriso amaro. «Ma, tesoro…nessuno tranne Apollo ti crederà. Almeno finché non sarà troppo tardi».
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			Apollo

			Mi accorgo che c’è qualcosa che non va nel momento esatto in cui Cassandra rientra nella stanza. È pallida, tendente al verde e ha gli occhi sbarrati. In tutti questi anni non l’ho mai vista in panico – neanche quando abbiamo trovato Pan senza sensi – ma ho la sensazione che adesso lo sia.

			Il mio corpo reagisce mentre la mia mente è ancora intenta a processare i piccoli dettagli. Ha le mani umide e i piedi sembrano impolverati. Vado verso di lei e le prendo le mani. «Cosa succede?»

			«È grave», sussurra. 

			Non attendo un minuto di più. Le avvolgo un braccio attorno alla spalla e la accompagno fuori dalla porta. Ora che sono così vicino mi accorgo che sta tremando come una foglia, e digrigno i denti per i pensieri che prendono forma nella mia mente. 

			È stata via meno di quindici minuti. Lo so perché non riuscivo a fare a meno di controllare l’orologio, anche se parlavo con Caronte e Dioniso di un nuovo lotto di vino che quest’ultimo aveva imbottigliato in inverno. Non era ancora in distribuzione, e Caronte voleva trovare un accordo conveniente per venderlo nella città bassa. 

			In quel lasso di tempo è successo qualcosa che ha scosso Cassandra in modo terribile, e io non ero lì a proteggerla. La stringo forte a me mentre raggiungiamo le scale. «Ti sei fatta male?»

			«No». 

			Questo basta a farmi tacere finché non arriviamo in camera. Chiudo la porta e lei barcolla fino al letto prima di sprofondarcisi sopra. Ora ha un aspetto persino peggiore. Mi spaventa. 

			Mi avvicino e mi inginocchio davanti a lei. «Dimmi cos’è successo».

			«Non mi crederà nessuno». È così addolorata che a mia volta percepisco una fitta al petto. Farei qualsiasi cosa per disperderlo. 

			Le prendo le mani. «Io sì. Dimmi cos’è successo», ripeto con fermezza. 

			Non incontra il mio sguardo. Si guarda attorno e le trema il labbro. «Stento a crederci anch’io, nonostante li abbia ascoltati con le mie orecchie. È troppo assurdo, troppo». 

			Ripenso agli ultimi momenti e collego alcuni pezzi. «Ermes e Minosse». Deve trattarsi di loro. Di certo Cassandra non sarebbe così scossa per le chiacchiere del personale di servizio. A partire da qui, devo effettuare un salto logico per capire cosa l’abbia sconvolta così tanto. «Stavano parlando del vero motivo per cui hanno invitato tutti qui. È peggio di quanto ci aspettassimo». 

			«Pan è stato un errore». Chiude gli occhi e abbassa le spalle. «Minosse vuole uccidere uno dei Tredici e prendere il suo posto». 

			“Impossibile”. Riesco in qualche modo a trattenermi dal dirlo ad alta voce, ma in qualche modo lei sa quello che sto pensando. Apre gli occhi e mi fissa. «So che sembra assurdo. Credimi, ho già superato la fase della negazione, ma la situazione è questa: Minosse vuole usare la stessa legge che i miei genitori hanno tentato di sfruttare per affermarsi come membro dei Tredici». Fa una risata amara. «In questa festa ha di certo l’imbarazzo della scelta».

			Ancora una volta sono sul punto di esprimere la mia incredulità. Le stringo le mani con più forza. «Come fa Minosse a conoscere questa legge? La maggior parte della gente dell’Olimpo non ne sa nulla. Hanno insabbiato il tentativo dei tuoi genitori. Se ogni persona ambiziosa dell’Olimpo cominciasse ad affilare i coltelli, non sarebbe nell’interessa di nessuno». Sono passate diverse generazioni da quando un membro dei Tredici è stato eliminato in quel modo. È accaduto ben prima che diventassimo il centro di una cultura fandom, dei social media e dei gossip.

			«Lo sa perché glielo ha detto Ermes», dice semplicemente. «Non conosco i dettagli, ma lo sta aiutando in cambio di informazioni sul benefattore di Minosse – la vera minaccia per l’Olimpo. Avevi ragione nel sospettare che avesse occultato delle informazioni, ma Ermes le cerca per motivi suoi. Me lo ha ammesso lei stessa prima».

			Mi irrigidisco. «Lei hai parlato? Sa che hai ascoltato la conversazione?»

			«Sì».

			Ermes avrebbe potuto uccidere Cassandra. Sarebbe stata la mossa più saggia se voleva che il piano tra lei e Minosse restasse un segreto. Oppure, come minimo, avrebbe potuto rinchiuderla da qualche parte e fingere che fosse tornata in città. Forse non ci avrei creduto, ma non avrei neanche potuto provare il contrario. La maggior parte degli ospiti non si sarebbe insospettita. «Perché ti ha lasciata andare?»

			«Non lo so». Ha un aspetto orribile e vorrei abbracciarla, ma se quello che dice è vero – e per quanto io non voglia crederci, dev’esserlo – allora è necessario passare all’azione. Subito. 

			«Se Minosse ha in mente una cosa del genere, nessuno qui dentro sarà più al sicuro», mormoro. «Non riesco a credere che Ermes gli abbia passato queste informazioni pericolose. Possono danneggiare anche lei». Forse – forse – riusciremo a insabbiare di nuovo tutto quanto, ma gli occhi della città sono puntati su Minosse. 

			Merito di Zeus e della cerimonia pubblica che ha organizzato per conferire la cittadinanza a lui e alla sua famiglia. Se Minosse riuscirà nel suo intento, destabilizzerà l’Olimpo più di qualsiasi altra cosa. Il matrimonio o la politica o i modi normali di ottenere il potere diventeranno un ripiego rispetto all’omicidio. Rabbrividisco. «Ora dobbiamo muoverci, prima che gli altri si sparpaglino dappertutto. Dobbiamo avvertirli».

			«Non ti crederanno. Non se sarò io a riportare le informazioni». 

			«Farò in modo che ci credano». Mi alzo in piedi e trascino Cassandra con me. «Cambiati le scarpe e mettiti qualcosa di comodo. Sbrigati». 

			«Apollo…».

			Anche se so che non c’è un secondo da perdere, non riesco a ignorare la tristezza sul suo volto. La prendo tra le mie braccia e la abbraccio forte. «Ti credo, tesoro. Gli altri sono troppo interessati alla propria sicurezza per ignorare una minaccia che incombe sulle loro vite. Fidati di me».

			Annuisce contro il mio petto. «D’accordo». Un altro momento di silenzio. «Va bene». Cassandra si stacca dal mio abbraccio. «Diamoci una mossa».

			Mentre aspetto che si cambi le scarpe, penso già a quello che ci aspetta. A dispetto di quello che le ho appena detto, alcuni invitati non si faranno convincere così facilmente. È nella natura intrinsecamente divisa dei Tredici: se dico che il cielo è blu, molti altri membri grideranno che è verde. Spero che il loro spirito di sopravvivenza prevalga sul desiderio istintivo di puntare i piedi solo perché sarò io a dare la notizia, ma affronterò la situazione non appena torneremo di là. 

			Cassandra si infila un paio di scarpe basse e si affretta verso la porta. Io le sto alle calcagna. Tiene un passo sostenuto mentre ci avviamo lungo il corridoio, ma devo ancora controllare le falcate per adattarmi alle sue gambe più corte. Sbuffa. «Va’ e basta».

			Non la lascerò sola per nessun motivo. Ermes l’ha risparmiata, ma se Minosse viene a sapere che ha scoperto il suo piano, non la risparmierà di certo. «Andiamo insieme».

			Un altro sbuffo, anche se questo sembra quasi affettuoso. Aggrotta la fronte mentre scendiamo le scale. «Cosa succederà a Ermes?»

			«Probabilmente nulla. Non ha infranto nessuna legge». Anche se invitare un nemico in città è da traditori, a tutti gli effetti non è illegale. La cosa più imperdonabile è che abbia messo in pericolo Cassandra. Non posso dirlo ad alta voce, però. Cassandra non vorrebbe che fossi così protettivo con lei, ed Ermes non poteva sapere che l’avrei portata qui. 

			Il che mi fa pensare… Ermes aveva previsto che fossi una delle vittime? 

			Scendiamo di corsa le scale, attraversiamo i corridoi e arriviamo nel soggiorno. Riesco a trattenermi a malapena dallo sfondare le porte. Il panorama che mi aspetta non mi piace per niente. 

			La stanza è mezza vuota. Mancano cinque persone: Minosse, Teseo, il Minotauro…e Artemide ed Efesto. «No». Mi volto per guardare Ermes. È sdraiata sul divano, con la testa appoggiata su una mano: sta scucendo con le dita un filo allentato del cuscino. «Dove sono tutti quanti?»

			«E io cosa ne so!». Alza le spalle. «Non sono la guardiana di nessuno». 

			«Ermes». Cassandra si ferma accanto a me. «Ti prego». 

			Afrodite si alza, guarda prima me e poi Cassandra. «Cosa succede?».

			È inutile girarci attorno. «Minosse vuole utilizzare la clausola di assassinio». 

			Afrodite indietreggia, la sua pelle dorata diventa pallida all’improvviso. Ma ben presto lo stupore se ne va. Si gira verso Arianna, Icaro e Pandora, accoccolati sul divano di fronte a Ermes. «È vera questa storia?».

			Arianna non guarda negli occhi nessuno, ma Icaro alza il mento. «Chiedi a nostro padre. È lui che fa progetti». 

			«Oh, lo farò di sicuro», risponde acida Afrodite. Si avvia alla porta, ma all’improvviso spunta Adone. Con un balzo, la afferra per un braccio. Lei cerca di scrollarselo di dosso. «Mollami». 

			«Ce ne andiamo da qui».

			Lo guarda incredula. «Scusami?».

			Adone mi lancia un’occhiata e poi si concentra su di lei. «Non è sicuro, Eris. Potrai reclamare la testa di Minosse più tardi, se vorrai, ma ora la mia priorità è tirarti fuori da qui».

			Assume un’aria incerta e per un momento penso che voglia ribattere, ma alla fine annuisce. «Andiamo». Si affrettano fuori dalla stanza. Per quanto non mi piaccia che il gruppo si divida ulteriormente, Adone è stato addestrato da Atena. Anche se non è rimasto nelle sue forze speciali, è più che capace di tenere Afrodite al sicuro. Meglio così. Se dovesse succedere qualcosa alla sorella di Zeus, non so come andrebbe a finire. Suo padre non avrebbe permesso che un piccolo omicidio familiare intralciasse le sue ambizioni, ma Perseo – Zeus – è diverso. Più severo, sì, ma tiene molto ai suoi fratelli.

			Potrebbe radere al suolo la città pur di catturare la persona che ha osato toccare la sua famiglia. 

			Quando mi volto, vedo Caronte che aiuta Euridice ad alzarsi in piedi. «Sei abbastanza al sicuro».

			«Quindi non lo sono del tutto». Comincia ad accompagnarla alla porta. «E poi Ade e Persefone vogliono un resoconto di quanto è successo, anche se non sappiamo con esattezza quale sarà l’esito finale. Buona fortuna». Se ne vanno anche loro. 

			Rimangono solo Dioniso ed Ermes. Li guardo. «Dove sono andati Artemide ed Efesto?».

			Ermes tira di nuovo un filo del cuscino, allungandolo di qualche centimetro. Stringo i pugni. Se non ce lo dice, partiremo svantaggiati. Non possiamo perdere altro tempo. Alla fine alza gli occhi, anche se non guarda me. «Il Minotauro ha proposto ad Artemide di accompagnarlo allo stagno delle anatre. Efesto è andato con Teseo in garage», dice a Cassandra. 

			«Grazie», sussurra lei. 

			Nessuno si muove, quindi nessuno ha intenzione di aiutarci a impedire ciò che sta per accadere. Forse è stupido da parte mia agitarmi così. È probabile che Minosse voglia aspettare il momento giusto per colpire. 

			Ma non posso esserne certo.

			Esco di corsa dalla stanza, con Cassandra alle calcagna. Dove andare? Non possiamo raggiungere sia lo stagno sia il garage in tempi stretti. Devo fare una scelta. Mi passo la mano tra i capelli. «Siamo fottuti».

			«Ci dividiamo». 

			Mi volto per guardarla. Ha gli occhi sbarrati, ma sembra determinata. «È l’unico modo per avvertirli entrambi. Tu vai da Efesto e io da Artemide». 

			Ha ragione, lo so che ha ragione. Ma anche così non possiamo essere certi di farcela. Se Cassandra arrivasse troppo tardi per avvertire Artemide, il Minotauro potrebbe toglierla di mezzo. Non riesco a togliermi dalla testa quanto sembrava grosso e minaccioso mentre la guardava allo stagno delle anatre. Potrebbe dire che è stato un incidente. Non l’avevo pensato già quella volta?

			«No».

			Mi prende per un braccio. «Apollo, è l’unico modo».

			«No», ripeto seccamente. 

			«Se uno di loro diventa un membro dei Tredici…».

			«Non mi importa!». Mi fermo e abbasso la voce. «Non me ne frega un cazzo, Cassandra. Non voglio perderti». Non per l’Olimpo, né per altro. «Ti amo, lascerei bruciare questa città piuttosto che metterti in pericolo. Andiamo prima da Artemide. Insieme». È la più vicina e, per quanto sia spietata ed esperta, non so se avrà la meglio sul Minotauro. 

			Cassandra rimane a bocca aperta. «Apollo…». Scuote la testa. «Va bene. Artemide. D’accordo». 

			Usciamo di corsa dalla porta sul retro e scendiamo lungo il sentiero che porta allo stagno. Ho smesso di misurare i miei passi, ma Cassandra tiene bene il ritmo mentre superiamo il labirinto. Solo quando giriamo l’angolo mi accorgo che non abbiamo nulla che assomigli minimamente a un’arma. Ma siamo tre contro uno, dovrebbe bastare. 

			Il sentiero si biforca ed ecco che appare lo stagno. Artemide è china sull’acqua e guarda quello che il Minotauro le sta indicando. Non vede l’enorme mano avvicinarsi alla sua schiena. Quando le avvolgerà quelle dita forti attorno alla gola… «Artemide, scappa!».

			Troppo lontani. Siamo troppo lontani. 

			Il Minotauro si lancia in avanti, le afferra il collo, ma grazie agli dèi Artemide si sposta in tempo. Le dita del Minotauro riescono solo a sfiorarle i capelli mentre lei si abbassa. Lui è veloce, però. Mostra la stessa rapidità di cui si è servito nella gara di Ares.

			Artemide ha giusto il tempo di fare un passo indietro che le assesta un pugno dritto allo stomaco. Lei si accascia. 

			«No!», urla Cassandra. 

			Il Minotauro ci guarda. Esita solo per un istante, ma Artemide non è una cittadina indifesa. Ha ottenuto il titolo durante una caccia feroce e ovviamente ha affinato le sue abilità negli anni successivi. Anche se non capisce quello che sta succedendo, è comunque pronta a difendersi.

			Sferra un calcio al ginocchio del Minotauro. Lui indietreggia, ma Artemide se lo aspetta e lo sgambetta. Il trucco funziona.

			Lui cade a terra con un tonfo che sono certo si sia sentito a parecchia distanza, e Artemide non esita. Balza in piedi e si tuffa nello stagno. Entra in acqua a due metri dalla riva e si spinge subito più a fondo. È troppo veloce perché il Minotauro possa acciuffarla e abbastanza scaltra da scappare per la campagna non appena avrà raggiunto la riva opposta. 

			Artemide è salva, per ora. 

			Mi fermo a diversi metri di distanza e allungo un braccio per evitare che Cassandra mi superi. Il Minotauro si alza in piedi e guarda la sua preda fuggire. «Tempismo perfetto». Giuro che non riesco a capire se sia arrabbiato o deluso per essere stato interrotto. Il suo viso e il suo tono di voce non lasciano trapelare nulla. 

			«Non avrai un’altra occasione, stanne certo». 

			«Non oggi». Mi rivolge un sorriso animalesco. «Ma sarai in grado di fermare mio fratello? Ne dubito». Fa una risata aspra e rauca. «Abbiamo già vinto». 

			Ed è di questo che ho paura. 





		
			32

			Cassandra 

			Sono solo un intralcio per Apollo. 

			Sono abbastanza in forma, ma non sono e non sarò mai abile nella corsa. Almeno non come lui. Non riesco a stargli dietro. Attraversiamo metà della casa per avviarci verso il garage, mi sento i polmoni in fiamme e una fitta al fianco mi lacera a ogni respiro affannoso. Rallento. Non che prima andassi poi così veloce.

			Anche Apollo si adegua al mio passo. Impreco, ansimante. «Va’. Me la caverò». 

			Scuote la testa bruscamente. «No». 

			Ci stiamo mettendo troppo. Per far scattare la clausola, il potenziale assassino deve uccidere il suo bersaglio con le proprie mani in un combattimento ravvicinato. Considerando quanto si sentiva intoccabile, Efesto non avrà prestato abbastanza attenzione… E Teseo ha avuto parecchio tempo a disposizione per incantonare la sua preda. Se Efesto è ancora vivo, sarà un vero miracolo. 

			«Apollo, ti prego!».

			«Non ti lascio». L’impetuosità con cui pronuncia quelle parole mi fa quasi inciampare. Il tono è lo stesso di quando prima mi ha detto che non ci saremmo separati. 

			Quando mi ha detto che avrebbe lasciato bruciare l’Olimpo pur di tenermi al sicuro. 

			Quando mi ha detto che mi ama.

			Se non vuole lasciarmi qui, allora non posso fare altro che procedere. Inspiro bruscamente e faccio del mio meglio per accelerare il passo. Attraversiamo la casa e schizziamo fuori dalla porta d’ingresso. Non posso fermarmi; se lo facessi, non riuscirei più a ripartire. 

			Avevo notato il garage al nostro arrivo alla festa, quindi mi dirigo in quella direzione, con Apollo al mio fianco. Quel bastardo non è neanche stanco e più tardi lo odierò per questo. Quando raggiungiamo il garage, alza un braccio davanti a me per intimarmi di fermarmi. «Lasciami andare per primo». 

			La tentazione di discutere solo per il gusto di farlo è quasi irrefrenabile, ma mi cucio le labbra e annuisco bruscamente. Apre la porta ed entra. Lo seguo. Non ho intenzione di perderlo di vista. 

			Il garage è separato dalla villa ed è così grande che mi ritrovo a pensare a cosa diavolo ci tenesse Ermes prima di vendere la casa. Di certo non automobili. Ne ha solo una, quindi comunque più di me, ma non è il tipo da avere un garage pieno di macchine che non guiderà mai. Minosse non sembra pensarla allo stesso modo, perché dentro ci sono cinque vetture. A parte una costosa decappottabile rossa, si tratta di SUV e utilitarie di un nero uniforme, simili a quelli che guidano tutte le altre famiglie ricche dell’Olimpo.

			Di fronte alla fila ordinata di macchine c’è una serie di scaffali pieni di roba che si potrebbe trovare in qualsiasi altro garage. A quanto pare, anche i ricchi adorano conservare pneumatici e attrezzi vari, proprio come le persone normali. “I ricchi sono come noi”. Trattengo una risatina isterica, causata dalla stanchezza e dallo stress. 

			Apollo rallenta e si guarda intorno. L’illuminazione scarseggia perché l’unica fonte di luce sono alcune piccole finestre collocate in alto, ma riusciamo comunque a vedere che la stanza è vuota. Apollo mi guarda e, con un cenno del mento, mi ordina di stargli vicino.

			Non ha nulla di cui preoccuparsi da quel punto di vista. Anche se prima gli ho proposto di separarci per avvertire in tempo chi poteva trovarsi in pericolo, non sono comunque un’eroina. Non ho alcuna voglia di farmi ammazzare per un membro dei Tredici a cui non importo un fico secco. 

			Da qualche parte nelle vicinanze si sente un tonfo leggero.

			Apollo si precipita nella direzione da cui arriva il suono, e io faccio del mio meglio per stargli dietro. Appena giro l’angolo dov’è parcheggiato il SUV più lontano, mi pento all’istante.

			Teseo è seduto a cavalcioni su Efesto e gli sta sferrando una pioggia continua di pugni. Non riesco a capire se sia vivo, non reagisce. E c’è… così tanto sangue. Mi porto una mano alla bocca e faccio un passo indietro.

			Apollo non esita.

			Si lancia contro Teseo, scaraventandolo a terra con un placcaggio volante. Una persona normale si sarebbe bloccata o avrebbe mostrato una certa sorpresa. Non Teseo. Non so nulla di combattimenti, ma il figlio di Minosse reagisce limitandosi a cambiare la direzione dei pugni da Efesto, ormai ridotto a poltiglia, ad Apollo. Dalla mia posizione riesco a sentire l’impatto dei colpi sulle costole di Apollo. 

			Sono quasi certa di aver sentito qualcosa rompersi. No, dev’essere la mia immaginazione. Dev’essere così. Rimango lì, impotente, mentre i due si accaniscono l’uno sull’altro. Per alcuni secondi mi sembra che vincerà Apollo. È forte, è allenato ed è così furioso da avere la meglio. 

			Ma i pugni di Teseo sono letali.

			Ogni volta che sferra un colpo, Apollo si incurva un po’ di più. Da dove sono riesco a vedere la precisione dei suoi attacchi. Mira alle costole e al fianco. Ma Apollo, al brutto colpo successivo, riesce a bloccarlo abbassando un braccio. 

			A quel punto Teseo gliene sferra un altro in viso. Approfittando del fatto che sembra stordito, lo fa rotolare e gli si mette a cavalcioni come aveva fatto con Efesto. 

			In tutto questo, Efesto ancora non si è mosso. 

			Rimango paralizzata dalla paura quando il figlio di Minosse solleva uno di quei pugni enormi pronti a colpire.

			Lo ucciderà. Il titolo di Efesto dà un certo potere, ma probabilmente quello di Apollo ne offre di più. Se li ucciderà entrambi, potrà scegliere. A giudicare dal sorriso insanguinato che rivolge ad Apollo, lo sa anche lui. 

			Non riesco a decidermi a intervenire. Sbatto le palpebre e comincio a guardarmi intorno in cerca di un’arma. Poso lo sguardo sugli scaffali con gli pneumatici, tutti perfettamente riposti nei sacchi. Lì dev’esserci qualcosa sicuramente.

			Mi precipito e ne tiro giù uno. È più pesante di quanto mi aspettassi e mi cade dalle mani. «Cazzo!». Azzardo un’occhiata alle mie spalle. Apollo ha ancora le braccia alzate per proteggersi il volto dagli attacchi di Teseo, ma chissà quanto durerà. È insanguinato e ferito.

			Mi volto di nuovo verso gli scaffali. «Forza, forza, forza!». Dev’esserci qualcosa che possa usare. Dev’esserci. 

			Un luccichio metallico attira la mia attenzione. Una chiave inglese. La afferro, ma devo subito aggiustare la presa perché mi sudano le mani. Non aspetto un minuto di più. La vita di Apollo è appesa a un filo. Devo intervenire.

			Inizio a correre verso il punto in cui si trovano lui e Teseo. Devo sperare nell’effetto sorpresa. Pianto i piedi e agito la chiave con tutta la mia forza. Non riesco a colpirlo alla testa come volevo, deve avermi visto all’ultimo momento. Alza un braccio e grugnisce quando gli sferro il colpo. Rimane impassibile.

			Se non lo fermo, ucciderà l’uomo che amo. 

			La paura e il panico mi danno la forza per colpirlo di nuovo. «Lascialo stare!».

			«Smettila di colpirmi o sarai la prossima». 

			«Scappa, Cassandra», rantola Apollo. 

			No, cazzo. Non lo lascerò morire, non mi interessa mettermi in salvo. Lo colpisco con la chiave per la terza volta. Non riesco mai a centrarlo. Teseo la afferra e me la strappa dalle mani. Mi rivolge un sorriso insanguinato. «Scacco matto». 

			«No!». Apollo si alza in piedi e gli strappa la chiave dalle mani. Teseo fa per prenderlo a pugni, ma Apollo lo sbatte a terra. Questa volta è lui a stargli sopra. Lo prende a pugni. Una volta. Due volte. Alla terza volta, gli occhi di Teseo roteano all’indietro e lui crolla sul pavimento. 

			Resto a fissarlo, quasi certa che si tratti di una finta e che attaccherà di nuovo non appena mi distrarrò. 

			Apollo lo spinge via e si rialza barcollando. «Stai bene?»

			«Io?». Devo distogliere lo sguardo da Teseo quando Apollo si inclina su un lato. Gli afferro un braccio per aiutarlo. Lui sussulta e si tocca le costole. Seguo il movimento con gli occhi. «Sono rotte?»

			«No». Sussulta di nuovo. «Non credo».

			Ci voltiamo entrambi verso Efesto. Non si è ancora mosso. Non so se sia per via dell’adrenalina, ma mi irrigidisco e non riesco ad avvicinarmi. È una scena peggiore di quella di Pan. C’è sangue dappertutto. Troppa violenza. Non rientrava nell’accordo che ho firmato. 

			Efesto non è mai stato molto gentile con me, anzi, nelle poche occasioni in cui abbiamo avuto modo di interagire si è comportato in maniera crudele, ma non si merita di morire. Nessuno merita di morire così, da solo e soffrendo tali torture.

			Apollo si libera delicatamente dalla mia stretta. «Resta lì». 

			«Apollo…».

			Si abbassa per raccogliere la chiave caduta e me la consegna. «Sorveglia Teseo». 

			Mi sta dando un compito di merda e lo sappiamo entrambi, ma gli sono comunque grata perché continua a proteggermi come può. Annuisco, senza riuscire a trattenere le lacrime che mi pizzicano gli occhi. «Va bene». 

			«Cassandra». Mi prende il mento tra le mani per un istante. «Grazie. Se non fossi intervenuta…».

			Un formicolio umido all’angolo dell’occhio mi tradisce. Non riesco a far smettere di tremare il labbro inferiore. “Avresti potuto morire”. Quasi non riesco a pensarlo, figuriamoci a dirlo. È inconcepibile un mondo senza Apollo. «Va’ a vedere come sta», riesco a dire infine. 

			Ora sembra esitare. «Stai bene?»

			«No. Neanche un po’». La chiave mi scivola dalle mani sudate, costringendomi a riaggiustare la presa. «Dobbiamo accertarcene, Apollo. Dobbiamo porre fine a tutto questo». 

			Dopo un po’ annuisce. Lo osservo con attenzione mentre si avvicina a Efesto. Apollo è coperto di sangue, e mi spaventa il modo in cui si tocca le costole. Di certo lo saprebbe se fossero rotte, no? “Certo, ma ti direbbe la verità in quel caso?”. La risposta è negativa. Non posso fidarmi di lui in questo senso: non penserebbe a sé se mi credesse in pericolo. «Apollo…».

			«Cazzo», borbotta. «È morto».

			Cerco di combattere contro la nausea che mi assale a ondate. Siamo arrivati troppo tardi e un uomo è morto. «Mi dispiace. Se non avessi…».

			«Non è colpa tua». Si rialza in piedi, barcollando leggermente, e si gira verso di me. Ha un occhio gonfio quasi del tutto chiuso. «Devo chiamare Zeus». 

			Mi affretto ad annuire. Non riesco a guardare Efesto, il corpo sul pavimento. «Io…».

			«Cassandra, devi restare nel garage, non posso perderti di vista». Si avvicina e mi allontana dalla scena. «Non guardare, tesoro. Ma rimani qui. Non è sicuro là fuori».

			Considerato che uno dei colpevoli piano piano si sta riprendendo a pochi metri di distanza, non sono certa che questo sia il luogo più sicuro, ma almeno non sono sola né indifesa. Afferro la chiave con forza e gli rivolgo un cenno del capo tremante. «Va bene». 

			«Non ci metterò molto. Ho visto un telefono vicino all’ingresso. Non mi perderai di vista, tranquilla». Si muove in quella direzione, lasciandomi lì con il cadavere e con l’assassino. A fare la guardia? O solo perché la vista del corpo di Efesto mi impedisce di passare? Non lo so, ma è più facile concentrarsi su questo che sulla scena alle mie spalle. Non riesco ancora a capacitarmi che sia successo. Questo…

			Ascolto in silenzio le telefonate di Apollo. Prima chiama Zeus, per spiegargli la situazione. Fila tutto liscio. Dopo avergli fatto un rapido rapporto, si scusa e sussurra qualcosa. Questo mi fa infuriare. Apollo è stato mandato qui in missione per trovare informazioni. Non poteva sapere cosa sarebbe successo. Nessuno sapeva cosa sarebbe successo. 

			Tranne Ermes.

			Non riesco ancora a pensarci troppo. Ho sempre saputo di cosa era capace Ermes, ma una cosa è la teoria, un’altra la pratica. Ha cercato di proteggermi a modo suo, ma non so se questo renda la situazione migliore o peggiore. 

			Proveranno a insabbiare tutto, ma non so se ci riusciranno. È una situazione diversa da quella dei miei genitori. Loro erano stati gli unici due a pianificare l’assassinio, gli unici due a partecipare. Non avevano un complice fra i Tredici.

			I Tredici cercheranno comunque di nascondere tutto. Ci sarà altro sangue. Altre morti. Forse questa volta escogiteranno un incendio, al posto di un incidente d’auto. 

			Mi sfugge una risata strozzata. Finalmente so cos’avrebbe fatto Apollo se avesse detenuto il titolo quando i miei genitori tentarono di assassinare Atena. Teseo si è spinto oltre, ma non ce l’ha fatta comunque. Non ha completato il rituale necessario per attivare la clausola.

			Mentre rimugino su quelle parole, un gemito lieve mi costringe a voltarmi. Credo che Teseo non rappresenterà un pericolo ancora per un po’, ma non ho alcuna intenzione di correre rischi. «Sta’ giù».

			Ha perso decisamente meno sangue rispetto ad Apollo. Lo osservo, di nuovo in preda alla nausea, e mi gira la testa per via dell’adrenalina. Apre un occhio scuro e incontra il mio sguardo. Mi irrigidisco. «Non dire una parola».

			Emette un respiro dolorante. «Rivendico il titolo di Efesto per diritto di potenza e per le leggi scritte alla fondazione dell’Olimpo». 

			«No», sussurro. So cosa succede dopo. I miei genitori hanno ripassato spesso il rituale prima che tentassero di ammazzarli. «No», ripeto, questa volta più forte. 

			Lui mi ignora. «Cassandra…». Un altro respiro affannoso. «Tu mi sei testimone». 

			La chiave mi cade dalle dita stremate. 
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			Apollo

			Mi sembra di vivere un incubo che continua a peggiorare con il passare delle ore. Zeus invia Ares a casa di Minosse. Nei trenta minuti che impiega ad arrivare – dev’essere rimasta nelle vicinanze a sorvegliare, perché è impossibile che abbia raggiunto la villa dal centro della città in così poco tempo – Minosse e la sua famiglia hanno cercato di entrare di prepotenza nel garage. Meglio non parlare dello sforzo che ho fatto per reggermi in piedi e al tempo stesso tenere chiusa quella porta. 

			Tre SUV neri, di marca e modello identici a quelli alle mie spalle, sfrecciano lungo il vialetto. I freni stridono quando le auto si fermano, tanto che il Minotauro deve fare diversi passi indietro per evitare di scontrarsi con il paraurti anteriore.

			Ares scende da un veicolo, il suo splendido viso tratteggiato da lineamenti severi. Indossa un tailleur con pantaloni perfettamente su misura: sarebbe un abito perfetto per una sala riunioni, se non fosse per la fondina a tracolla che si intravede quando solleva il braccio per far procedere gli occupanti delle altre due auto.

			Riconosco uno dei suoi soci, Patroclo. È uno dei migliori strateghi della città, un uomo bianco e alto con i capelli corti e scuri e gli occhiali dalla montatura squadrata. Preferisce jeans e magliette agli abiti che prediligono gli altri membri della squadra di Ares. Durante la competizione per diventare Ares era rimasto ferito gravemente, ma nelle settimane successive è tornato in splendida forma. Si diceva che Elena avesse avuto un’avventura con Patroclo e Achille durante il torneo, ma erano riusciti a rovesciare quelle voci ammettendo pubblicamente di avere una relazione poliamorosa, poche settimane dopo la proclamazione di Elena come Ares.

			Zeus non ne era stato entusiasta, ma non poteva farci nulla. Sua sorella lo aveva superato in astuzia. Tutto l’Olimpo sbavava su quella nuova relazione, quindi non poteva intervenire senza danneggiare la sua reputazione già precaria.

			Ares va dritto verso Minosse. «Tu, togliti di mezzo».

			«Con tutto il rispetto…».

			Lei alza le sopracciglia. Il paragone non le piacerà, ma in questo momento è l’esatta fotocopia di suo padre, mentre affronta la spavalderia di Minosse e lo intimidisce tanto da farlo indietreggiare senza dire una parola. Gli lancia un’ultima occhiata beffarda e si volta verso di me. «Dov’è?»

			«Da questa parte». Cassandra è immobile e io sono rimasto di guardia alla porta, ma non vedo l’ora di tornare da lei e portarla via da questo incubo. Non le avrei mai chiesto di venire qui se avessi saputo che le cose si sarebbero fatte così pericolose. 

			«Patroclo», sbotta Ares. 

			«Ci penso io alla porta», dice, e si mette dietro di lei per impedire a Minosse e alla sua famiglia di avvicinarsi. Due dei loro uomini restano con lui e gli altri due ci seguono mentre entriamo nel garage.

			«È un bel casino», mormora Ares. 

			«Sì». Non c’è altro da aggiungere. «Teseo è svenuto quando me ne sono andato, quindi speriamo che non abbia…». Mi interrompo non appena vedo il volto di Cassandra. Ha le labbra serrate ed è ancora più pallida del solito. Seguo il suo sguardo fino a dove Teseo si è trascinato per appoggiarsi allo pneumatico del SUV. 

			Mi rivolge un sorriso insanguinato. «Troppo tardi».

			«Ha rivendicato il titolo per diritto di potenza», sussurra Cassandra. «Io ne sono stata la testimone». 

			«Cazzo». Ares chiude gli occhi per un istante. «Immagino non sia possibile ucciderlo e fingere di averli trovati entrambi così, no?».

			Non sono certo un sostenitore dell’omicidio, ma non so come spiegare la sostituzione di Efesto in una maniera che ci consenta di continuare a tenere nascosta la clausola di assassinio. Se il resto della città scopre quanto sia facile diventare uno dei Tredici…

			«Ares». Uno dei suoi uomini, che prima sorvegliava la porta, si precipita verso di noi, i lineamenti pallidi e tesi. «La stampa è qui».

			«Che figlio di puttana».

			Ares si gira verso la porta, ma allungo un braccio per fermarla. «Dobbiamo ripulire tutto. Adesso. È troppo tardi per tornare indietro, ma almeno possiamo cercare di limitare i danni». Non so come andrà a finire, ma questa è la nostra unica possibilità di giocare d’anticipo. 

			Si porta le dita alle tempie. «Bene. Mi occupo io della stampa e farò sloggiare quel piccolo scarafaggio fuori da qui. Patroclo vi darà una mano». Lancia uno sguardo furioso a Teseo. «Goditi il tuo tempo come Efesto. Non durerà a lungo».

			Lui sorride. «Questo titolo mi si addice più di quello di Ares, comunque».

			«Continua pure a credere alle baggianate che dici. Almeno io il mio titolo l’ho vinto onestamente». 

			Teseo alza le spalle. «Non ho scritto io le leggi dell’Olimpo. Prenditela con i fondatori». 

			«Figlio di…».

			«Ares», la interrompo. «Non abbiamo tempo da perdere». 

			Lei alza i tacchi e si dirige verso la porta senza dire una parola di più. Afferro Cassandra per un gomito e mi inoltro con lei nelle profondità del garage. «Mi dispiace». 

			«Continui a dirmi che ti dispiace». Dal tono di voce capisco che qualcosa non va: è forzato e vacuo. «Abbiamo assistito a un omicidio, Pan è quasi morto e tu sei stato picchiato selvaggiamente. È questa la tua vita, Apollo? Non sembravi per nulla scosso».

			Devo portarla via da qui, alla svelta, ma Teseo mi ha complicato le cose. Con la testimonianza di Cassandra, l’ha di fatto incatenata all’Olimpo fino a quando la questione non sarà risolta. «A volte essere uno dei Tredici significa misurarsi con la violenza e dover fare cose di cui non vado fiero. Ne ero ben consapevole quando ho accettato il titolo. Mi dispiace che tu sia stata coinvolta in questa faccenda».

			«Mi ritrovo a dover nuotare in acque profonde con il rischio di annegare», mormora Cassandra. Mi appoggia le dita sulla mascella. «Siamo davvero persone diverse». 

			Odio il fatto che me l’abbia ricordato. Odio che stia tremando e che non possa fare nulla per tornare indietro nel tempo e risparmiarle tutta questa sofferenza. «Ti ho portata io qui. So che scusarsi non aiuta, ma non riesco a smettere di farlo».

			«Sono venuta qui da sola». Scuote la testa, lo sguardo si rasserena un po’. «Smettila di cercare di prenderti la colpa per me, Apollo. Forse adesso mi sento con l’acqua alla gola, ma ho accettato l’accordo assumendomi tutti i rischi». 

			«Non ti lascerò affogare, tesoro». La tiro più vicino a me e lei me lo permette, scivolando tra le mie braccia. Mi sento un po’ più leggero, anche se le costole mi fanno un male terribile. «Ti fai carico di troppe cose. Non chiedi mai aiuto. Voglio aiutarti a portare i tuoi fardelli, Cassandra. Non perché mi senta in obbligo, ma perché significa che sono al tuo fianco e non c’è nessun altro posto al mondo in cui vorrei essere».

			Affonda il viso nel mio petto e fa una risata rassegnata. «Solo tu puoi essere romantico a pochi metri dalla scena di un crimine». 

			Ha ragione. È il momento sbagliato, ma per noi non è una novità. Se non l’avessi assunta, se non l’avessi portata qui, non avrei mai saputo quanto eravamo perfetti l’uno per l’altra… Vivo in un mondo con cui lei non vuole avere nulla a che fare. Io non posso andarmene e lei non può restare. A meno che non voglia annegare. «Se non ti dico adesso come stanno le cose, forse non avrò un’altra occasione».

			Cassandra si aggrappa con forza alla mia vita. Quando parla, la sua voce è attutita dalla mia camicia. «Non doveva andare così».

			«Lo so». 

			Solleva la testa. «Ti amo». Le sfugge una risata strozzata. «Dèi, sono così patetica. Ora devo scusarmi anch’io. Io…».

			Le appoggio le dita sulle labbra. «No. Non rimangiarti tutto». Mi chino e avvicino la fronte alla sua. «Anch’io ti amo. Ti amo da tanto tempo». 

			«Siamo un disastro».

			«Completo».

			«Non posso restare». 

			Sento un macigno sul petto. «Lo so».

			Cassandra sussulta. «Io… Adesso non è il momento migliore per parlarne. Sono bloccata qui fino al tribunale dei Tredici». Si irrigidisce. «Oh, dèi, mi sono dimenticata di Atalanta». 

			«Che succede ad Atalanta?».

			Alza lo sguardo verso di me. «Minosse la tiene legata nei sotterranei. La voleva fuori dai piedi per poter…». Rabbrividisce. «Fare quello che ha fatto». 

			«Patroclo». Gli riferisco subito le informazioni che mi ha dato Cassandra.

			Patroclo annuisce, ma il suo sguardo è assorto dalla scena che abbiamo davanti agli occhi. «Va bene. Manderò qualcuno a recuperarla».

			Cassandra comincia a girarsi per guardare il cadavere, ma io la trattengo. «Non farlo. Non servirà a niente». Non ci vorrà molto ormai. Patroclo ordina agli uomini di Ares di spostare il corpo nel bagagliaio di uno dei SUV. Trasporteranno Efesto in città, dove sarà sottoposto a un rapido esame prima che il suo corpo venga consegnato alla famiglia.

			Dubito che Artemide mi perdonerà per non essere riuscito a salvare suo cugino. 

			Neanch’io riuscirò mai a perdonarmelo.

			Dopodiché le cose accadono rapidamente. Patroclo manda due dei suoi a cercare Atalanta e un altro paio ad assicurarsi che Pan abbia effettivamente raggiunto l’ospedale. Altri due uomini hanno l’incarico di trasportare il corpo di Efesto in città. Patroclo si avvicina a noi. «È ora di andare. Vi accompagno io». Faccio per lamentarmi, ma lui alza una mano. «Non puoi presentarti alla stampa conciato in quel modo senza aspettarti di suscitare proprio il tipo di domande a cui non siamo pronti a rispondere».

			Ha ragione. Detesto che abbia ragione. Non posso fare molto per sistemare la situazione – probabilmente non posso fare nulla –, ma ci sono diversi modi in cui potrei peggiorarla. Se la stampa pensa che io abbia qualcosa a che fare con la sostituzione di Efesto, finiremmo per svegliare il can che dorme. Andranno tutti in paranoia.

			Do un’occhiata alla porta d’ingresso. Ares li avrà in pugno, ma… «Hanno preso di mira anche Artemide. Nonostante Ares sia parecchio in gamba, non dovremmo lasciarla da sola con Minosse e la sua gente».

			Patroclo serra la mascella. «Achille sarà qui a breve, ma Ares sa badare a se stessa. L’unico motivo per cui sono riusciti ad avere la meglio su Artemide è che l’hanno colta alla sprovvista». Lancia un’ultima occhiata alla porta e fa cenno a me e a Cassandra di salire in macchina.

			Se fossi stato da solo, avrei insistito, ma Cassandra deve andarsene da qui e non lo farà senza di me. Lo capisco dal suo sguardo ostinato. «Bene». Le apro la portiera e la seguo all’interno. 

			Patroclo non perde tempo e si mette al volante. Spinge il portone del garage e, dalla fretta, quasi non aspetta che si alzi del tutto prima di ingranare la retromarcia. L’altro SUV lo segue. Vedo diversi furgoni nel vialetto e un gruppo di persone e di telecamere intorno ad Ares mentre ci allontaniamo a una velocità ragionevole. La nostra partenza attira parecchi sguardi, ma Ares sorride e interviene dicendo qualcosa che induce tutti a girarsi nuovamente verso di lei. 

			È brava nel suo lavoro. Il titolo di Ares non è mai stato amato quanto lo è ora. E aver designato Achille e Patroclo come suoi vice ha eliminato qualsiasi punto debole rischiasse di avere. Davvero una bella mossa. 

			È più facile pensare a questo rispetto al futuro. Stringo la mano di Cassandra. «Ho bisogno che tu sappia…».

			«Devo presentarmi davanti al tribunale e testimoniare che Teseo è riuscito a mettere in atto la clausola di assassinio. Ha commesso un omicidio con le sue stesse mani e ha pronunciato la formula davanti a un testimone». È girata dall’altra parte e fissa fuori dal finestrino. «Conosco i passaggi». 

			Se potessi, le risparmierei tutto ciò. Non è una bella esperienza per nessuno. Mi schiarisco la gola. «Mi assicurerò che Zeus rispetti l’accordo». 

			Finalmente mi guarda. Noto qualche lacrima rigarle le guance e una certa stanchezza che non è solita mostrare. «Lo so».

			«Cassandra». Fisso prima Patroclo, che fa del suo meglio per fingere di non sentirci, e poi di nuovo lei. «Ti prego, vieni a casa con me. Almeno finché non avremo risolto la questione». 

			Per un attimo mi sembra che voglia ribattere, ma alla fine fa un cenno nervoso. «Va bene». 

			Non parliamo più finché Patroclo non accosta il SUV al marciapiede del mio palazzo. Solo allora mi rendo conto che abbiamo entrambi un aspetto orribile e che Cassandra non ha nemmeno dei vestiti di ricambio. Mi schiarisco la gola. «Manderò qualcuno a casa tua a prendere le tue cose». 

			«Grazie». Il fatto che non protesti mostra quanto sia scossa. Si limita a guardarsi attorno mentre attraversiamo l’atrio e prendiamo l’ascensore per salire in cima. 

			Tutti i membri dei Tredici che risiedono in centro – io, Zeus, Era, Ares e Atena – vivono in quelli che vengono definiti spazi abitativi. Il titolo di Apollo possiede l’intero edificio; ho ereditato questa fonte di guadagno assieme all’attico quando ho assunto il titolo. Sono così abituato a vederlo tutti i giorni che cerco di capire il punto di vista di Cassandra… Ma sono troppo esausto per riuscirci. 

			È un tantino esagerato. Ecco qual è il problema. Troppo cromo. Troppo marmo. Troppi soldi spesi per oggetti che non hanno importanza al di là dell’estetica. Ma è il luogo più sicuro dell’Olimpo, perciò è casa mia.

			Entriamo dalla porta d’ingresso e non ci fermiamo nell’open space in cui ho soggiorno e cucina. Appoggio la mano sulla schiena di Cassandra e la guido lungo il corridoio dove si trovano la camera da letto e lo studio. Resta ferma in silenzio mentre apro l’acqua nella doccia, ma mi sposta le mani quando le avvicino alla sua cerniera. «Posso farcela». 

			«Cassandra, lascia che mi prenda cura di te». Faccio una pausa. «Per favore». 

			Esita e alla fine annuisce. «Solo se mi prometti di farti medicare dopo che ci saremo dati una ripulita».

			A dire il vero, non mi pare ci sia nulla da medicare. Ho un occhio pesto e quel lato della faccia mi pulsa a ogni battito del cuore. Teseo mi ha colpito più volte alle costole e di certo avrò un arcobaleno di lividi sul torace, ma per adesso mi muovo abbastanza bene, quindi non penso che ci sia qualcosa di rotto. Ma se constatarlo di persona può farla sentire meglio, non le dirò certo di no. «Va bene». 

			La spoglio lentamente, lasciando che la sua presenza qui mi faccia dimenticare per un attimo la paura. È al sicuro. La situazione è ancora pericolosa, ma lei è al sicuro. Non ho mai, nemmeno una volta, messo i miei sentimenti o le relazioni personali al di sopra del bene dell’Olimpo. 

			Oggi sì.

			Devo convivere con il senso di colpa. Non so se sarebbe cambiato qualcosa, ma non posso essere certo nemmeno del contrario.

			Cassandra si toglie le mutandine e si gira verso di me. «Non avresti potuto fare nulla». 

			«Adesso mi leggi nel pensiero?». Cerco di sorriderle, ma mi arrendo durante il tentativo.

			«No». Scuote la testa, gli occhi scuri e seri. «Ma ti conosco. Stavamo lavorando con le informazioni che avevamo a disposizione. Se non fosse stata Ermes a invitarmi praticamente a origliare, non avremmo salvato nemmeno Artemide. Anche dopo l’attacco a Pan e le nostre teorie, non avevamo nulla a cui appigliarci».

			Razionalmente so che ha ragione, ma è quasi impossibile guardare il bicchiere mezzo pieno. «Un uomo è morto perché io ho fallito». 

			«Un uomo è morto perché Minosse ha orchestrato un piano per incastrare più membri dei Tredici in un unico luogo, con l’obiettivo che i suoi figli tentassero un triplice omicidio». Mi guarda accigliata. «Da’ la colpa a chi se la merita, Apollo».

			Mi sbottona lentamente la camicia e poi me la sfila con cura. Cassandra fa un sibilo alla vista dei lividi che si stanno già formando. «Pensi davvero che si tratti solo di qualche ammaccatura? Promettimelo, altrimenti ti porto all’ospedale seduta stante».

			Le stringo le mani. «Sono solo ematomi. Domani mi faranno male, ma il dolore non è lancinante e non ho difficoltà a respirare».

			Mi fissa per qualche istante e poi annuisce. «Voglio darmi una ripulita e poi…».

			Resto in attesa, ma non continua la frase. Con delicatezza le prendo il mento tra le mani e faccio sì che mi guardi negli occhi. «E poi?»

			«Ti andrebbe di abbracciarmi un po’?». Le trema il labbro inferiore e fa uno sforzo notevole per fermarlo. «In effetti sto solo fingendo di stare bene». 

			Avverto una stretta al petto. Avrei fatto qualsiasi cosa per risparmiarle questa sofferenza, cominciando dal cancellare dalla sua vita quella faccenda avvenuta dodici anni fa che le ha sconvolto l’esistenza. «Certo, tesoro. Farei qualsiasi cosa per te».
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			Cassandra 

			Non riesco a guardare il corpo di Apollo senza che la paura di quello che poteva accadere prenda il sopravvento. Un mondo senza di lui sarebbe così freddo e oscuro che continuo a tremare. Pensa che io sia scossa perché ho assistito a un omicidio, e non ho la minima intenzione di fingere che la cosa non mi abbia sconvolta. Questa situazione mi ha ricordato che roba del genere per lui non è così insolita, e non mi va giù neanche questo. Come può vivere così? E come possono tutti i Tredici? 

			Ha derubricato il pestaggio subìto come un semplice contrattempo; immediatamente dopo ha iniziato a preoccuparsi del bene della città. Dovrebbe importare anche a me dell’Olimpo. Ci sono molti innocenti che vivono qui.

			Ma è il rischio di perdere Apollo che mi ha fatto rintanare sotto le sue lenzuola troppo costose e rannicchiarmi contro di lui. Se lo tocco, ho paura di fargli male, ma mi stringe lo stesso a sé, e io non mi oppongo. 

			Ne ho bisogno.

			Credo che ne abbiamo bisogno entrambi.

			Restiamo sdraiati così per un po’ di tempo. Mi lascio cullare dal suo respiro lento e dal ritmo costante del suo cuore contro le mie orecchie. Avrebbe potuto restare ferito molto gravemente oggi… ma non è successo. Questo è l’importante. È qui. È con me. 

			“Solo per pochi giorni ancora”.

			Ricordarlo fa male. Fa sempre male, ma adesso questo dolore sembra particolarmente violento e lacerante. Siamo qui da ore, e non si è presentato nessuno per controllare che stesse bene. Certo, la sua famiglia non saprà mai cos’è successo a meno che non sia lui a dirglielo, ma nemmeno Zeus si è fatto vivo. Avrà già ricevuto un resoconto da Ares sulla situazione e sulle ferite di Apollo. A quanto pare, non basta perché si degni almeno a telefonare.

			Vorrei pregarlo di venire con me, di lasciarsi alle spalle questa città che non si cura di lui, prima che lo ferisca a tal punto da non potersi più riprendere. La scomparsa di un Apollo potrebbe essere solo un piccolo inconveniente per l’Olimpo, ma per me equivarrebbe a perdere tutto. 

			Ma non se ne andrà. Questo è il suo mondo, fin da quando è nato, e si sente responsabile per tutti coloro che vivono in questa città. Il suo interesse genuino è uno dei motivi per cui lo amo, ma non posso evitare di farmi artigliare dalla paura. 

			Non so chi si muove per primo. Se sono io a spostarmi contro di lui o Apollo a tirarmi più vicino a sé. Forse entrambe le cose. Fatto sta che inclino la testa all’indietro e un attimo dopo le sue labbra sono sulle mie. 

			Questa volta non si va per il sottile. Nessun gioco perverso. Nessuna dinamica di potere. Solo un calore profondo che brucia tutto, tranne il bisogno di sentirsi più vicini. Inizia a farmi sdraiare sulla schiena, poi sussulta. I lividi gli fanno male, non possiamo cedere alla tentazione. «Sei troppo ferito». 

			«Cassandra». Mi passa una mano tra i capelli e mi attira a sé per un bacio fulmineo. «Ho bisogno di te». Esito ancora e lui impreca. «Se sentirò dolore, te lo dirò, promesso».

			Sta mentendo e lo sappiamo entrambi, ma adesso non ho la lucidità mentale per vedere oltre il desiderio che provo: voglio rassicurare me stessa che siamo entrambi qui, entrambi vivi, entrambi al sicuro. “Per il momento”. Deglutisco a fatica. «Va bene». 

			Cerca di baciarmi di nuovo, ma io mi sto già spostando lungo il suo corpo. Lui stringe la presa sui miei capelli. «Non sei costretta».

			«Apollo». Tengo lo sguardo fisso su di lui. «Quando mai ti ho dato l’impressione di star facendo qualcosa, di sessuale o meno, di cui non sono pienamente convinta?». Non gli do il tempo di rispondere e mi abbasso per baciargli il petto. Quella zona, almeno, non è ricoperta di lividi. 

			«Mai». Lo dice quasi con esitazione.

			Dèi, amo quest’uomo. Lo amo così tanto che una parte di me vorrebbe estirparmi quell’emozione dal petto e darle fuoco. Esorcizzarla perché è complicata e incasinata, e in questo momento non riesco a gestire le conseguenze. Gli sfioro il capezzolo con la lingua. «Muoio dalla voglia di succhiarti di nuovo il cazzo. Ti prego, lasciamelo fare». 

			La sua risata è tesa e rauca. «Certo, tesoro. Non sarò certo io a trattenerti». 

			Faccio attenzione a evitare le costole. Nella poca luce della sera, i lividi sembrano ancora peggio di quanto non paressero sotto la doccia. Se domani riuscirà a muoversi, sarà un vero miracolo. 

			Allarga le gambe in modo che io possa inginocchiarmi. Mi prendo un momento per memorizzare ogni dettaglio della scena. Dell’uomo che mi ha esasperata, confusa e confortata per anni. Il membro della ristretta cerchia che dovrei odiare più di qualunque altra cosa. La persona più gentile che abbia mai conosciuto.

			Colui che tiene il mio cuore tra le sue mani delicate e malconce.

			«Ti amo». Glielo avevo già detto prima, ma questa volta è diverso. Anche se il sentimento non è cambiato. Non può cambiare. Ho bisogno che sappia quello che provo, che non si tratta di qualcosa di banale come il sesso. «Credo di amarti da molto tempo, anche se mi sarei buttata dalla Torre di Dodona piuttosto che ammetterlo, soprattutto a me stessa».

			Fa un sorriso triste. «Ho capito di amarti quel giorno con la stampante».

			Capisco subito di cosa sta parlando. Non era stata una bella giornata. Era l’anniversario della morte dei miei genitori e quel pomeriggio io e mia sorella avevamo litigato, quando l’avevo portata fuori a pranzo. Le mie emozioni stavano per esplodere, brucianti, brutte e terribili. Quando la vecchia stampante è andata in tilt, ho perso completamente il controllo. Ma questo vuol dire che… «Stai scherzando».

			«Nient’affatto».

			«Apollo, è stato quattro anni fa». Lo fisso. «Non puoi amarmi da quattro anni». 

			«Eri una mia dipendente e avevi chiarito fin dall’inizio come la pensavi sui Tredici e sull’Olimpo». Fa spallucce e sussulta un po’. «Non volevo essere solo un’altra persona egoista nella tua vita che metteva i propri bisogni e desideri al di sopra dei tuoi». 

			Contro ogni aspettativa, sento i miei occhi bagnarsi di lacrime. «Quel giorno ho lanciato una sedia contro la stampante. Chiunque altro mi avrebbe licenziata». 

			«Era vecchia. La volevo sostituire da un po’ e tu mi hai dato la scusa per farlo». 

			«Apollo…».

			Il suo sorriso svanisce. «Fino a quel momento eri stata molto cauta con me. Camminavi sulle uova. Da quel giorno, hai smesso di preoccuparti. Mi hai mostrato il tuo lato più autentico». Mi sfiora la guancia. «Sei bellissima, sei complicata e sei la persona più intelligente che abbia mai conosciuto. Come potrei non amarti?».

			Di questo passo inizierò a singhiozzare, e se mi resta solo poco tempo con lui sono decisa a riempirlo di bei ricordi. Mi giro e gli do un bacio sul palmo della mano. «Ora sdraiati e fa’ il bravo paziente». Gli rivolgo un sorriso titubante e malizioso. «L’infermiera Cassandra si prenderà cura di te». 

			Avvolgo le dita intorno al cazzo e mi chino per prenderlo in bocca. Quando Apollo sospira, lo guardo per capire se sente male, ma non c’è traccia di dolore nei suoi occhi. Solo piacere. “Bene”. Mi concedo di assaggiarlo e stuzzicarlo, succhiandolo fino in fondo per poi leccargli l’erezione e arrivare al glande. Lo porto all’eccitazione. Lo porto a dimenticarsi di sé stesso.

			Concedendo a entrambi una tregua dagli orribili ricordi che ci affliggono. Dall’inevitabile dolore del futuro.

			A un certo punto passa le dita tra i miei capelli, spostandomeli dal viso, ma non fa nulla per cercare di guidarmi. Mi lascia fare a modo mio. 

			Lascia che mi prenda cura di lui. 

			Ogni volta che lo guardo, mi accorgo che mi osserva con occhi intensi e febbrili che sembrano rispecchiare i miei sentimenti. La consapevolezza che forse ci amiamo, ma che la nostra storia non è destinata a durare, ci affligge. Non si può sfuggire. 

			«Vieni qui».

			Mi stacco dal suo cazzo e lo guardo a lungo. «Ma le tue costole…». 

			«Starò immobile». Fa un sorriso sorprendentemente dolce. «Te lo prometto». 

			Esito, ma la verità è che lo desidero anch’io. Socchiudo gli occhi. «Tu dimmi se ti fa male». 

			«Sì». Indica il comodino con un cenno del capo. «Preservativi». 

			Ne prendo uno dal comodino e con calma lo apro e lo srotolo lungo il suo uccello. Lo accarezzo lentamente. «Apollo…».

			«Vieni qui», ripete. 

			Ha ragione. Non c’è nient’altro da dire. Mi metto con cautela a cavalcioni sopra di lui finché il suo cazzo non mi penetra. Anche se sono eccitata per averglielo succhiato, devo lottare per prenderlo completamente. Lo adoro. Lo adoro. Gli afferro le mani e me le appoggio sui fianchi mentre scivolo giù di un altro centimetro. «Mi piace sentirmi tua quando siamo così». Ruoto i fianchi. «Mentre prendi ciò che ti spetta».

			«No». Lui stringe la presa e mi trascina giù per unirci completamente. «Sei tu che prendi quello che ti spetta».

			Con la mano scende sulla mia coscia, e col pollice inizia ad accarezzarmi il clitoride mentre sono sopra di lui. L’unico suono nella stanza è il nostro respiro affannoso e il lieve spostamento dei nostri corpi contro le lenzuola. Voglio restare così per sempre. Voglio che rimaniamo qui a tempo indeterminato, al sicuro, isolati e felici. 

			Niente dura per sempre.

			Il mio orgasmo mi coglie di sorpresa. Un momento prima assaporo il piacere che cresce costantemente tra di noi, e quello dopo vengo. Apollo continua a farmi muovere su di lui anche quando perdo il controllo, mentre grido il suo nome. Riesco a non accasciarmi sul suo corpo dolorante, ma non sarebbe comunque un problema. Si avvicina e mi bacia mentre mi fa muovere sul suo cazzo. Mi stringe a sé, provocandomi un’altra ondata di piacere. Mi aggrappo a lui quando vengo di nuovo, e questa volta viene anche lui, pronunciando il mio nome. 

			Troppo bello. Troppo perfetto. 

			Mi stacco e Apollo scende con cautela dal letto per andare in bagno a togliersi il preservativo. Il suo telefono squilla mentre torna a letto. Ci guardiamo. Niente dura per sempre, ma questo di certo non è durato abbastanza. Non voglio che finisca. Non sono pronta a lasciarlo. 

			“Non so se sarò mai pronta a lasciarlo”.

			Prende il telefono e sospira. «Vado a parlare in salotto». 

			Sto per dire che non è necessario, quando inizia a squillare anche il mio cellulare. Ho paura, tanto che rimango lì a fissarlo, col cervello in tilt. È Apollo che si avvicina e me lo passa prima di sgattaiolare fuori dalla porta per rispondere alla sua chiamata. 

			Il senso di colpa mi assale alla vista del nome di mia sorella sullo schermo. Non avevo nemmeno pensato di aggiornarla, ma perché avrei dovuto? Cerco sempre di evitarle dispiaceri. Le risparmio, ad esempio, la malvagità dei potenti nei miei confronti, lo stress delle bollette da pagare e la rabbia scaturita dall’egoismo dei nostri genitori, anche se ho pianto a lungo la loro morte. 

			Ma questa volta è diverso.

			Faccio un respiro profondo e cerco di cancellare ogni traccia di stanchezza dalla mia voce. «Ciao, Alexandra».

			«Cos’è successo?».

			Sbatto le palpebre. «Come sarebbe a dire, cos’è successo?»

			«Cassandra». Il suo tono esasperato si avverte anche al telefono. «È su tutti i siti di gossip. Efesto è morto. Ed era insieme a te alla festa. Che cosa sta succedendo?».

			Apro la bocca per dirle che deve preoccuparsi dell’università e non di me, ma mi fermo. Non voglio trascinarla in questa storia, anche se ignorare la sua domanda è un po’ da stronzi. «Sono accadute delle cose, ma è meglio che tu ne stia fuori. Sto bene, non voglio che ti preoccupi di questioni che non puoi controllare». 

			«Cassandra, ti voglio bene, ma queste sono un mucchio di stronzate». 

			«Come, scusa?».

			Non sembra arrabbiata. Più che altro esausta. Questo non fa altro che peggiorare le cose. «Non sono più una bambina. Non devi proteggermi dai mali del mondo. So che esistono». Silenzio assordante. «Sii onesta con me. Per una volta».

			Ha… ragione. Alexandra è adulta. Sono questioni che riguardano sia me sia lei, per quanto siano spiacevoli. Sospiro. «Una storia simile a quella dei nostri genitori. Hai presente la nuova famiglia in città? I Vitalis? Ecco, Teseo ha ucciso Efesto e ha rivendicato il diritto di potere».

			«Cosa?»

			«Lui…». Il respiro diventa affannoso. Non riesco a essere del tutto sincera. Non esporrò mia sorella al livello di violenza a cui ho assistito a quella festa. «Non importa. Ce ne andremo da qui. Ho abbastanza soldi per permetterci di ricominciare altrove. Poseidone ha già accettato di portarci via». Una bugia, ma nel grande schema delle cose è un piccolo prezzo da pagare. Ho protetto mia sorella così tante volte. Non posso dirle quanto mi è costata questa fuga. 

			«Che cosa hai detto?».

			Mi acciglio. C’è qualcosa nel suo tono che non mi piace. «Ho trovato un modo per fuggire. Una nuova vita. È quello che volevamo, Alexandra. Questo posto è veleno puro, cazzo, e tu hai lavorato sodo ormai. Puoi laurearti in qualsiasi università del Paese. Dèi, potresti frequentare qualsiasi università al mondo».

			«Cassandra». La sua voce trema. «E Apollo?».

			Il mio cuore si lamenta e non riesco a evitare che si percepisca nel mio tono. «Con lui non funzionerà mai».

			«Perché no?»

			«Non importa».

			Alexandra impreca. «Sì che importa. Apollo ti piace. Ti piace da molto tempo. È ovvio che anche lui prova gli stessi sentimenti. Perché dovresti fuggire da tutto questo?».

			Sono sul punto di dirle che farei qualsiasi cosa per lei, ma sono stata disonesta su troppe cose. Ora non ce la faccio più. «Siamo troppo diversi».

			«Spiegami».

			Mi acciglio. «Stai facendo un po’ la stronza in questo momento». 

			«E tu stai facendo la martire moralista». Alexandra sospira lentamente. «Non ti biasimo se vuoi andartene da qui. Non ne parli mai, ma non deve essere stato facile sobbarcarsi il peso di crescermi quando abbiamo perso tutto. Capisco che tu possa aver odiato l’Olimpo e la città alta, ma… Cass, per me è diverso. I miei amici sono qui. Adoro il mio corso di laurea e, be’, te lo avrei detto a cena la prossima settimana, ma sono stata accettata per uno stage nella società di Demetra. Cass, la mia vita è qui. Ma ora non stiamo parlando di me. Stiamo parlando di te».

			Sento che la terra mi sta crollando sotto i piedi. Fisso le lenzuola aggrovigliate del letto di Apollo. «Che stai dicendo?»

			«Sto dicendo che anche se io volessi lasciare la città, non cambierebbe nulla. Hai rinunciato a troppo, Cass. Non rinunciare anche a lui».

			«Non è così facile». La verità comincia a venire a galla, come tutte le paure che ho soffocato da quando ho capito quanto fosse alta la posta in gioco. «È come se si stesse ripetendo quello che è successo ai nostri genitori. Non era un problema uccidere, se poteva avvicinarli ai loro obiettivi. Conoscevano i rischi ma a loro non importava, e sono stati assassinati a causa dell’ambizione che entrambi avevano. Era quello il mondo in cui vivevano. Ed è questo il mondo in cui vive Apollo. Lui si trova a suo agio. Per me è impossibile invece». 

			«Cass…». Alexandra esita. «Se vuoi andartene dall’Olimpo, non te lo rinfaccerò. Ma assicurati di farlo per le ragioni giuste. Potrai anche sostenere che non ti senti a tuo agio nel mondo in cui vive Apollo, ma sei stata il suo braccio destro per cinque anni. Tu vivi già in quel mondo». 

			«È diverso».

			«Davvero? Per lavoro sei sempre a contatto con gli altri Tredici e con le famiglie ereditarie. Cosa cambierebbe se tu e Apollo continuaste a frequentarvi? Se vi sposaste?».

			Il pensiero di sposarmi con Apollo mi fa tremare le ginocchia. Devo chiudere gli occhi e deglutire con forza. «Affogherei, Alex. L’acqua è troppo profonda».

			«Allora impara a nuotare. Sei la persona più intelligente che conosca. Se lo fanno tutti, puoi farlo anche tu». 

			Non so cosa rispondere. Mi sembra tutto più grande di me, troppo facile, quando non c’è niente di facile in tutto questo. La violenza a cui abbiamo assistito alla festa di Minosse mi ha scossa nel profondo… Ma anche nel momento più buio, Apollo era al mio fianco. Si è rifiutato di abbandonarmi. Mi ha protetto. E anch’io ho fatto lo stesso con lui.

			«Ho paura».

			La voce di Alexandra diventa più dolce. «Quando mai questo ti ha impedito di fare ciò che volevi?».

			Ha… ragione. Ho avuto paura per molto tempo. Di deluderla. Di lasciare che il lascito dei nostri genitori ci trascinasse giù a picco. Di permettere a qualcuno di avvicinarsi. Sento un nodo alla gola, ma lo mando giù e scaccio quella sensazione. «Da quando sei diventata così intelligente?»

			«La mia fantastica sorella maggiore è un esempio davvero eccezionale. È tutto merito suo».

			Dèi, ora piango. Sbatto rapidamente le palpebre. «Se cambi idea sul fatto di andartene…».

			«Allora sarà una mia scelta», dice gentilmente. «E me ne occuperò io stessa. Senza che ti sacrifichi per me. È arrivato il momento di imparare a camminare da sola, Cass. Mi hai mostrato come fare. Fidati di me».

			«Va bene». Mi asciugo gli occhi. Non riesco a processare questo cambiamento, ma ormai non mi resta altro tempo. La crisi iniziata alla festa non è ancora finita. Neanche lontanamente. «Cos’altro dicono i siti di gossip?».

			Un’altra pausa, questa volta più lunga. «Che Efesto è stato ucciso a causa di una clausola legale di cui nessuno ha mai sentito parlare. Che c’è un nuovo Efesto al suo posto, anche se nessuno sa ancora che si tratta di Teseo Vitalis. Le voci corrono e si concentrano soprattutto sulla clausola stessa. Qualcuno, chissà come, sapeva esattamente dove cercare per trovare la legge specifica, non si parla d’altro».

			“Lo sanno”.

			L’intera città ora conosce il segreto che i Tredici hanno tentato di tenere nascosto per generazioni. 

			È ironico che Apollo veda Minosse come una minaccia. È un uomo. Ma se la città intera si rivoltasse contro i Tredici? È inimmaginabile. Non potranno neanche camminare per strada, col timore che qualcuno possa conficcare loro un coltello nel fianco da un momento all’altro.

			Alcuni dei Tredici prenderanno questa minaccia più seriamente di altri. Sono sicura che Ares, Afrodite e Zeus se la caveranno. Ermes è troppo astuta per farsi cogliere alla sprovvista. Artemide non si farà sorprendere di nuovo.

			Ma Apollo? 

			Chi gli guarderà le spalle? La sua famiglia è inutile quando si tratta di questo genere di cose. È probabile che si allei con Ares e Atena, ma avranno il loro bel da fare per assicurarsi che non ci sia una rivolta.

			Per non parlare del fatto che nulla vieta a Minosse di provarci ancora.

			Deglutisco con forza. «Mi dispiace essere stata un po’ autoritaria».

			«Non hai nulla di cui scusarti. So che stavi cercando solamente di fare il meglio. Come sempre». Si sente un fruscio in sottofondo mentre sposta il telefono all’orecchio. «Ti prego, stammi a sentire e metti te stessa al primo posto per una volta, Cass. Te lo meriti».

			«Lo farò. Sta’ attenta».

			«Anche tu, Cass». 

			Riattacco e sprofondo sul bordo del letto. Troppe informazioni in troppo poco tempo. Non so come abbia fatto a non accorgermi che Alexandra era felice sull’Olimpo. Pensavo fosse semplicemente solare e ho proiettato su di lei i miei problemi. Sono così abituata a prendermi cura di mia sorella che questa inversione dei ruoli è strana. Forse ha ragione. Forse è arrivato il momento di fare un salto nel vuoto e imparare a gestire le conseguenze. Devo farlo per le persone a cui tengo. 

			Alexandra. Apollo. 

			Posso anche fingere che siano le uniche due persone dell’Olimpo che porterei in salvo se potessi, ma ora, in questo momento, devo ammettere che non è del tutto vero. Nonostante quello che ha combinato, tengo ancora a Ermes. Per non parlare di Dioniso ed Elena, cioè Ares, che sono stati sempre molto gentili con me. Persino Eris, ossia Afrodite, nonostante sia una vipera, è stata un’amica a modo suo. 

			Sono davvero pronta a lasciare le persone a cui tengo in una città che si sta per dare agli omicidi? Sono pronta a lasciare che affrontino anche la potenziale minaccia esterna, ora che la barriera si sta sgretolando? 

			Non scoppierà subito il caos. Lo shock della notizia farà sì che in molti non ci credano. Ma alla fine qualcuno tenterà la fortuna. I siti di gossip ne parleranno ossessivamente, il che non farà altro che incoraggiare altri a provarci.

			Se fossi un nemico in attesa di passare all’attacco, darei alla città il tempo necessario perché la violenza prenda il sopravvento. Poi farei irruzione e mi assicurerei la vittoria, organizzando un colpo di stato che avrebbe sicuramente successo, con i Tredici divisi e sotto attacco.

			Non so cosa possa fare per fermarlo. Non sono sicura che ci sia qualcosa da fare. Ma se me ne vado ora, la città che mia sorella ama andrà in fiamme. 

			Se me ne vado ora, l’uomo che amo diventerà un baluardo solitario senza nessuno a cui appoggiarsi. 

			Io… devo restare. 

			Devo imparare a nuotare negli abissi.
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			Apollo 

			Trovo Cassandra seduta sul bordo del letto, con l’aria smarrita. Non mi piace doverle riferire cattive notizie. Lascio cadere il telefono sul comò e sospiro. «Vorrei davvero regalarti una notte di riposo, ma Zeus ci ha convocati. La seduta in tribunale per occuparci di Teseo si terrà stasera». 

			Mi guarda con un’espressione sbigottita. «Occuparci di Teseo». 

			«Sì». Al telefono Zeus non mi ha urlato contro, ma riuscivo a percepire lo stesso la sua furia glaciale. Finora, sono sempre riuscito ad anticipare il corso dei suoi pensieri, ma onestamente non ho la minima idea di come intenda comportarsi. L’omicidio, al di fuori di quella maledetta clausola obsoleta, tecnicamente è un crimine, ma se sparasse a Teseo in una stanza piena di altri membri dei Tredici, chi si schiererebbe contro di lui? «Non so cosa voglia fare». 

			Cassandra lancia un’occhiata al suo telefono. «È troppo tardi. I siti di gossip hanno scoperto queste informazioni e le stanno diffondendo. Anche se lanciasse Teseo giù da un palazzo, il segreto che i Tredici hanno nascosto per tutto questo tempo è stato reso pubblico. Nessuno di voi è al sicuro».

			Prendo il telefono e do un’occhiata a MuseWatch. Da quando sono Apollo è sempre stato in egual misura sia una manna sia una maledizione: a giudicare dalla notizia in home page, stavolta siamo decisamente dalle parti della maledizione.

			Teseo Vitalis si fa strada tra i Tredici a forza di omicidi! 

			«Cazzo», esclamo.

			«Non va per nulla bene».

			L’ultimo Apollo aveva dovuto faticare oltremodo per insabbiare ciò che avevano fatto i genitori di Cassandra, ma il tempismo con cui questa notizia è stata diffusa è molto sospetto. «C’è Minosse dietro questa soffiata».

			«Senza dubbio». Cassandra si alza in piedi e raccoglie il suo vestito. «Abbiamo tempo di fermarci un attimo a casa mia, così mi posso cambiare?».

			Sto per dirle di sì, ma poi mi viene in mente una cosa. «Posso accompagnarti, se vuoi, ma ora che la notizia è stata resa pubblica, la seduta è superflua. Non ha senso che ti sottoponi a tutto questo. Se Teseo scompare, Minosse farà in modo che il pubblico si rivolti contro Zeus. Dobbiamo conferirgli il titolo di Efesto. Non abbiamo più scelta».

			«Perché non possiamo uccidere Teseo e il resto della sua famiglia? Sono dei traditori. Si può far finta che la clausola di assassinio non esista». Ha un tono così esitante che vorrei abbracciarla.

			«Anche se fossimo disposti a farlo, e io non lo sono, ormai è troppo tardi, tesoro. Quella legge è realtà, anche se abbiamo cercato di nasconderla più e più volte. Se la gente saprà dove cercare, la troverà. Ormai le informazioni sono state diramate e non si può tornare indietro».

			«Lo immaginavo. Ma valeva la pena tentare». Incurva le spalle. «Non mi piace che la situazione sia così incasinata. E nemmeno che tu adesso sia in pericolo a causa di ciò che hanno fatto». Alza la testa e incontra il mio sguardo. «Ma non credo che Arianna c’entri qualcosa con il piano del padre. Ha persino cercato di aiutarci».

			È vero, ma avremmo potuto evitare tutto questo incubo se ci avesse detto chiaro e tondo come stavano le cose. Invece è rimasta zitta, il che la rende complice.

			O almeno sarà così che la vedranno i Tredici. 

			Sfioro i capelli di Cassandra. «Dopo l’incontro, mi assicurerò che Zeus mantenga la sua parte di accordo. I soldi arriveranno sul tuo conto domani. Il passaggio sicuro per uscire dalla città sarà pronto quando lo sarai tu». Dirlo fa male. Ogni parola strappa pezzetti di me. «Avrai tutto quello che volevi, Cassandra. Me ne assicurerò di persona».

			Apre la bocca come se volesse ribattere, ma il mio telefono ricomincia a squillare. Le do un bacio sulla fronte e mi allontano. «Vestiti. Dobbiamo muoverci». Prendo il telefono e mi dirigo verso l’armadio. «Che c’è?»

			«Artemide è appena arrivata alla Torre di Dodona. Pretende la testa di Teseo e io sono disposto a portargliela». 

			Mi infilo i pantaloni, tenendo il cellulare tra la spalla e la testa. «È troppo tardi. Minosse ha fatto trapelare l’informazione a MuseWatch. L’intera città ci sta osservando». 

			«Cazzo». Per la prima volta dall’inizio di questa faccenda, Zeus alza la voce. «Cazzo. Qui la questione si complica».

			«Sì». Gli unici titoli esclusi da questa particolare clausola sono quelli di Ade, Zeus, Poseidone ed Era, in qualità di moglie di Zeus. Ma comunque nulla garantisce che non vengano presi di mira. «Sarò lì tra poco. Prima devo accompagnare Cassandra a casa sua».

			Una pausa. «Rispetterò l’accordo, ma in questo momento Cassandra non è sulla lista delle mie priorità, quindi dovrà aspettare finché non ci saremo occupati di questa situazione».

			Mi infilo una camicia e inizio ad abbottonarla. «Zeus, trasferisci i soldi sul suo conto adesso. Non è colpa sua se le cose sono precipitate, non voglio che ci rimetta per questo».

			«Bene». Impreca. «Saranno sul suo conto quando arriverai. Ora muoviti».

			Finito di vestirmi, il mio telefono si illumina di nuovo. Scorro i messaggi, ma mi fermo quando ne vedo uno di Ettore. 

			ETTORE: Ho visto il notiziario. Scusa se non ho trovato le informazioni in tempo. Tu e Cass state bene?

			IO: Sì. Non preoccuparti. Non sarebbe comunque servito a niente. La situazione stava già degenerando.

			IO: Dalle mail è emersa qualche novità?

			ETTORE: Alcune. Ti ho già inoltrato tutto al tuo indirizzo di posta. 

			IO: Grazie. Ora cerca di dormire. Dobbiamo incontrarci domattina per aggiornare gli altri.

			Dopo un rapido controllo trovo la prova schiacciante degli accordi tra Minosse ed Ermes, a conferma di quanto origliato da Cassandra. Si stavano sentendo già mesi prima del suo arrivo sull’Olimpo. Però dai loro discorsi non traspare nulla di nuovo. È stato lui a contattarla, ma Ermes non ha respinto le sue avance.

			A prescindere da ciò che pensa Ettore, non abbiamo abbastanza materiale per sventare i piani di Minosse.

			Intanto Cassandra si è rivestita. Sono così tentato di convincerla a restare qui, ma più a lungo starà con me, più sarà difficile liberarla. E la libererò. È quello che vuole, ed è quello che le ho promesso all’inizio di questa storia. Non mi rimangerò la parola data, anche se immaginarmi il futuro senza di lei è un’agonia. «Sei pronta?»

			«Sì».

			Il viaggio verso il suo appartamento dura poco. È persa nei suoi pensieri e torna alla realtà solo quando mi fermo accanto al marciapiede. Non c’è nessuno in giro. «Vuoi che salga?»

			«No, va bene così». Si avvicina e mi prende la mano. «Sta’ attento, ti prego». 

			Cassandra, meglio di tutti, capisce le conseguenze di ciò che sta per succedere. È impossibile immaginare la reazione pubblica. Non mi aspetto che cambi tutto da un giorno all’altro, ma l’ambizione è una piaga profonda nell’Olimpo, e ci sarà chi considererà questa nuova informazione come un modo per evitarsi ogni fatica e arrivare direttamente in cima alla scala gerarchica. 

			Per non parlare del benefattore di Minosse. Hanno davvero preparato il piano nei minimi dettagli per espugnare la città nel momento in cui sarà caduta la barriera e saremo più scoperti. 

			Atena e Ares saranno parecchio impegnate.

			Tutti noi saremo parecchio impegnati.

			«Starò attento. Lo prometto». Cerco di sorridere. «Farò in modo che qualcuno si occupi di recuperare le tue cose da casa di Minosse e vengano consegnate qui domani». 

			Annuisce e poi se ne va, uscendo dalla mia vita senza voltarsi indietro. Dopo che scompare dietro quella porta sgangherata, mi siedo sul marciapiede. Anche se non abiterà qui ancora per molto, voglio ricordarmi di rintracciare il proprietario per chiedergli di sostituire la porta, in modo che il prossimo inquilino non corra alcun rischio.

			Mi dirigo verso la Torre di Dodona. Arrivo in men che non si dica, perché ormai è tardi e il traffico è esiguo. È passata poco più di una settimana dall’ultima volta che sono stato qui, ma mi fa comunque uno strano effetto uscire dall’ascensore ed entrare nel corridoio costellato di porte che conduce alla sala da ballo. Stasera la mia destinazione è un’altra. Punto verso la sala riunioni a metà del corridoio. L’ultimo Zeus non la usava più di tanto, preferiva tenere i Tredici separati il più possibile, ma quello attuale ci tiene ad avere un gruppo unito.

			Sono l’ultimo ad arrivare. I Tredici sono già seduti attorno al tavolo. Tutti tranne Efesto. Il senso di colpa mi assale. Anche se non mi piaceva più di tanto – si era opposto più volte ai tentativi del nostro attuale Zeus di stringere un’alleanza equilibrata tra i Tredici – ciò non significa che meritasse di essere ucciso.

			Sprofondo nella poltrona tra Ares e Poseidone, un gigante bianco dai capelli e dalla barba rossi e con un’espressione di perenne rabbia in volto. È quello che più di tutti detesta queste riunioni: preferisce restare nel suo cantiere navale a gestire le importazioni e le esportazioni dall’Olimpo.

			Zeus siede a capotavola, con Afrodite alla sua sinistra e Atena a destra. Quest’ultima è una bellissima donna nera, con i capelli ricci tagliati più corti ai lati e più lunghi in cima, e un portamento che lascia di stucco chiunque la veda. È tanto spietata quanto brillante. Mi lancia una rapida occhiata, osserva il mio volto ammaccato. «Vedo che ti sei sporcato le mani, Apollo».

			«Qualcosa del genere». 

			Demetra siede dall’altra parte di Poseidone. Le sue tre figlie maggiori le assomigliano, è una donna bianca sulla cinquantina e dà l’impressione di essere fin troppo materna con chiunque le capiti a tiro. Solo un pazzo la sottovaluterebbe. 

			Per una volta Dioniso sembra del tutto sobrio, e ha allontanato la sua sedia da quella di Ermes. Lei, però, non sembra preoccupata. Si dondola all’indietro, le mani dietro la testa e lo sguardo rivolto al soffitto. Personalmente, se Artemide mi guardasse con quell’espressione in viso, non sarei così rilassato.

			Ade ed Era sono all’estremità opposta del tavolo rispetto a Zeus. Quella coppia si sta rivelando un’altra bella gatta da pelare per Zeus, anche se di solito sono molto discreti nel loro modo di opporsi. Ade è un uomo bianco e minaccioso, con i capelli neri e una barba scura ben curata, e predilige i completi scuri, come quello che indossa oggi. Dai loro volti non traspare nulla. 

			Zeus si schiarisce la gola. «Speravo di poter giocare d’anticipo, ma ormai è impossibile: Teseo ha ucciso Efesto e ha rivendicato il diritto di potere. Il titolo è suo».

			«Col cazzo che lo è». Artemide si alza in piedi. «Essere un membro dei Tredici non lo rende intoccabile. Lo ucciderò con le mie mani per quello che ha fatto a mio cugino».

			«Non farai nulla del genere». Zeus non alza la voce, ma il suo tono tagliente basta a tagliarle le gambe e a farla tornare a sedere. «La stampa ha riportato la notizia».

			«Che strano», mormora Ermes.

			Pensavo che fosse colpa di Minosse, ma… «Anche qui c’è il tuo zampino?»

			«Parli di me?». Si alza dalla sedia e mi lancia un’occhiata. «Tutto ciò che faccio, è per il bene dell’Olimpo».

			«Non penso proprio», sbotta Artemide. È così arrabbiata che quasi trema. «So che hai raccontato a quel bastardo della clausola di assassinio. In che modo questo proteggerebbe l’Olimpo esattamente?».

			Ermes si guarda intorno al tavolo. «Minosse non è venuto qui da solo. È solo una pedina nelle mani di qualcuno di più potente». 

			Zeus sembra voler massaggiarsi le tempie, ma resiste alla tentazione. «Questa informazione sarebbe stata utile diverse settimane fa. Perché non hai detto niente prima che gli conferissimo la cittadinanza? A quale scopo gli hai passato informazioni che hanno permesso a suo figlio di infiltrarsi nel nostro massimo organo di potere?». Il suo tono è così freddo che anche la temperatura della stanza sembra scendere di diversi gradi. 

			«Tieni stretti gli amici e ancora di più i nemici». 

			«Sono stronzate, Ermes». Ares si gira per lanciarle un’occhiata furente. «In un colpo solo ha destabilizzato la città intera».

			«Questo è tutto da vedere». Ermes alza le spalle. «Forse dovremo rompere un po’ di uova per fare la frittata».

			«Ermes». È Ade ora a parlare. La sua voce è bassa, roca. Interviene di rado in queste riunioni, ma so come governa sul suo territorio. È un buon sovrano. La città bassa è probabilmente migliore di quella bassa, se parliamo della qualità della vita di chi vi abita. «Sai che non sono particolarmente affezionato al resto dei Tredici». Si guarda intorno al tavolo. «Ma questo è un gesto impulsivo, persino per te».

			«Se lo dici tu».

			Zeus si appoggia lentamente all’indietro, riportando l’attenzione su di sé. «Non è stata infranta alcuna legge, quindi non c’è alcun ricorso da fare. Non ci resta altro che procedere, ma dobbiamo tenere a bada il nostro nuovo Efesto e limitare i danni. Se la città avesse qualcos’altro di cui parlare, potremmo riuscire a distogliere l’attenzione dal modo migliore per uccidere i presenti in questa stanza». 

			Artemide sta ancora tremando. «E, di grazia, come pensi di ottenere una cosa del genere?»

			«Accetto suggerimenti».

			«Un matrimonio». È Afrodite a intervenire. «Ci siamo già passati: niente distrae il buon popolo dell’Olimpo più di un matrimonio infarcito di scandali».

			Ares raddrizza la schiena. «Oh, cazzo, no. Non di nuovo. Ho già vinto nell’arena, non sposerò quel bastardo assassino».

			«Non tu». Afrodite le rivolge un sorriso sottile, anche se i suoi occhi sono freddi come il ghiaccio. «Lo sposerò io».





		
			36

			Cassandra 

			Mi prendo tutto il tempo necessario per preparare la valigia. Non c’è fretta, anche se non ho intenzione di restare a casa mia per tutta la notte. Mi sembra strano tornare all’ovile dopo il lusso sfrenato degli ultimi giorni, mettere in valigia i miei vestiti comodi al posto degli abiti di classe che ho indossato di recente. 

			Se mi lancio, la mia vita cambierà radicalmente. 

			Sarebbe comunque cambiata radicalmente, ma per altri motivi. Negli anni ho imparato come funzionavano le cose fuori dall’Olimpo e a essere di aiuto ad Alexandra mentre lei faceva lo stesso. 

			Se restassi dovrei imparare a muovermi negli stessi ambienti da cui ho preso le distanze. Dovrei imparare a nuotare in mezzo a loro invece di limitarmi a osservarli dall’esterno. Dovrei convivere con la possibilità di soffrire di nuovo. 

			Ne vale la pena.

			Finisco di preparare i bagagli e trascino la valigia verso la porta, prendendomela con una ruota rotta. Dovrò chiamare un taxi prima di scendere. Apollo si incazzerebbe come una belva se sapesse che sono rimasta ad aspettare sul marciapiede. Il quartiere è abbastanza sicuro, ma lui si preoccupa lo stesso. Quel pensiero mi strappa un sorriso.

			Sono talmente assorta che quasi non mi accorgo di non essere sola. Quasi. 

			Raddrizzo la schiena e mi trovo la mia ex di fronte. «Cosa ci fai qui?»

			«La nostra riunione è finita presto e con il botto». Ermes si muove per la mia minuscola cucina, frugando a destra e a manca. «Apollo ci metterà ancora parecchio a rientrare, però, se hai paura di essere in ritardo. Zeus ha riunito lui, Afrodite, Atena e Ares per parlare di guerra. È tutto così drammatico».

			«Ermes».

			Rilascia lentamente il fiato. «Mi dispiace. Avrei dovuto capire che Apollo avrebbe messo da parte le sue convinzioni morali alle quali si aggrappa con tanta dolcezza per portarti alla festa con lui. Non ci sono arrivata e hai finito per farti male. Non volevo, Cassandra».

			«Non mi sono fatta male». Le mie parole hanno il sapore di una bugia.

			Lei mi lancia uno sguardo eloquente. «Hai assistito a un assassinio, tesoro. E a due tentati omicidi. Certo che hai sofferto. A dire il vero pensavo che te ne saresti andata, se mi avessi sentito confabulare con Minosse dei dettagli cruenti. Non mi aspettavo che ti mettessi a giocare all’eroina». Fa una smorfia. «Apollo ti sta contagiando».

			Mi sfrego il viso con le mani. Questi sono stati i giorni più lunghi della mia vita e in questo momento non mi sento affatto bene. C’è stato un tempo in cui non mi importava di parlare con Ermes di queste cose, ma viste le ultime ventiquattr’ore… «Come hai potuto? Un uomo è morto a causa delle informazioni che hai passato a Minosse». 

			Si appoggia al bancone e incrocia le braccia al petto. «Se avessi saputo quello che so io, avresti capito che questo era l’unico modo di agire».

			«Allora raccontami tutto». Ma chi voglio prendere in giro? È chiaro che non lo farà. 

			Conferma i miei sospetti scuotendo la testa. «Se tutto andrà secondo i piani, non avrà alcun senso raccontartelo, perché avremo scongiurato il pericolo».

			Non la capisco. Come può essere questo il male minore? So bene che non devo chiederglielo, è stata molto chiara. «Ti odieranno».

			«Forse». Alza le spalle. «O forse alla fine mi ringrazieranno». Si avvia verso la porta e si ferma per stringermi il braccio. «Sono felice per te, Cassandra. Apollo è la persona migliore tra noi e ti tratterà come meriti di essere trattata. Come una regina». 

			Deglutisco con qualche difficoltà. «Non ho detto che sarei andata da lui».

			«No?». Mi rivolge un sorriso amaro. «Cerca di non odiarmi troppo. Ci resterò male se non mi inviterai al matrimonio».

			«Di sicuro non ho detto che ci sposeremo».

			«Lo farete. Vivrete felici e contenti e avrete una mezza dozzina di figli. Sì, a proposito, mi piacerebbe essere la madrina di uno dei pargoli». Ermes mi supera e si dirige verso la porta. «Oh, e ti ho chiamato un’auto. Dovrebbe essere già qui. La città non sarà più sicura come un tempo, almeno per un po’».

			Aspetto giusto il tempo che la porta si chiuda alle sue spalle per correre ad aprirla di nuovo, con mille domande sulla punta della lingua. Ermes, ovviamente, è già sparita. «Odio quando fa così».

			Le sue parole mi vorticano in testa, minacciando di distrarmi, ma non c’è molto che possa fare per risolvere i problemi dell’Olimpo. Però, posso iniziare a percorrere il cammino che mi porterà alla felicità, quello che per troppo tempo ho avuto troppa paura di intraprendere. 

			Ermes non ha mentito: un’auto col motore spento mi aspetta fuori dall’appartamento. Solo quando salgo sul sedile posteriore e dico all’autista di portarmi a casa di Apollo, mi chiedo se possa trattarsi di una specie di trappola, ma il viaggio procede senza il minimo intoppo. È l’ennesima conferma e ne sono sempre più convinta: Ermes non ha mai voluto farmi del male. Questa consapevolezza mi ingarbuglia ancora di più le idee.

			Mi avvio verso l’atrio elegante, aspettando che qualcuno mi fermi per dirmi che non sono autorizzata a entrare, ma tutto fila liscio. Nessuno mi guarda. 

			Arrivata al piano superiore, uso la chiave che Apollo mi ha dato anni fa per entrare nel suo attico. Dopo averci pensato un po’ su, mi infilo una maglietta comoda così sbiadita che non mi ricordo neanche quale motivo avesse un tempo, infilo la valigia nell’armadio e mi metto a letto. Voglio rimanere sveglia finché non rientrerà a casa, ma il mio corpo non è d’accordo. 

			Mi sveglio di soprassalto quando sento il materasso cedere sotto il peso di qualcuno che mi si siede accanto. Apro gli occhi e vedo Apollo che mi fissa come se avesse appena trovato il suo regalo preferito sotto l’albero di Natale, ma con il timore che non sia per lui. 

			Allunga la mano e poi si ferma. Non mi tocca e la riappoggia sulla sua coscia. «Cosa ci fai qui, Cassandra?». Il suo tono non è severo, è più… speranzoso. 

			«Non dovresti dare le tue chiavi in giro. La città non sarà più sicura per un po’ di tempo e potresti tornare a casa e trovare un estraneo nel tuo letto».

			«Tu non sei un’estranea». Sembra che non riesca a trattenersi. Mi passa una mano sul fianco. «Sei tornata».

			«Ti amo». Non è una risposta, però, e lo sappiamo entrambi. Mi alzo a sedere e indietreggio per appoggiarmi alla testiera del letto. «Apollo, io…». Dèi, è più difficile di quanto pensassi. «Quando i miei genitori sono morti a causa della loro ambizione, ho promesso a me stessa che non sarei mai stata come loro. Non avrei mai aspirato al potere o al prestigio o a qualsiasi altra cosa che non fosse tenere al sicuro mia sorella e andarmene da questa città. Mi ero chiusa nella mia bolla. Be’, odiavo praticamente tutti. Tranne te, nonostante mi sforzassi molto di trovarti qualche difetto».

			Mi guarda con un’espressione seria. «E ora?»

			«Ora che la posta in gioco è cambiata, all’improvviso mi è parso tutto più chiaro. Io…». Faccio un respiro profondo e mi allungo verso di lui. «Ci sono persone che si preoccupano per me, anche se non sono stata sempre un’amica perfetta. Mia sorella è felice qui, e io non volevo guardare al di là del mio naso, non me n’ero resa conto prima di oggi». 

			«Cassandra…».

			«Non ho finito». Faccio un altro respiro affannoso. «Le cose si stanno mettendo male in città. Lo sappiamo entrambi. Non voglio che sia l’orgoglio a dettare le mie scelte, non voglio andarmene solo perché mi sembrava l’unica opzione. Non è così. Posso essere d’aiuto, Apollo. L’hai detto tu stesso. Sono una risorsa, e avrai bisogno di avere tutti i collaboratori al tuo fianco». 

			Apollo si ferma. «È per questo che hai scelto di restare». 

			«Anche per questo». Gli afferro la mano. «Sono anche innamorata alla follia del mio capo da anni e lui è meraviglioso con me, si tratta dell’uomo migliore che abbia mai conosciuto. Sarebbe da stupidi volersene andare». Gli stringo la mano. «Voglio una vita con te. Mi rendo conto di essere una stronza irascibile e che combinerò casini negli ambienti che sei abituato a frequentare, anche dopo aver capito come muovermi, ma…».

			Mi sfiora le labbra con le dita. «Ho scelto te, Cassandra. Le opinioni di coloro che frequentano quegli ambienti non hanno mai avuto molto peso per me, mi importa di più quello che pensi tu. Ti amo. Se fossi certo che mi diresti di sì, ti chiederei subito di sposarmi». 

			Sorrido contro le sue dita. «Chiedimelo tra qualche mese». So già quale sarà la risposta, ma anche dopo aver conosciuto Apollo e averci lavorato a stretto contatto per cinque anni, ci saranno senza dubbio problemi da risolvere quando ci frequenteremo sul serio.

			«Lo farò». Abbassa la mano. «Volevo chiederti di restare con tutto il cuore, ma non era giusto. Non riesco a credere che tu sia davvero qui». Sorride. «Stai scegliendo me». 

			«Sto scegliendo te», confermo. Mi chino in avanti e gli do un lieve bacio sulle labbra. «Vieni a letto, Apollo. Il nostro “per sempre felici e contenti” inizia adesso».
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